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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Votati i documenti, i dirigenti, i deie 



Nonostante le precettazioni aumenta il disagio dei malati 


Questo confronto 
ha già pesato 


At momento de! varo del 
documento per II XVI con¬ 
gresso da parte del Comita¬ 
to cen trale s! insistette mol¬ 
to sull'esigenza di un rac¬ 
cordo moito stretto fra il di¬ 
battito interno e la dinami¬ 
ca reale dello scon tropoliti¬ 
co e sociale. In realtà c’era 
tra gli osservatori chi si at¬ 
tendeva (ed anzi auspicava) 
una sorta di rito separato, 
racchiuso entro una logica 
di tautocoscienzat, e una 
conta attorno alia questio¬ 
ne dello fStrappoK Non 
mancò, da qualche parte, r 
obiezione di un possibile ri¬ 
schio opposto, e cioè di un 
appiattimento sulla vicen¬ 
da politica immediata a 
scapito deit’approfondl- 
mento dei nodi di strategia 
e di status del partito. 

A congressi federali pra¬ 
ticamente conclusi, si può 
in tutta serenità affermare 
che il confronto tra i comu¬ 
nisti ha conciliato al meglio 
l’esigenza di un apporto al¬ 
to all’analisi (anche sulle 
questioni intemazionali) e 
alia proposta politica con 
quella di un intervento nel 
vivo dell’attualità. Anzi, si 
potrebbe dire che raramen¬ 
te, in un tempo così concen¬ 
trato, la realtà stessa ha of¬ 
ferto tante prove e spunti di 
verìfica delia lìnea politica. 
Basti ricordare che le no¬ 
stre assemblee si sono te¬ 
nute a ridosso di un formi¬ 
dabile scontro sociale ric¬ 
chissimo di partecipazione 
di massa, di tensioni politi¬ 
che, di problemi nuovi per 
li sindacato; a ridosso di 
una crisi assai grave nei 
rapporti a sinistra suscitata 
non già da astrazioni Ideo¬ 
logiche ma da dissensi e 
comportamenti concreti su 
questioni essenziali come I 
metodi di governo, le giun¬ 
te di sinistra, la concezione 
e l modi dell'unità sindaca¬ 
le; e a ridosso di un difficile 
processo intemazionale ove 
si stanno gluocando carte e 
destini davvero decisivi. 
Tutto questo ha incardina¬ 
to la nostra discussione in 
verifiche oggettive, e ciò 
non poteva non avere an¬ 
che una notevole eco ester¬ 
na: e tutti riconoscono che i 
comunisti hanno prodotto 
politica, non aspirazioni fu¬ 
turibili. 

Si potrà rifiutare e perfi¬ 
no detestare l’idea di un’al¬ 
ternativa che porta la DC 
all’opposizione e i comuni¬ 
sti al governo; ma non sene 
potrà più negare la legitti¬ 
mità e la fattualità politica. 
Si potranno vedere e perfi¬ 
no esaltare le difficoltà di 
una tale pro^ttìva ma 
non si potrà piu negare che 
un processo reale è ormai 
In moto, che molteplici ne 
sono I protagonisti ^litici e 
sociali, che tale processo 
non potrà che essere ali¬ 
mentato dall’esaurimento e 
dalla crisi di altre politiche 
e di altre prospettive. £ non 
a caso il nostro dibattito 
non si è certo esaurito nei 
verificare il rapporto fra 
proposta politica e strate¬ 


gia (quanto di continuità, 
quanto di novità) ma si è 
impegnato a delincare i fat¬ 
tori processuali della svol¬ 
ta, quelli già In movimento, 
quelli da mettere in moto. 

Da qui il rilievo grande al 
tema dei rapporti a sinistra, 
visti nella loro concretezza 
politica, difficoltà pratica e 
tensione culturale. La que¬ 
stione è stata posta coi pie¬ 
di per terra, nella sua con¬ 
nessione con lo scontro so¬ 
ciale, con le scelte politiche 
reali. Il tema è la sfida ri¬ 
formista (Turati contro 
Gramsci!), oppure è questa 
crisi concreta dei modello 
produttivo, dei rapporti so¬ 
ciali, delie istituzioni, della 
convivenza mondiale? Se è 
vero II secondo corno dei di¬ 
lemma, quali progetti per 
uscirne, quali ipotesi dì svi¬ 
luppo, quali schieramenti 
sociali, quali classi dirigen¬ 
ti? La palla è rilanciata. La 
metafora del guado da var¬ 
care sta cambiando sogget¬ 
to. 

Un rilievo altrettanto 
grande ha avuto l’analisi 
(spesso nutrita da una vigo¬ 
rosa e costruttiva polemica 
con l'esterno) delle novità 
oggettive e soggettive della 
società italiana e, in rela¬ 
zione ad esse, lo stato dei 
movimento operaio nelle 
sue espressioni politiche, 
sindacali, culturali. È ve¬ 
nuto in evidenza il tema 
dell’unità, della democra¬ 
zia, dell’autonomia del sin¬ 
dacato; In connessione, è 
venuto In primo piano il te¬ 
ma della salute complessi¬ 
va della nostra democrazia 
rappresentativa, dei mec¬ 
canismi politici e decisiona¬ 
li, del rapporto tra istituzio¬ 
ni e popolo. Ancora una 
volta I fatti circostanti han¬ 
no drammatizzato la cen¬ 
tralità politica di quella che 
chiamammo questione mo¬ 
rale. In quanto forza pro¬ 
pulsiva del cambiamento, i 
comunisti sentono acuta¬ 
mente i pericoli di una de¬ 
generazione corporativa 
dello scontro sociale, di un 
decadimento della politica 
a gioco separato di potere, 
di un abbassamento della 
tensione civile. B sì sforza¬ 
no di porre le classi lavora¬ 
trici al centro di uno schie¬ 
ramento ampio di risana¬ 
mento e di trasformazione, 
incardinato nella democra¬ 
zia e nelle autonomie e ca¬ 
pace di elaborare ed eserci¬ 
tare un’egemonia reale. 

Obiettivi inediti, come i- 
nediti sono i problemi del 
paese, una sfida in campo 
aperto che mette alla prova 
ogni nostra energia. Ecco la 
ragione profonda di quello 
che è stato chiamato l’assil¬ 
lo perla stato del partito, la 
sua cultura, i suoi strumen¬ 
ti, il suo regime interno. La 
risposta forte (ecco un fatto 
che ha rotto certi schemi di 
previsione) è stata nella di¬ 
rezione del rafforzamento e 
dell’espansione della demo- 
era^ di partito. 

Un partito che si nutre di 
valori della tradizione, ma 
anche delle necessarie no¬ 
vità. 


Successo Ospedali verso la paralisi 

Mrangr^si catena di scioperi 


dei congressi 
Più forte 
ia profeta 
poHtica 

Discussione e voti sulle questioni decisive: 
alternativa, unità a sinistra, democrazia in¬ 
terna - Respinti gli emendamenti Cossutta 


L’Anaao aveva deciso la sospensione, Anpo e Cimo oltranzisti - Il braccio di ferro con il governo aizza altre 
categorie - Appello dei vescovi piemontesi - La CGIL: nessun rinvio delle trattative convocate per domani 


Tutti I congressi delie fe¬ 
derazioni (tranne quello del¬ 
l’Aquila che si tiene a fine 
settimana) si sono conclusi 
tra domenica e lunedì, con 1* 
approvazione del documento 
congressuale (arricchito 
quasi ovunque da emenda¬ 
menti e ordini del giorno ag¬ 
giuntivi) e con l’elezione dei 
nuovi organismi dirigenti e 
dei delegati che dal 2 ai 6 
marzo parteciperanno al 
Congresso nazionale di Mila¬ 
no. La discussione è stata as¬ 
sai ricca, e ha toccato molti 
temi politici importanti: dal¬ 
la questione generale dell’al¬ 
ternativa democratica e dei 
modi come realizzarla, al 
giudizio sulla situazione po¬ 
litica italiana e sulle novità 
che vengono dalle lotte ope¬ 
raie e dai movimenti di mas¬ 
sa, alla questione dell’unità 
della sinistra e quindi dei 


rapporti tra comunisti e so¬ 
cialisti, fino al problemi del¬ 
la politica internazionale e 
alle critiche verso modelli di 
socialismo come quello so¬ 
vietico. Una parte signifi¬ 
cativa del dibattito, specie in 
sede di esame degli emenda¬ 
menti, è stata dedicata alle 
questioni della vita del parti¬ 
to, alla necessità di sviluppa¬ 
re la democrazia Interna e di 
rendere trasparente la di¬ 
scussione e i momenti di ela¬ 
borazione politica e di for¬ 
mazione delle scelte. Qui di 
seguito vediamo di scorrere 
in rapida sintesi i risultati di 
alcuni dei 26 congressi con¬ 
clusi domenica e ieri. 

ROMA—Si è discusso Ano 
a tarda notte. La commissio¬ 
ne politica ha deciso di man¬ 
dare in discussione e al voto 

(Segue in ultima) 



A Torino diffìcile confronto 
dei sindacato con i lavoratori 
cassintegrati della FIAT 


A Milano in corteo 
10 mila metalmeccanici 
fermi i tessili 

Rilanciata con forza la lotta per ì contratti 
Marcia del lavoro a Rovigo, nel Polesine 

Cinque cortei, diecimila lavoratori metalmeccanici davanti 
alla sede dell’AssoIombarda, uno sciopero che ha raggiunto 
percentuali del 100%. La lotta per i contratti è ripartita con 
forza ieri a Milano, con lo sciopero dei metalmeccanici contro 
le nuove pregiudiziali padronali a oltre un anno dalla scaden¬ 
za naturate del contratto e a un mese esatto dalla firma dell' 
accordo generale sul costo del lavoro. La Federmeccanica 
proprio ieri si riuniva per decidere quale atteggiamento tene¬ 
re al tavolo di trattativa, e i lavoratori in lotta hanno avverti¬ 
to che nessuna rivalsa sarà consentita sul contenuti quallA- 
canti dell'intesa, a cominciare dai contratti. Oggi scioperano 
per 4 ore i lavoratori tessili. Nuove Iniziative di lotta per lo 
sviluppo: ieri a migliaia hanno partecipato, con il vescovo, 
alla «marcia del lavoro» di Rovigo, nel Polesine. A PAG. 8 


Una affollata e tesa assemblea dei lavoratori messi in cassa inte¬ 
gratone dalla FIAT si è svolta ieri al teatro «Nuovo, di Torino. La 
dimensione e la drammaticità de) problema si sono evidenziate in 
tutta la loro pienezza nel corso del dibattito. Un problema che 
ricade pesantemente sul sindacato, che deve far fronte anche alle 
diffidenze e alle paure dei lavoratori casùntegratL «Restiamo nel 
sindacato — dicono — ma vogliamo e dobbiamo contare*. Si chie¬ 
de Tapeitura di una vertenza con la FIAT. A PAO, 8 


La requisitoria siill^uccisione deli^operaio comunista, di un commissario e di quattro carabinieri 

Omiciilio Rossa, chiesti 17 ergastoH 

Verso la conclusione il processo contro i brigatisti di Genova - Per i «pentiti» Savasta e Peci sono state sollecitate condanne a sette 
e a otto anni - Solo le attenuanti generiche per Fulvia MIglietta, la giovane terrorista «convertita per amore» - La difesa 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Diciassette ergastoli: per i cinque sicari che spa¬ 
rarono e per altri dodici complici. Così ha chiesto il pubblico 
ministero per l terroristi che a Genova diedero il loro atroce 
contributo alle «campagne* di morte delie Brigate rosse, am¬ 
mazzando sei persone. Le vittime furano un commissario di 
polizia, quattro carabinieri e un operaio: l’operaio comunista 
Guido Rossa, trucidato al volante della sua «600>, all’alba, 
mentre andava in fabbrica. Il compagno Rossa fu ucciso per¬ 
ché aveva smascherato e denunciato un flancheggiatore delle 
Br all’ltalsiden quel delitto, forse più di ogni altra, approfon¬ 
dì il fos^to che separava il terrorismo dalla classe oprala e 
portò le Br sulla china di una crisi politica irreversibUe. Nell* 
aula della corte d’assise di Genova il pubblico ministero Pio 
Macchiavello ieri ha concluso la sua lunga requisitoria sui 
delitti delle Br genovesi presentando al giudici togati e popo¬ 
lari il conto delle sue richieste. Ergastolo per I teiToristl che 
parteciparono personalmente alle uccisioni del compagno 
Rossa, del commissario Antonio Esposito, del carabinieri Vit¬ 
torio Attagiinl, Mario Tossa, Emanuele Tuttobene e Antoni¬ 
no Casu: per la pubblica accusa gli assassini furono Vincenzo 
Guagllardo, Francesco Lo Bianco, Luca NicoIotU e 1 latitanti 
Lorenzo Ca^l e Livio BalstrocchL Ergastolo, ha chiesto an¬ 
cora il PM, per i componenti del «comitato esecutivo*, del 
fronti «logiMico* e «di massa*, della direzione della «coloima 
genovese*, per tutti quanti, tnsomma, programmarono e or¬ 
ganizzarono quei crimini: Mario Moretti, Rocco Micaletto, 
Bruno Seghetti. Nadia Ponti, Barbara Balzeranl (latitante)^ 
Anna Maria BrioschI, Francesco Piccioni, Valerio Morucci, 
Franco Bonlscli, Raffaele Fiore, Lauro Azzolini e Prospero 

(Segue in ultima) Rossella Mìchienzi 




Si attende il confronto fra gli arrestati 

Caso Rizzoli, indagine 
sui miliardi spariti 

Inchiesta snll’acqaisto del «Piccolo» - Enonne baco senza spiega¬ 
zione - Alla Procura un rapporto sulla cartiera di Marzabotto 


Angelo Rizzofi 


Sul settimanale americano minuzioso racconto da film giallo 

«Urne» accusa: la mafia Hierò Dozier 

Secondo la ricostmzioiie il SISMI prese contatto attraverso an intermediario deH’ONU con un «mammasantis¬ 
sima» di Brooklyn - U servìzio segreto avrebbe pagato 500 mila doUarì - Una smentita del Vimiaale 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Applausi, o- 
noriflcenze. elogi, messaggi 
di compiacimento, cerimo¬ 
nie uf Acuii di ringrazUmen- 
to. Insomma tutto il copione 
del dramma a lieto fine delU 
liberazione di James Dozier, 
li generale americano rapito 
dalle Brigate rosse, andrebbe 
riscritto da capo, per un Im¬ 
previsto colpo di scena: la 
scoperta che il merito dell’ 
Impresa spetterebbe In buo¬ 
na parte alia maAa. 

A fare questa rivelazione è 
Il rotocalco «Time* sulla base 
di un’Inchiesta compiuU tra 
Roma e New York. Washin¬ 
gton e Milano, attingendo 
notizie dalla CIA e dallo 
spionaggio militare Italiano 
(Sismi). dalI’FBI e dal mam¬ 
masantissima di Brooklyn. 
Ne risulta una trama da 
grande giallo sulla mafia, 
ma con protagonUtl tratti 
tutti dalia realtL 


Ecco la storia come la rac¬ 
conta «Time*. Si comincia il 
ladlcembredell'Sl. due gior¬ 
ni dopo il rapimento, quando 
il vertice del Sismi, convinto 
che U maAa può fornire un 
▼alido aiuto nella ricerca del 
nascondiglio di Dozier, ma 
non volendo correre il ri¬ 
schio di uno scandalo, si ri¬ 
volge a un intermediano di 
alto rango: Marcello Cam¬ 
pione, addetto militare pres¬ 
so la missione italiana all'O- 
NU. L’ufAciale (col sopran¬ 
nome di •Sarto*) prende con¬ 
tatto con II •grassone», mam¬ 
masantissima di Brooklyn 
che tiene i contatti tra mafia 
italiana e mafia amcncana e 
organizza l’espatno dei «pic- 
ctotti* negli Stati Uniti. Il 
•grassone* mette Campione 
in collegamento con Domi- 
nic tombino, un avvocato di 
40 anni che è stato breve¬ 
mente arresuto nel *78 per 
attività maAosa e che aveva 


difeso, tra gli altri. Franchi¬ 
no Restelli, un pezzo da no¬ 
vanta, in carcere a Milano, 
tombino era fuggito negli 
Stati Uniti quando aveva su¬ 
bdorato il perìcolo di essere 
arrestato una seconda volta, 
perché le autorità italiane gli 
avevano ritirato il passapor¬ 
to. L’addetto militare gli dice 
che potrebbe guadagnare un 
bel mucchio di soidi se desse 
una mano a risolvere il caso 
Dozier. 

Cinque giorni dopo il rapi¬ 
mento. tombino fornisce la 
prima traccia al «grassone* e 
poi ad Armando Sportelli, 
capo della sezione intema¬ 
zionale del Sismi: Dozier è 
stato nascosto a Padova e 
per saperne di più occorre 
entrare in contatto con Re¬ 
stelli, il suo antico cliente. 

Nel giorni di Natale Cam¬ 
pione prepara un piano per 
far rientrare clandestina¬ 
mente in Italia Lombino, che 


è un latitante. Il ■grassone* 
con l’aiuto di un compt 2 u:en- 
te sacerdote di Manhattan, 
prepara documenti falsi e 
Lombino il 27 dicembre si re¬ 
ca nell’uf Aclo passaporti ne¬ 
wyorkesi sulla Quinta Stra¬ 
da. Indossa scarpe di gomma 
e jeans, porta occhiali neri. 
Sta per mettersi in Ala quan¬ 
do sr accorge che nella sala 
di attesa ci sono troppi per¬ 
sonaggi con impermeabile e 
un gioriiale aperto in mano. 
Sospetta una trappola, si 
lancia per le scale e si eclissa 
in un taxi. Campione, che as¬ 
siste alla scena, è spaventa- 
Ussimo. 

Gli inseguitori sono agenti 
deU’FBI. Hanno sonito che 
un maAoso italiano, clande¬ 
stino a New York, sta cer¬ 
cando un falso passaporto 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 



O oti T 


MILANO — U ind^i sol 
•buco* di 29 mOiazdi di liie tro¬ 
vato nei bilanci della Rizzoli e 
per il qpale MDO stati arrestati 
sotto raocoH di «fatti di banca¬ 
rotta» e «falso contisuato in bi- 
lando» i due editori Alberto e 
Rizzoli e l’anuninìstra- 
toie delegato Brano Tasaan 
Duo sembrano essere entrate in 
uoa fsse di routine. Eppure ai 
ba la acnsazicne — ma non è 
aoio una sensazione — che la 
sia solo apparente. Ieri 
sono terminati presso la caser¬ 
ma ddla Guardia di Finanza dì 
vìa Fabfo Filzi |d> interrogatori 
dai tre arrestati. Presto comin- 
cerà rascolto, da parte dei ma- 
pattati DriTOeso e Fcniaia che 
c o od u cooo le indagini, delle te- 
stìmooianae di tatti coloro ebe 
hmino ricevuto in guati giocni 
la coamòfazìooi podiziaiìe. 
NoaricadudeneMureuncoa- 
6ooto&aAng^Rì»>iie’rBs- 
ssB Dìa, ebe ieri sem sono atati 
trarfaìli il primo nd calesse di 


Accuse di 
Fdlicanì: 
quoele e 
sanoitìte 


Polemiche, querele e smenti¬ 
te dei personaggi politici 
chiamati In causa da Emilio 
Pellicani, ex segretario di 
Flavio CarbonL Pellicani ha 
anche accusato un ministro 
in carica. Derida, di avere 
preso soML Chieste le dimis¬ 
sioni del presidente della Re¬ 
gione sarda. A PAO. • 


Como, 0 seccmdo in quello di 
Bentamo. 

Le domande jpiano attorno 
ai destinatari di una somma 
consideievole gestita nc^ anni 
travagliati die vanno dd ’76 a) 
’79. A chi SODO andati i 29 mi¬ 
liardi? Se Angelo Rizzoli ha ri¬ 
conosciuto come debito perso¬ 
nale ondici miliaidi di lire, se 
ad Alberto Rizzali sono andati 
5/6 mOiatdi di lire in conto K- 
q[UÌdazioiie d momento delle 
sue «dimisriom* da sodo e am¬ 
ministratore ddegato della so¬ 
ciety se un altro gruzzoletto dì 
mQiùdì può verosimilmente 
essere stato utilizzato per com¬ 
pensare «in nero» prestqposi 
coOaboratori non in regois con 
il fisco, fl resto in quah umu è 
finito? 

Ieri era convocata Pasaera- 
talea dei ci ed it nri ddla NES 
(Nuove Edizioni Sportive) per 
Pammiesione andie di quòta 
società controtlata a metà dalla 
Rbamli e dalTEditotiale Corrie¬ 
re ddla Sera dPamministrazio- 


Studiti 
al voto 
in 13 
atenei 


Sono iniziate le operazioni di 
voto per gli studenti di tredi¬ 
ci università. Seggi aperti ie¬ 
ri a Milano (Statale e Politec- 
nlcox L’Aquila, Paria, Mode¬ 
na. Pesaro, Cagliari. Sassari; 
oggi e domani si voterà a Ro¬ 
ma, Oenova, Lecca. Pescara 
e Bologna. Bassa l’af Auenza 
alle urne. A MO. a 


ne contrdlata. La procedura è 
stata concesu a lùga magipo- 
ranza dai creditori, ma la reU. 
ziooedelcommiflsaiioriiidizia- 
le dr. Enrico Nkolini, die verrà 
inoltrata alla Procura attraver- 
80 fl giudice delegato Marescoi- 
tLcontieneelementidiepoaio- 
no avere sviluppi sul piano pe¬ 
nde. 

La NES è la società dm ha in 
gestione la testata deQa Gaz¬ 
zetta dello Sport. Nel dicembre 
dd *79 ba acquistato daH’Edi- 
toiìde Corriere de^ Sera per 
oltre 10 miliardi di lire—atte- 
verso una serie di dtie società 

— «n Piccolo* di Trieste, quoti¬ 
diano di area de. •L'operaziom 

— dice oggi il commìsBario giu- 
diriale — die ha comportato 
un rilevanle ìmmMbxzo fi- 
namiarìo ed un eonndereoote 
oggnoio di intcTcs» pattùn a 
carico degli esercmoueccstioi, 
tsultt. a parere deOo acrmente. 

Bianca Mazzoni 

(Segue m ultima) - 


respmge 

fl[Maiio 

Reagan 


Arzfat ha vinto il braccio di 
ferro con i suol ^ipodtorl ot¬ 
tenendo il mandato per por¬ 
tare avanti la «strategia del 
negoziato*. Il Consiglio na¬ 
zionale definisce «non accet¬ 
tabile* il piano Reagan, ma 
«non lo respinge*. 

APAa 7 


ROMA — Ospedali di nuovo 
in ginocchio: malati nell’an¬ 
goscia e, in qualche caso, nel¬ 
la disperazione. Ci può scap¬ 
pare il morto, come è acca¬ 
duto a Roma dove una an¬ 
ziana donna è deceduta dopo ' 
varie peregrinazioni per tro¬ 
vare un letto. Ora il magi¬ 
strato indaga per accertare 
eventuali responsabilità di 
mancata assistenza. - 
Il vero dramma è proprio 
In questo: tra l’agitazione più 
aspra, spesso «selvaggia* del 
sanitari, e il governo accusa¬ 
to di non avere concesso au¬ 
menti e riconoscimenti nor¬ 
mativi adeguati, c’è il mala¬ 
to, o U ricoverato in corsia o 
il cittadino che invano cerca 
di essere curato, che viene 
respinto. Sinora né 1 medici, 
ma soprattutto il governo, 
non si sono fatti carico di 
questa pesante responsabili- 

Una schiarita si era prean¬ 
nunciata con la decisione 
presa dai dirigenti di uno dei 
sindacati del medici, l’A- 
naao, di sospendere l’agita¬ 
zione a partire da domani co¬ 
me contropartita alla ricon¬ 
vocazione delle parti, sempre 
per domani, da parte del go¬ 
verno. Il ministro della fun¬ 
zione pubblica, Schietroma 
(titolare principale del con¬ 
tratto, assieme al ministri 
della sanità e del tesoro), a- 
veva dichiarato Infatti che la 
trattativa sarebbe ripresa 
soltanto se gli scioperi fosse¬ 
ro cessati. Si sperava che an¬ 
che gU altri due sindacati del 
medici (Anpo e (Timo) pren- 
desaero una decisione analo¬ 
ga, In considerazione anebe 
degli Impegni presi dal mini¬ 
stro della sanità a favore dei 
roedicL 

Ieri !a nuova «doccia fred¬ 
da*; Anpo e Cimo non cl 
stanno, non si fidano delle 
promesse, pretendono ebe 
prima il ministro della sani¬ 
tà presenti il provvedimento 
promesso (quello per l’istitu¬ 
zione del «ruolo medico*, con 
cui riprendere le trattative 
da una posizione di maggior 
foizaX che U consiglio del 
ministri lo approvi (un de¬ 
creto. si dice) e poi scèpeoùe- 
re le agltazionL 
Coti, mentre ' prosegue 
questo «balletto», la tituazlo- 
ne negli ospedali precipita. 
Perché le posizioni oltranzi¬ 
ste dei sindacati medici stan¬ 
no trascinando allo sciopero 
altre categorie. La settimana 
si annuncia carica di ulterio¬ 
ri tensioni: uno sciopero oa- 
tionale a tempo indetermi¬ 
nato è stato deciso da un co¬ 
mitato nazionale compren¬ 
dente alcuni sindacati medl- 
ct di partlccdari categorie 
(patcdogl clinici. radkilogL •- 
nestesistl, direttori sanitari 
Sono entrati In carni» due 
sindacati autonomi del per¬ 
sonale non medico: la Cliaal 
eoo uno sclc^ieto naikiwale 
di 48 ore e con altri sci operi 
arUcolaU per tegioal; la Cl- 
sas, che ha allargato lo ado¬ 
pero su piano nazkHiale dopo 
che nel Lazio sono stati pee- 
cettsU alcuni aderenti ad¬ 
detti alla conduzione delle 
centrati termlcbe espertaTlr- 
le, piecettazloQe estesa pei 
in tutti ^ credati ttaaaal 
che potrebbero trovatxL al¬ 
trimenti, senza energia elet- 
trlca e quindi In totiue pan- 
UsL In adopero per due gfer* 
ni anche 1 dirigenti e p r ofcs - 
similsU dd servizi sanitari a- 
dercntl atta Confedlr>]Mr> 
san. 

n moIUpUcarsi ddle agna¬ 
zioni. dàltra parte, aggrava 
unasitaazioaeglàallamMBi- 
te e accresce un dlsa^ die 
ti protrae ormai da ohrc un 
mese. GU ordini di pr ece t ta- 
zione prefettizi si valutaoD 
ormai ndPordloe di deciar 
di migliaia di medld e ffistrt- 
bultl praticamente tn qnati 
tutto U territorio neiteasir 
Per gtt ospedali di Rooia le 
precettaziooi (oltlaie la orA- 
oe di tempo) sono anhnde 
Ieri a oltre 2.900. Naofvc pns 
cettationl sor» scattate tari a 
Matera e prov in c ia , a Reggia 
Emina, a MeUto Porto SBvo 
(Reggio caiabrta> I veeeaal 
plemootesL In una aela a- 
messa a conclosioiie dela 
conferenza episcopale, eepit- 
mono «preoccupetione per I 
malatt^ chieder» «la ripresa 
deUe trattative e un ac cordo 
che ponga fine alle a oC Mtea - 
ze dd ri c overati». 

A questo ponto d ti do¬ 
manda: chi soffia sul fuoco? 
Dove ti vuole arrivaro? 

ConodCto Tdtiii 

(Segue in ultima) 
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La condusione dei congressi federaii 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — La battaglia 
contro la mafia e per la pace, 
la lotta meridionalista, non 
sono un «di più» per l’alter¬ 
nativa democratica. Ma 
«punti di snodo» essenziali 
delle nostre scelte. Ed il di¬ 
battito al congresso del co¬ 
munisti palermitani, chiuso 
domenica da un intervento 
di Pietro Ingrao, è partito da 
qui per una riflessione volta 
ad arricchire le basi di di¬ 
scussione del congresso di 
Milano. 

In primo luogo, Comiso: 
•punta di iceberg, il primo 
passo di qualcosa di ancor 
più esteso e pericoloso», ha 
ricordato Ingrao. E perciò 
motivo di riflessione delle di¬ 
mensioni nuove delle lotte in 
Sicilia, del ritorno di quest’i¬ 
sola a un ruolo di protagoni¬ 
sta, non solo del Mezzogior¬ 
no, ma di un’intera area me- 
dltarranea. Dal congresso 
una proposta: la necessità di 
rilanciare la battaglia per u- 
n’inlziativa italiana per la ri¬ 
duzione degli armamenti 
nucleari, per fare del Medi¬ 
terraneo un’area denuclea¬ 
rizzata. E innanzitutto allar¬ 
gare, In questo 1983 — anno 
decisivo per gli euromissili 
— a tutto 11 territorio nazio¬ 
nale la petizione contro 1 
emise, che raccolse neU’iso- 
la un milione di adesioni, 
delia cui «qualità» — nuovi 
movimenti, questione catto¬ 
lica — s’è riccamente discus¬ 
so al congrego. 

Seconda novità: la viru¬ 
lenza dell’assalto mafioso 
conferma come sempre me¬ 
no il fenomeno possa essere 
considerato un settore sepa¬ 
rato e faccia cadere ogni illu¬ 
sione residua di creare dun¬ 
que una specie di recinto do¬ 
ve Isolarlo. E ciò non solo per 
i fenomeni di internaziona¬ 
lizzazione. Ma per la pene¬ 
trazione — ha ricordato In- 
grao — della mafia nelle for¬ 
me attuali e moderne del 
rapporto tra Stato ed econo¬ 
mia, per l’arrogante acca¬ 
parramento di denaro pub¬ 
blico, per la sua penetrazione 
nel «grande terziario». E così 
la sconfitta delia mafia di¬ 
venta una condizione per 


Dalla nostra redazione . 

CATANZARO — Con l’ap¬ 
provazione di alcuni emen- 
damenU si è concluso nella 
serata di domenica il con¬ 
gresso provinciale dei comu¬ 
nisti catanzaresi. In partico¬ 
lare èstato approvato, con 81 
voti a favore. 29 no e 33 aste¬ 
nuti, come emendamento 
(presentato da una sezione 
cittadina) al capitolo 7° del 
documento del PCI dedicato 
al «rinnovamento e allo svi¬ 
luppo del partito» l’articolo 
du compaio Pietro Ingrao, 
pubblicato nelle settimane 
passate da «l’Unità» nella tri¬ 
buna congressuale. Un altro 
emendamento in cui si chie¬ 
de maggiore trasparenza nel 
dibattito interno e la parteci¬ 
pazione alle scelte del partito 
degli organismi di base è sta¬ 
to pure approvato con 91 sì, 
11 no e 35 astenuti. Bocciato 
Invece sia un emendamento 
che riproponeva gli emenda¬ 
menti 2 e 3 al capitolo 6* del 
documento congressuale del 
compagno Armando Cossut- 
ta (con 132 no, 15 sì e 3 aste¬ 
nuti) e due emendamenti in 
cui si chiedeva l’uscita dell’I¬ 
talia dalla NATO (85 no, 51 sì 
e 13 astenuti). L’intero docu¬ 
mento è stato poi approvato 
praticamente all’unanimità, 
con sole 7 astensioni. Subito 
dopo il congresso sono stati 
eletti con voto palese i nuovi 
organismi federali (che in se¬ 
rata hanno riconfermato per 
acclamazione segretario il 
compagno Mario Parabo- 
schlK i sette delegati al con¬ 
gresso di Milano, fra cui A- 
dalberto Minucci che ha pre¬ 
sieduto e concluso i lavori. 

Ite giorni di intenso e ao- 
passlonato dibattito sono 
stati quelli dell’asslse dei co¬ 
munisti di Catanzaro e pro¬ 
vincia che hanno contribuito 
a mettere al centro dello 


PALERMO 


Una profonda riforma del 
potere pubblico che 
elimini la selva dei feudi 

La battaglia per la pace e contro la mafìa • Emendamenti sul¬ 
la democrazia nel partito - Il discorso di Pietro Ingrao 


•salvare la Repubblica dall’ 
assalto del poteri clandesti¬ 
ni». È la nostra «guerra di li¬ 
berazione», aveva detto Si- 
mona Mafai, e, come allora, 
essa non esclude, ma inqua¬ 
dra tutte le altre nostre bat¬ 
taglie. Michele Figurelli, nel 
ripercorrere gli anni di 
piombo siciliani ha ricordato 
come la missione anticomu¬ 
nista di Slndona in Sicilia 
cada nell'anno di inizio del 
«grandi delitti» del terrori¬ 
smo mafioso. 

Ed anche da qui proviene 
la necessità di combattere — 
con capacità «mirata», dirà 
Ingrao — per «idee-forza» 
che orientino lo sviluppo 
produttivo, Impongano una 
riformadi fondo, istituziona¬ 
le, produttiva, sociale; uno 
Stato che fa e che aiuta a fa¬ 
re, che spinge all’autogover¬ 
no: una riforma del potere 
pubblico che combatta la 
selva dei feudi e la dispersio¬ 
ne delle risorse. Palermo e la 
sua area metropolitana — è 
stato un tema largamente 
presente nel dibattito — di-, 
ventano allora banco di pro¬ 
va di quella «spesa mirata» 
per progetti, fatta di inter¬ 
venti integrati, su cui si ci¬ 
menta la battaglia del nuovo 
meridionalismo. 

Nelle lotte ddi questi mesi 
c’è «la premessa — aveva 
detto Nino Mannlno, della 
segreteria regionale — per 


fare della questione meridio¬ 
nale la condizione necessaria 
per far uscire il paese dalla 
crisi». E molti delegati hanno 
insistito nel ricordare come 
tutto ciò implichi anche per 
noi, per il Partito, un profon¬ 
do «allargamento d’orizzon¬ 
te». Il superamento di limiti c 
ritardi, non solo organizzati¬ 
vi, ma di democrazia inter¬ 
na. Un modo questo, dirà In- 
grao, di «attrezzarci nella 
nuova grande arena plurali¬ 
sta». ■ 

Il congresso ha votato in 
proposito un emendamento 

S osto dalla commissione 
ica. E stato aggiunto al 
capitolo 7 del documento 
congressuale (sul Partito) la 
frase: «In caso di diversità d’ 
opinioni negli organismi e- 
secutivi e direttivi, a tutti 1 
livelli, e che non siano ricon¬ 
dotti in quelle sedi ad unità», 
venga assicurata «ampia in¬ 
formazione alle strutture dei 
Partito», per affermare un 
nuovo e più adeguato «pro¬ 
cesso di formazione delle de¬ 
cisioni». 

Un ordine del giorno spe¬ 
cifico, votato aU’unanimità 
dal congresso, riguarda le 
questioni deiragricoltura. A 
tal proposito Ingrao ha, per 
esemplo, invitato a superare 
la «ristrettezza di un discorso 
veteroproduttlvlstico», sotto¬ 
lineando la necessità di «get¬ 
tar ponti» tra tutto un mon¬ 
do urbano giovanile e la 

CATANZARO 


campagna, tra la battaglia 
per lo sviluppo deU'agricol- 
tura ed ì movimenti amblen- 
talistici, ed i bisogni di au¬ 
tenticità c di nuova qualità 
della vita da essi espressi. 

Il tema delle «nuove gene- 
razlohi» presenti nella socie¬ 
tà siciliana, è stato ripetuta- 
mente valorizzato nel corso 
del dibattito: Natalia Vinci 
— studentessa di quel liceo 
•Oalllei» di Palermo che tanti 
•ponti» del genere ha gettato, 
sollecitando una estensione 
del movimento giovanile 
contro 11 potere mafioso e la¬ 
vorando per la sua continui¬ 
tà — ha offerto nel suo inter¬ 
vento. così come numerose 
delegate, efficaci richiami a 
tale nuove esperienze. 

Occuparsene significa, 
forse, «smetterla di parlar dei 
partiti»? La risposta di In- 
grao è stata che, al contrario, 
tali movimenti ci dicono, in¬ 
nanzitutto. mollo sullo stato 
di salute del partiti. E di qua¬ 
li e quante lacerazioni siano 
avvenute nel blocco domina¬ 
to dalla DC. Di come 11 potere 
de nel Mezzogiorno non rie¬ 
sca a dare risposte adeguate 
a tali novità, né alle doman¬ 
de, alle esigenze nuove esplo¬ 
se dentro queste novità. Co- 
s’è, a Palermo, per esemplo, 
se non proprio questo, il «ca¬ 
so Ciancimino», il caso di 
questo vecchio «potere che 
traballa»? Cos’è, se non una 


stesso dibattito precongres¬ 
suale nazionale la questione 
del Mezzogiorno e, al suo in¬ 
terno. della Calabria. II Mez¬ 
zogiorno, si è detto in più in¬ 
terventi, è una verifica per la 
stessa proposta deH’altema- 
tiva democratica, quasi un 
banco di prova dove misura¬ 
re coerenza e progetti del 
movimento rinnovatore e 
democratico e costruire l’as¬ 
se di lotta indispensabile. 
Da) congresso provinciale di 
Catanzaro parte questa sol¬ 
lecitazione e questa spinta (è 
stato tra l’altro approvato 
anche un documento politi¬ 
co in questa direzione). Essa 
viene da una regione quale la 
Calabria la cui specificità e 
anomalia dentro lo stesso 
Sud non ha bisogno di molte 
spiegazioni e che ha trovato 
un utile arricchimento an¬ 
che nel congresso. 

Oltre 30 interventi, i saluti 
tutt’altro che formali delle 
forze politiche (dopo la DC 
hanno parlato il PSI, il 
PdUP, il sindacato di poli¬ 
zia). una attenzione più com¬ 
plessiva delia stessa città 
stanno a testimoniare dell* 
importanza dell’assisc. Gli 
spunti della relazione del se¬ 
gretario provinciale Parabo- 
schi erano tutti concentrati 
sulla necessità che in Cala¬ 


bria non si può pensare di re¬ 
sistere difendendo l'esisten¬ 
te. Il vuoto di democrazia, r 
accrescimento dei poteri ille¬ 
gali, il cancro del sistema di 
potere democristiano, cre¬ 
sciuto sul binomio clienteli¬ 
smo-assistenzialismo. spin¬ 
gono ad una riproposizlone 
in grande della questione ca¬ 
labrese. Contenuti di una po¬ 
litica di alternativa e movi¬ 
mento di lotta sono stati 
dunque al centro del dibatti¬ 
to. 

. politano e Soilero. della 
segreteria regionale, hanno 
rlchlainato la neeessltà di 
una coerenza meridionalista 
nell’azione del partito. «F^c 
non è meridionalista — ha 
detto Soriero — non è alter¬ 
nativa». E Politano ha ag¬ 
giunto: «Bisogna liberare il 
Mezzogiorno dai suoi colo¬ 
nizzatori e noi da parte no¬ 
stra dobbiamo con forza por¬ 
ci il problema di come condi¬ 
zionare in senso meridiona¬ 
lista le politiche, le lotte so¬ 
ciali, la stessa stralcia e ot¬ 
tica sindacale». Da qui tutta 
una serie di proposte, di ana¬ 
lisi e di contributi per so¬ 
stanziare una politica d’al¬ 
ternativa in Calabria. E se 
Poerio ha parlato della ne¬ 
cessità di proposte unificanti 
come lo furono negli anni 30 


Calabria, banco dì [vova 
per tutto il Meza^iomo 

L’approvazione, dopo ampia discussione, degli emendamenti sul dibat> 
tito interno al partito - L’intervento conclusivo del compagno Minuccì 


ia battaglia agraria e in quel¬ 
li 70 la lotta per le zone inter¬ 
ne, suggerendo per l’oggi 
una grande mobilitazione 
suU’uso delle risorèe interne 
e rassetto del territorio, altri 
— soprattutto molti compa¬ 
gni intervenuti nelle tre 
giornate al dibattito — han¬ 
no messo l’accento sulla bat¬ 
taglia per i servizi e la quali¬ 
tà della vita. 

Elena Bova ha descritto lo 
stato drammatico in cui ver¬ 
sano asili nido, consultori, 
scuole materne. «C qui — ha 
aggiunto — si continua an- 
cma a morire di paitoi. Mcrt- 
to spazio hanno avuto i pro- 
Memi scottanti delia lotta 
per il lavóro, di come dare 
continuità e spessore a) mo¬ 
vimento e alle proposte che 
pure hanno avuto col conve¬ 
gno e la manifestazione di 
Crotone delle settimane pas¬ 
sate un importante momen¬ 
to di rilancio, con rilievi pre¬ 
cisi anche all’azione del sin¬ 
dacato. 

La mafìa — che nel capo¬ 
luogo calabrese sta lenta¬ 
mente gettando le sue radici 
—. ia cnsl della democrazia c 
delle istituzioni sono stati gli 
altri argomenti. Ne aveva 
parlato nella prima giornata 
Quirino Ledaa a proposito 
del ruolo della regione, dive- 


spia significativa dell’Irru¬ 
zione di questi grandi temi 
nelle stanze della lottizzazio¬ 
ne del potere? 

E così ai socialisti la vicen¬ 
da del comune di Palermo 
pone un'efficace esemplifi¬ 
cazione dei temi posti dal 
PCI con la proposta dell’al¬ 
ternativa: sedersi alto stesso 
tavolo di Ciancimino per 
•trattare», accettando di fis¬ 
sare le solite «regole» insieme 
alla DC? Oppure guardare 
Insieme a tutta la sinistra al 
•grande campo da arare» che 
abbiamo di fronte nel Mez¬ 
zogiorno — 1 giovani. Te don¬ 
ne — per strappare sin da 
ora nuovo potere di contrat¬ 
tazione, incalzare perché 
queste ferite non si rimargi¬ 
nino, perché queste fratture 
si allarghino, invece di lavo¬ 
rare a che esse si ricompon¬ 
gano? Perché aspettare? La 
data dell*84 c prossima. Già a 
primavera si vota in molti 
comuni. Lottare per l’alter¬ 
nativa, significa, già da a- 
desso, — ha detto Ingrao — 
lavorare per una grande a- 
vanzata delle sinistre. 

Il congresso si è concluso 
domenica notte con l’elezio¬ 
ne, col voto segreto, degli or¬ 
ganismi e del delegati. Tra 
gli altri documenti votati 
prima delle conclusioni, un 
emendamento volto pratica- 
mente a sopprimere li passo 
del documento congressuale 
relativo al «valore insostitui¬ 
bile della democrazia politi¬ 
ca» della nostra prospettiva 
socialista, è stato bocciato 
con 15 voti a favore e 13 aste¬ 
nuti su 366 delegati presenti. 
Altri emendamenti volti a 
cancellare passi del docu¬ 
mento relativi all’esauri¬ 
mento della spinta propulsi¬ 
va del modello sovietico, so¬ 
stituendolo con diverse for¬ 
mulazioni, hanno ottenuto 
14 sì e 9 astensioni e. nella 
versione del- 

i*«afnevoiimento» della spin¬ 
ta propulsiva, 14 sì e 15 a- 
stensloni. Bocciato(21 sì e 18 
astenuti) un emendamento 
sul capitolo del Partito, volto 
a «superare» le federazioni e 
affidare il coordinamento 
delle zone ai comitati regio¬ 
nali. 

Vincenzo Vasile 


nula «terminale del vecchio 
, centralismo» e molti compa- 
) gnl (Dardano, Cortese, Man- 
gone, Longo) hanno rioreso 
il tema cui Minucci si è poi 
riferito concludendo. Il ruolo 
del partito e il suo rinnova¬ 
mento hanno infine trovato 
anch’essi largo spazio, in 
stretto legame, tutto ciò. con 
l’analisi delia drammaticità 
della crisi calabrese. «Il pro¬ 
blema della Calabria — ha 
detto in particolare Politano 
— è quello di un vero e pro¬ 
prio ricambio di classe diri¬ 
gente ed è a questo obiettivo 
ambizioso che deve oggi 
puntare 11 PCI». Minucci ha 
dedicato gran parte delle sue 
conclusioni all'essenza com¬ 
plessivamente meridionali¬ 
stica del documento, con¬ 
gressuale. Ha fortemente in¬ 
sistito sul fatto che «la ripro¬ 
sa del Mezzogiorno è il primo 
elemento di una possibile ri¬ 
presa del paese. — ha 
detto Minucci — è il Mezzo¬ 
giorno che può salvare an¬ 
che il Nord. B dentro il Sud 
c’è il caso calabrese dove an¬ 
tica arretratezza e acutezza 
della questione morale come 
questione dello Stato si in¬ 
trecciano fortemente». Mi¬ 
nacci si è soffermato a lungo 
sulle possibilità nuove cheln 
questa rituazione ha il PCI, 
superando ddusore e apren¬ 
dosi di più alla società, sa¬ 
pendo essere ven classe diri¬ 
gente, senza settarismi. Al 
sindacato Minucci ha detto 
che •occorre aecogUcre li- 
stanza di uno sviluppo della 
democrazia idena del sifida- 
cato ripristinafido e aggior¬ 
nando certe forme di oemo- 
crazia operala del decennio 
passato, agtiornando Io spi¬ 
rito del sindacato del consi¬ 
gli». 


Filippo Veltri 


PESCARA 


Cambiare le scelte, 
al Sud non bastano 
i pìccoli aggiustamenti 

l'problemi economici sono stati al centro del dibattito > Ruolo 
di cerniera con il Nord ' - L’intervento di Luciano Barca 


Dal nostro inviato 

PESCARA — Hanno avuto 
spazio nel dibattito al con¬ 
gresso comunista di Pescara 
- e forse, come ha notato 
qualche delegato, ne avreb¬ 
bero meritato ancora di più - 
1 temi della crisi economica, 
del ristagno produttivo, delle 
difficolta strutturali entro 
cui la città e l’Abruzzo intero 
si dibattono. 

Nella relazione Gianfran¬ 
co Console (a chiusura dei 
lavori rieletto segretario del¬ 
la Federazione) vi si era sof¬ 
fermato: la città non ha un 
ruolo propulsivo, l’apparato 
Industriale è in seria difficol¬ 
tà (si è parlato della fabbrica 
Monti), le zone interne si 
spopolano, la DC e 1 suoi al¬ 
leati si mostrano Incapaci di 
condurre una politica di svi¬ 
luppo. Gli effetti sono la di¬ 
soccupazione crescente, la 
cassa integrazione, la caduta 
del reddito procaplte, l’as¬ 
senza di prospettiva per i 
giovani, l'acuirsi dei fenome¬ 
ni di frantumazione sociale e 
di degradazione complessi¬ 
va. 

Fenomeni irreversibili? Al 
contrario. È qui, nella possi¬ 
bilità e nella volontà di vin¬ 
cere le tendenze degenerati¬ 
ve in atto, che deve poggiare 
le sue basi la politica dell’al- 
temativa. Una nuova pro¬ 
spettiva — ha detto Luciano 
Barca nel suo intervento 


conclusivo al congresso — 
può o deve essere aperta di 
fronte al paese e di fronte al 
Mezzogiorno, e Pescara può 
scoprire un suo ruolo di cer¬ 
niera fra Nord e Sud, fra zo¬ 
ne in espansione e zone in¬ 
terne, fra settori produttivi 
diversi (Industria, agricoltu¬ 
ra, turismo) che abbisogna¬ 
no di nuove forme di inte¬ 
grazione. 

Il Mezzogiorno — ha detto 
ancora Barca — continua a 
considerare essenziali e irri- 
nunclàblli le «erogazioni ag¬ 
giuntive», ma è evidente che 
la loro gestione deve avveni¬ 
re finalmente attraverso 1 
canali ordinari e non più at¬ 
traverso una sorta di •gover¬ 
natorato delle colonie». Ma 
al Nord e al Sud — ha ag¬ 
giunto Barca — sono le scel¬ 
te di fondo che vanno cam¬ 
biate. Nessuno si Illuda che 1 
lavoratori Italiani possano 
contentarsi di rimettere a 
posto un puzzle 11 cui disegno 
altri ha stabilito in partenza: 
è il disegno che va cambiato, 
e non è con quel disegno che 
vanno verificate le «compati- 
bimà». - 

£ emerso qui In tutta la 
sua urgenza il tema dell’al¬ 
ternativa, e contestualmente 
quello relativo al rapporto 
con 1 socialisti (e nella sala 
del congresso pescarese, la 
presenza della rappresen¬ 
tanza dei PSI è stata quasi 
ininterrotta, conferma di un 


PRATO 


Risultato Imprevisto: 
una parte del gruppo 
dirìgente esclieo 
dal comitato federale 


PRATO — II congresso dei comunisti di Prato si è concluso in 
modo imprevisto, con un voto che ha escluso dal Comitato 
federale una parte del gruppo dirigente del partito. Tra gli 
esclusi ci sono 1 nomi di Rodolfo Rinfreschi, segretario dimis¬ 
sionario al congresso, di Giorgio Vestii, assessore regionale 
alla sanità, di Mauro Ribelli, consigliere regionale, di Giorgio 
Bettarini, assessore, provinciale, di Orlando Fabbri, deputa¬ 
to, di Romano Logli, presidente della USL, e di CanU^iallo 
Giovanni Spaiaclno, vlceslndaco di Prato. Fra gli eletti figu¬ 
rano Invece II capogruppo Alessandro Lucarini, seguito dal 
gruppo dei giovani dirigenti delia federazione, e poi da un 
altro gruppo di assessori e dal sindaco Lohengrin Landini. 
Alcuni compagni esclusi dai comitato federale sono stati elet¬ 
ti delegati ai congresso nazionale. Tra di essi i compagni 
Rinfreschi e Ribelli. 

Precedentemente 11 congresso aveva discusso su diversi 
emendamenti presentati alle sezioni e dal delegati, in tutto ne 
sono stati messi in votazione 25. Gli emendamenti che si 
rifanno alle posizioni del compagno CossUtta hanno raccolto 
circa il 10 per cento dei voti, cioè una ventina su 200 votanU. 
All’unanimità è stato invece approvato un emendamento sul¬ 
la democrazia interna, che sottolinea «la necessità di più am¬ 
pie consultazioni preventive delle istanze di base sulle scralte 
del partito, e di un’inforroazione trasparente sulle difformità 
o t dissensi che si registrano nelle decisioni, a tutti i livelli». 
Altri emendamenti affrontavano il problema della NATO, e 
raettavaoo in discussione l’adesione dell’Italia airalleanza. 
Bono stati respinti a maggioranza. Alcuni, come quello che 
semplicemente auspicava l’uscita deUTtalia dalla NATO, 
hanno ricevuto otto o nove voti a favore. Invece ha ottenuto 
70 voti favorevoli, 20 astensioni e 105 voti contrari l’emenda¬ 
mento che precisa come «aH’lnterno della proposta politica 
p'r i? superamento del blocchi, vada considerata la questione 
doli li .elio iJi certi paesi e dell’Italia dalie rispettive alleanze». 
Infine approv.ilo un cincndain' ’o che chiede una ferma 
opposi7-io:« rv: • ,!:;i.-!one del r;i.»si1ì a Comiso. ' 


interesse che andava ben ol¬ 
tre la cortesia). 

Partire dalle cose — han¬ 
no detto molti delegati — è 
importante per verificare il 
grado d! possibile conver¬ 
genza col PSI ma anche per 
adeguare l’azione stessa del 
PCI, la sua struttura, il suo 
modo di essere nella società 
italiana degli anni Ottanta. 
Ne ha parlato Anchini, con 
riferimento ai problemi della 
cultura; Ciafardini. con oc¬ 
chio più attento ai problemi 
della città; e ne ha parlato 
anche Ricci, segretario della 
FGCI (e dopo di lui Di Carlo) 
per sottolineare il valore dei 
nuovi temi ma anche i ritar¬ 
di del PCI nel raccoglierli. E- 
cologia, qualità della vita, 
tempo libero, fonti energeti¬ 
che, lotta alla droga: sono — 
oltre a quello della pace — i 
terreni di impegno per gran¬ 
di masse di cittadini c di gio¬ 
vani; ma perché non dapper¬ 
tutto il partito è pronto a 
comprenderne modernità e 
spessore politico? 

Il tema della salvaguardia 
del territorio — assai sentito 
In Abruzzo — ha trovato e- 
spfessione alla fine del lavori 
nella approvazione unanime 
di un emendamento presen- 
tto dal compagno Attillo E- 
sposto. In esso si denuncia il 
•dissennato uso dellt risorse 
naturali» fin qui perseguito e 
si reclama una politica che 
fondi la tutela ambientale 
non già su astratti massima¬ 
lismi ma su una moderna e 
conomia agro-pastorale e su 
una coerente ricostruzione 
del tessuto economico e so¬ 
ciale. Con un altro ordine del 
giorno è stata raccomandata 
al partito maggiore riflessio¬ 
ne sui temi dell’energia nu 
cleare. 

Intenso è stato anche il 
confronto sui problemi della 
democrazia del partito. Degli 
aspetti locali ha parlato in 
un severo intervento. Di Pa¬ 
squa, segretario di una sezio¬ 
ne cittadina; gii aspetti più 
generali sono stati riassunti 
in alcuni emendamenti ac' 
colti a maggioranza dall’as¬ 
semblea: un primo tendente 
a ribadire «il diritto all’e- 
spressione di posizioni politi¬ 
che diverse, manifestabili a 
ogni livello»; un secondo con 
cui si raccomanda che i dis¬ 
sensi che emergono nella Di 
rezione siano portati alla di¬ 
scussione del Comitato cen¬ 
trale. A grande maggioranza 
è stato respinto un emenda¬ 
mento che chiedeva il supe¬ 
ramento del centralismo de¬ 
mocratico; accolto invece un 
ordine del giorno, anch’esso 
presentato da Esposto, per¬ 
ché. «siano precisati e meglio 
defìniti i poteri degli organi¬ 
smi dirigenti poliuci eaes 
cutivi di ogni istanza» e per¬ 
ché «siano rese concrete le 
garanzie di esercizio demo¬ 
cratico dei poteri degli orga¬ 
ni medesimi*, anche ridu- 
cendone il numero di com¬ 
ponenti. 

Quindici voti a favore, S7 
contrari e 8 astenuti ha rac¬ 
colto un emendamento che 
definiva •non esaurita* la 
spinta propulsiva dell’espe- 
rienza del modello sovietico. 
II documento congressuale è 
stato infine approvato a 
grande maggioranza, con 9 
contrari e 3 astenuti solo sul 
capitolo riguardante l’URSS. 

Eugenio Manca 


Un fondatore 
dei PCI 

È morto 
il com¬ 
pagno 
Carlo 
Venegoni 


MILANO — È morto il com¬ 
pagno Carlo Venegoni, uno 
dei fondatori del PCI, co¬ 
mandante partigiano, segre¬ 
tario della Camera del lavoro 
a Milano, a Genova, a Tori¬ 
no, deputato comunista. 

Carlo Venegoni si è spento 
ieri pomeriggio dopo una 
breve c dolorosa malattia 
circondato daU’affetto dei 
suoi cari: delia moglie Ada 
Butfulini, dei figli Dario, 
Mauro c Marina. 

Era nato a Legnano il 7 
maggio del 1902 da una fa¬ 
miglia di lavoratori; a 12 an¬ 
ni era già ai turniili notte del 
cotonificio Cantoni, a quin¬ 
dici organizza il circolo delia 
Federazione giovanile socia¬ 
lista, partecipa nel '20 all’oc¬ 
cupazione delle fabbriche e 
viene quindi licenziato per 
rappresaglia dalla Franco 
Tosi. Nel 1921, al Congresso 
di Livorno, partecipa alla 
fondazione del PCI. Si dedica 
all’organizzazione del parti¬ 
to nell’alto milanese e dal 
1924, anno in cui partecipa 
come delegato al V congres¬ 
so dell'Internazionale comu¬ 
nista, fa parte della segreta¬ 
ria della Federazione di Mi¬ 
lano. Delegato anche al con¬ 
gresso di Lione nel 1926, vie¬ 
ne eletto nel Comitato cen¬ 
trale. Si dedica da allora alla 
ricostruzione della CGIL. Se¬ 
gretario della Camera del la¬ 
voro di Torino dal 1927 e di¬ 
rettore di •Battaglie sindaca¬ 
li». viene arrestato e poi con¬ 
dannato nel 1928 a dieci anni 
di reclusione dal Tribunale 
speciale. Ne sconta sette e 
dopo tre anni di confino (dal 
*40 al *43), viene deportato 
(nel ’44) nel campo di con¬ 
centramento di Bolzano dal 
quale fugge per ritornare al¬ 
la lotta partigiana che lo ve¬ 
de comandante delle Brigate 
garibaldine della Valle Olo¬ 
na. insieme al fratello Mau¬ 
ro, caduto della Resistenza e 
medaglia d’oro. Dirige l’in- 
surrezione di Genova e nel 
*45-diviene segretario della 
Camera dei lavoro di quella 
città. D 9 I ’46 è segretario del¬ 
la Camera del lavoro di Mila¬ 
no. Deputato al Parlamento 
fino al '63 e consigliere co¬ 
munale a Milano dal *60. Ne¬ 
gli ultimi anni si dedicava 
attivamente all’Associazione 
nazionale perseguitati politi¬ 
ci antifascisti. Uno dei suoi 
ultimi discorsi pubblici lo a- 
veva pronunciato ai con¬ 
gresso milanese dei giovani 
comunisti. Era stato ricon¬ 
fermato al congresso provin¬ 
ciale del partito, tenutosi la 
scorsa settimana, membro 
del comitato federale. 

Il compagno Enrico Ber¬ 
linguer. in un mesCTggloaila 
Federazione milanese de) 
PCI, ha scritto che «lasua vi¬ 
ta è una storia di militante 
comunista, di dirigente sin¬ 
dacale e di parlamentare del¬ 
la Repubblica. In essa è rac¬ 
chiuso li patrimonio di un 
grande contributo da hii da¬ 
to, con una militanta politica 
di oltre un sessantennio, alle 
lotte contro il fascismo, alla 
Resistenza, alia creazione 
dell’Italia democratica, al ri- 
scaito del lavoratori, alia 
battaglia per il socialismo. 
Scompare con Carlo Veneeo- 
ni una esemplare figura di t- 
taliano e di comunista che 
anche negli anni più duri, 
nelle carceri enei contino, fu 
un combattente tenace e 
limfgdo. Le giovani genera¬ 
zioni possono trarre da que¬ 
sta sua vita incoraggiamen¬ 
to e sprone ainmp^no oggi 
necessario per rinnovare iT- 
taJia. Vi pr e g o di esprimere 
le nostre fraterne condo¬ 
glianze a tutti i suoi familia¬ 
ri*. 

A tutti i familiari, al figlio 
Dario, nostra compagno di 
lavoro, le condoglianze del- 
r«Unità». 


1 contraccolpi dcll^arresto dei fratelli Rizzoli e di Brano Tassan Din 

Tensione al «Corriere», oggi assemblea 

Le pclemiche suscitate dilla dkhiinizioiie di no gkMmlisti deili redizioiie roniM - Scambio d’accuse 


E a Roma 
riparte 
l’indagine 
sulla 
Cineriz 


. Auconi fenno « Malta il «Bodag» Bbico ébuttete 

Sull’aereo 160 passeggeri 
«Li faremo saltare tutti» 


ROMA — I giornalisti del ■Corriere 
della Sera* si riuniscono o^ in as¬ 
semblea. A Milano I redattori si ra¬ 
duneranno. come ai solito, nel salone 
di via Solferino, collegato per inter¬ 
fono con la redazione di Roma. Sarà 
una assemblea rigorosamente riser¬ 
vata, chiu<ui a presenze esterne. I 
glornalisU dei «Corsela* dovranno 
oUcutere della nuova tempesta che 
si è scatenata sul giornale, delle in¬ 
certe e nebulose prospettive. 

Ia redazione ha subito, in questi 
ultimi anni, contraccolpi violenti per 
le vicende che hanno coinvolto il ver¬ 
tice del groppa «Un calvario — lo ha 
definitoli direttore Alberto Cavallari 
neireditoriaie di sabato scorso — du¬ 
rante il quale li giornale ha avuto co¬ 
me punto di riferimento i valori della 
libertà e deirindlpendenza*. Era ine- 
vltabUe, tuttavia, che la nuova bufe¬ 
ra di questi giorni alimentasse, an¬ 
che dentro il corpo redazionale, ten¬ 
sioni, nerroslsmi. contrapposizioni. 


facesse affiorare velenL 

L’episodio che sembra aver desta¬ 
to più clamore ha avuto per protago¬ 
nista proprio la redazione romana, 
sfociando ~ comeèstato raccontato 
da qualche giornale — ai limiti della 
rissa. Bruno Tuccl, inviato del «Cor¬ 
riere». ha rilasciato sabato una di¬ 
chiarazione al «Tempo* nel quale so¬ 
steneva che, visto il punto cui si era 
giunti, tutti coloro che sono stati no¬ 
minati da Tassan Din avrebbero do¬ 
vuto dimettersi trattandosi di gente 
che, tra l’altro, aveva cercato di li¬ 
cenziare, qualche settimana fa. i 
giornalisti Zincone e Sensini (quest' 
ultimo collocato in «ferie» dopo che il 
suo nome era apparso nella lista dei- 
rè P2), 

Che cosa roole Tacci, a chi e a che 
cosa si vuole veramente riferire? 
Debbono dimettersi gli uomini dell’ 
amministrazione o anche dirigenti e 
giornalisti de) giornale? Perche que¬ 
sta sortita? Sono le domande poste a 


Tucci da otto suoi coDeghi in una let¬ 
tera indirizzata a Cavallari e pubbli¬ 
cata dai •Corriere» di domenica. Uno 
dei firmatari. Paolo Graldi, ha avuto 
anche un acceso scontro verbale con 
Tucci nella redazione romana del 
giornale; Tucci ha reagito scrivendo 
a sua volta a Cavallari e a sette dei 
suol interlocutori; per Graldi ha 
preannunciato, invece, una querela. 

Ma sulla redazione si sono abbat¬ 
tuti anche altri segnali da chi daire- 
sterno punta, evidentemente, a gio¬ 
care sulle divisioni e lo scontro tra 
grappi, fino al punte di sollecitarlL 
Oli arresti erano stati resi noti da po¬ 
che ore. ad esempla e già venerdì u- 
n’agenzrè dava per scontate le dimis¬ 
sioni di Cavallari e quasi per certa ia 
nomina di Barbiellini Amidei — at¬ 
tualmente consigliere di Fanfani per 
i problemi deli’informazioiie — alia 
direzione del «Corriere». Mentre da 
altre parti si cerca di accreditare — 


come vera origine dei mai) del gior¬ 
nale — non gii atti compiuti da) ver¬ 
tice proprietario e amministrativa 
bensì certi comportamenti della re¬ 
dazione a partire dagli inizi d^ii an¬ 
ni 70. le trasformamni che il «Cor¬ 
riere» ha subito nell’uitlrao decennio 
circa il proprio modo di fare infor¬ 
mazione. 

Si ha. insomma, rè sensazione net¬ 
ta che certi ambienti preferiscono al¬ 
la pulizia e alla chiarezza negli asset¬ 
ti proprietari e nella gestione, una 
sorta di «normalizzazione» del ftor- 
naie. Del quale, probabilmente, si 
parlerà di nuovo davanti alla com¬ 
missione P3 in relazione al peso che 
rè loggia ha esercitato non .solo sulla 
profmetàmasul corpo vivo dei gior¬ 
nale prima che Cavairèrt sostituisse 
Di Bella. Sono stati del rcstof a stessi 
organismi rappresentativi dei gior¬ 
nalisti a soUccttare un confronto con 
rè commissione P2. ■ ' 

Antonio Zollo 


ROMA — Con nnterrogstorìo 
dell’ez presidente della «Cine¬ 
riz» Marcello Pica e di altri ain- 
ministratori della società il so- 
Mituto prororatore della re- 
pubblke di Rome, (fiancarlo 
Armati, ha ripreso rinchiesta 
sona •Cianizt c «Rizzoli ftlin». 
L'indagine riguarda ptesunte 
riolazioiii di norme valuterie e 
■odeteric (per un ammontare 
di 3 miliardi) segnalate dalle 
Guerdie di Finente con un rap¬ 
porto nel quale si denunciava¬ 
no Angelo ed Andrea Rizzoli. 
Brune Tassan Din ed altri am- 
rainistmori delle società — 
tatti t^giunti da comunicazio¬ 
ni gìudutarie — per omesse di- 
chieratione di disponibilità va¬ 
lutarie ell’estero ed omesso 
rientro delle medesime entro il 
febbraio dei 1977. 


LA VALLETTA — Continua¬ 
no le tisttetive del governo di 
Maha con i dirottetorì deH'ae- 
reo Ubico fermo da domenica 
serandl’esroporto della capita¬ 
le. A bmdo a sono almeno 160 
persone, i dirottatori hanno 
chiesto cbè Faerco sa rifornito 
di carburante per potu arriva¬ 
re fino in Marocca minaccian¬ 
do di far saltare l’aereo con tut¬ 
ti a borda n portavoce dei pira¬ 
ti dell'aria è un libica e a trat¬ 
tare con lui neU’aeropono c'è il 
primo ministio maltese, Dom 
Mintoff. Quest’ultimo ha di¬ 
chiarato che nessuna delle ri¬ 
chiesta dei dirottatori verrà ac- 
coha sa prima non verranno li¬ 
berati mneno i bembini che so¬ 
no a bordo dciratreo. Insieme 
al primo ministro ci sono i mi¬ 
nistri dwti Interni, Lorry Sant, 
c degli uteri. Alca Trìgona A- 


cefaerras. Numero ed identità 
dei «pirati deiraria» restano i- 
gnotL Dom Mintoff ha promes¬ 
so loro che li aiuterà a non tor¬ 
nare in Libia se decideranno di 
arrendersL I passeggeri e Fe- 
quipaggio del Boeing 727 sono 
quasi tutti dì nazioni^tà libica, 
anche se nella tarda serata di 
ieri sì è sparsa la voce che a bor¬ 
do c’è anche un cittadino italia¬ 
no. Il Boeing è circondato da un 
muro di uomini della polizia e 
delFesercita per tutta la gior¬ 
nata di ieri sono stati sospesi 
tutti i voli in arrivo e in parten¬ 
za. solo nel tardo pomeri^o le 
autorità hanno decìso dì riapri¬ 
re a) traffico Faerostazione. IVa 
le voci che circolano sulle cause 
del dirottamento ce n’è una se¬ 
condo la qiMlc sull’apparecchio 
dirottato ci sarebbero dei mili¬ 
tari libici che erano diretti in 


una località imptedMrè ddl'A- 
fricm. 

I e nii I iiils ilfl iliintlaaiilini 
ha avuto bùzìoàDe 21 di dame- 
nica. n «Boeing 727» si è ferma¬ 
to in um pista laterale, subita 
cùcoodato dalle forze di pofi- 
zia. Sì è poi saputo che era di¬ 
retto a Tripoli ed era decollato 
da Sebha, nella Libia s o d oc ci - 
dentale. L'aereo av re b be poi 
tentato di ripartm d*^ mezz’ 
ora ma ì mezzi di polioa glielo 
hanno impedita A «pacato pun¬ 
ta con Fsrrivo delle autorità di 
governa sono cominciate le 
trattative sulle richieste dei di 
rottatori. L'intera vicenda sem¬ 
bra tuttavia ancora poco chiara 
nei sooi aspMti più importanti. 
L'ultimo dirottamento di un 
aereo hbico è stato il 7 dicem¬ 
bre delFSt. gli autori furano de¬ 
gli sditi libanesi. 
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Ribassi a catena dei petroiio 


ROMA — I paesi del Golfo, 
principali esportatori di pe¬ 
trolio, potrebbero ridurre il 
prezzo di 7 dollari, per rista¬ 
bilire le distanze, dicono, dal¬ 
la Nigeria che ha ridotto di 
5,5 dollari il barile. Se ne di¬ 
scuterà oggi nuovamente a 
Rlad, capitate dell’Arabia 
Saudita, dove già sabato 
scorso si erano incontrati i 
sei paesi del Golfo, principali 
esportatori sul mercato 
mondiale. Se questa decisio¬ 
ne venisse attuata, tutti gli 
altri paesi dovrebbero ridur¬ 
re in proporzione, a comin¬ 
ciare dal Messico e Venezue¬ 
la il cui prodotto ha come 
principali acquirenti le com¬ 
pagnie nordamericane. 

E per questo che ieri l’Ai- 
gena è tornata a chiedere uf¬ 
ficialmente agli altri paesi 
dell'OPEC di rinnovare l’in¬ 
tesa sul prezzo. A questo sco¬ 
po dovrebbe convocarsi su¬ 
bito una nuova conferenza. 
Per fissare nuovi prezzi si 
dovrebbe trovare raccordo 
sulla riduzione della produ¬ 
zione per ciascun paese. L’A¬ 
rabia Saudita e gli altri paesi 
che con essa fanno blocco 
dovrebbero accollarsi una 
forte riduzione delle vendile. 

La riduzione del prezzo, 
sia pure nell’ambito del 
10-15%, ha effetti travolgen¬ 
ti sulla posizione finanziaria 
su quei paesi che si sono 
maggiormente indebitati In 
vista di introiti molto più alti 
di quelli ora prevedibili. Il 
Venezuela è la prima vitti¬ 
ma. In previsione della ridu- 


Cambi valutari 
bloccati da ieri 
nel Venezuela 


L’Algeria 
invita 
i governi 
dei paesi 
esportatori 
a ritrovare 
l’intesa 
Terremoto 
fìnanziario di 
incalcolabili 
conseguenze 
Incontro 
a sei a Riad 
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zione dei prezzi c’è stata una 
fuga di capitali che ha vuo¬ 
tato le riserve della banca 
centrale. Ieri il Venezuela 
non aveva più valuta estera 
per far fronte alle transazio¬ 
ni correnti. Ha dovuto quindi 
dichiarare la chiusura del 
mercato del cambi per 48 
ore. 

li governo del Venezuela 
spera di utilizzare questi due 
giorni per tentare di ricucire 
in accordo fra i produttori di 
petrolio — sei delegazioni so¬ 
no partite ieri stesso verso le 
capitali dei principali paesi 
esportatori — e di ricevere 
crediti di soccorso. La situa¬ 
zione si è logorata fino a que¬ 
sto punto nel tentativo di e- 
vitare la dichiarazione di In¬ 
solvenza, come è accaduto 
quattro mesi addietro al 
Messico, ricontrattando I de¬ 
biti in scadenza. Sull’indebi¬ 
tamento globale, pubblico e 
privato, non viene fornita 
una cifra certa; si va da un 
minimo di 19 a un massimo 
di 29 miliardi di dollari di de¬ 
bito che produce una valan¬ 
ga di interessi. 

Anche il Messico, l’Indo¬ 
nesia, la Nigeria hanno un e- 
levato Indebitamento estero. 
Fer cui la riduzione del prez¬ 
zi del petrolio viene vissuta 
come un terremoto negli 
ambienti bancari di New 
York e Londra che hanno a- 
limentato i debiti di questi 
paesi €scommettendo> sul 
prezzo dei petrolio a SO dolla¬ 
ri il barile entro il 1983 o il 
1984. 11 rincaro senza inter¬ 


ruzione del petrolio appariva 
•logico» ai banchieri soltanto 
due anni addietro. D’altra 
parte, c’è ora chi cambia 
completamente previsione, 
come se con un prezzo del pe¬ 
trolio fra i 25 ed i 30 dollari al 
barile non fosse prevedibile 
la ripresa del consumi e 
quindi una ragionevole e- 
spanslone degli scambi. 

La discesa delle Importa¬ 
zioni negli stati Uniti, ad e- 
semplo, e già completamente 
cessala: neH’ultlmo mese il 
mercato statunitense ha as¬ 
sorbito 4,5 milioni di barili al 
giorno pari al 31% del con¬ 
sumi interni. È il 20% in me¬ 
no dell’anno passato ma ora 
non si prevedono ulteriori 
cali di domanda, almeno a 
breve scadenza. Anche in I- 
talia la riduzione delle Im¬ 
portazioni. riflette più la sta¬ 
si dell’industria che l’effetto 
di risparmi e fonti alternati¬ 
ve capaci di ridurre in modo 
durevole la dipendenza dal 
petrolio. 

Ciò che si riduce col prezzo 
è la rendita, non l’avvenire 
industriale del petrolio. La 
sterlina ha perso altri colpi 
ieri ma l’industria inglese 
vedrà alleggerire i suol costi. 
Le bilance del pagamenti del 
paesi industriali tornano In 
attivo a spese anche di alcu¬ 
ni paesi in via di sviluppo ma 
vale per essi quello che vale 
per l’Italia: il rlequlllbrio de¬ 
gli scambi è fragilissimo se 
affidato ad una sola merce. 


In ordine sparso, min c'è riimsa 


La corsa al ribasso dei 
prezzi petroliferi favorirà o 
no la ripresa dell’economia 
che ci viene portala sempre 
più spesso come la «buona 
novella’ da messaggeri di 
oltre Atlantico? Non c’è 
dubbio che le bilance del 
pagamenti dei paesi indu^ 
strializzati ne trarranno 
giovamento: il loro deficit 
si ridurrà e, da questo pun¬ 
to di vista, si allenterà uno 
dei vincoli che ostacolano 
la ripresa. Per l’Italia la sti¬ 
ma va da un risparmio mi¬ 
nimo di 800 a un massimo 
di 2 mila 100 miliardi di lire. 
Anche l’inflazione da costi 
petroliferi diventerà un 
problema meno grave (per 
Io meno in tutti quei paesi 
che si sono dati politiche e- 
nergetiche di medio perio¬ 
do). Ma se la disce.sa dei 
prezzi avverrà in ordine 
sparso, non rischierà di 
creare un effetto a valanga, 
aggravando il carico di de¬ 
biti del Terzo Mondo? Ciò 
potrà avere conseguenze 
destabilizzanti sui sistema 
finanziario e finirà, in defi¬ 
nitiva, per diffondere a 
macchia d’olio la recessio¬ 
ne. Notizie come ia sospen¬ 
sione della valuta in Vene¬ 
zuela (come già le tenibili 
vicende nigeriane, o i peri¬ 
coli di insolvenza del Brasi¬ 
le, dell’Argentina, della Po¬ 
lonia, del Messico, della Ju¬ 
goslavia) evocano lo spettro 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — L’opposizione 
in Polonia appare oggi come un 
caleidoscopio. Le diverse facce 
differiscono per orientamento 
politico, struttura organizzati¬ 
va, dimensione, livello di clan¬ 
destinità delta loro azione. 
Qualche faccia talvolta scom¬ 
pare. Altre se ne presentano 
sotto la teste di volantini-pro¬ 
clama, bollettini ciclostilati, te¬ 
sti dattiloscritti ricopiati e dif¬ 
fusi a catena. Le forze di re¬ 
pressione ogni tanto annuncia¬ 
no la scoperta dell’uno o dell’ 
altro gruppo, eseguono arresti, 
sequestrano centri stampa, ma 
non riescono e venire a capo del 
movimento che si articola in 
una società che hci^re, lopro- 
tegge e lo sostiene mo^mente 
e materialmente. 

Il quadro delle dnerse facce 
del caleidoscopio supera le no¬ 
stre conoscenze. Ci limitiamo a 
osservare che l'ampiezza del 
movimento è tale da abbraccia¬ 
re un organismo laico e omoge¬ 
neo come il KOS (comitato di 
resistenza sociale) che opera 
nella clandestinità, sino a fran¬ 
ge del clero cattolico le quali, 
per riprendere l’espressione del 
generale Jaruzelski in una re¬ 
cente intervista, si impegnano 
min una attività che non ha nul¬ 
la in comune con la religionem. 
Esempi di tale attività sono le 
messe *per la patria e per coloro 
che per la patria soifronom, co¬ 
me vetigono da diversi mesi de¬ 
finite le messe serali celebrate 
ogni ultima domenica del mese. 

L’asse centrale attorno al 
quale tutti i gruppi ruotano è 
Solidamoac il bollettino del 
KOS riporta accanto alla testa¬ 
ta l’emblema di Solidamoac. 
Striadoni di Solidamosc com¬ 
paiono regolarmente alle messe 
•per la patrism. Gruppi clande- 
atini minori si dichiarano espli¬ 
citamente orgsiùzxazioni locali 
di Solidamoac. Per cui anche 
Solidamoac è diventata una 
specie di caleidoscopio dalle 


lontano, ma non del tutto 
Irrealistico, di un grande 
crack. E possibile evitarlo? 

Oggi ci troviamo in una 
situazione che ricorda il tdi- 
lemma del prigioniero', un 
famoso paradosso che vie¬ 
ne usato nella 'teoria dei 
giochi»: se due uomini ven¬ 
gono entrambi accusati di 
un delitto, come conviene 
che si comportino per non 
essere incastrati? L’unico 
modo è che concordino una 
comune via d’uscita: o con¬ 
fessando entrambi o ne- 


Ad Agnelli 
non piace 

ilPa. 

E neppure 
raccordo 
sindacale 


gando entrambi. La cosa 
peggiore, in ogni caso, sa- 
reobe procedere in ordine 
sparso. E ciò vale anche per 
l’uscita dalia recessione e 
per come regolare la que¬ 
stione petrolifera. 

Occorre, dunque, un 'ne¬ 
goziato globale» per coordi¬ 
nare politiche economiche 
in grado di riavviare la cre¬ 
scita e riequilibrare, nello 
stesso tem^, la situazione 
finanziaria del paesi più de¬ 
boli. L’una è condizione del¬ 
l’altra. In questo senso si e- 


sprime anche il secondo 
rapporto della Commissio¬ 
ne Brandt, da poco pubbli¬ 
cato. La crisi è comune e 
comuni debbono essere le 
risposte, è la sua filosona. 
Un messaggio che già lo 
scorso anno era partito dal 
governo di sinistra francese 
e che viene accolto (In un 
articolo sul 'New State- 
smam) dal segretario dei 
partito laburista Inglese 
Michael Foot 
Le proposte di breve.pe- 


VERONA — Il presidente della FIAT, Gianni Agnelli, duran¬ 
te un convegno confìndustriale a Verona, ha rilasciato alcune 
dichiarazioni sulla situazione economica e politica. Interroga¬ 
to da un giornalista dell’agenzia Italia, egli ha detto di «non 
vedere» una partecipazione del PCI al governo. •Preferisco — 
ha soggiunto — non vederla. Il giorno che i comunisti doves¬ 
sero avere la maggioranza si porrebbero come alternativa, ma 
quel giorno non è per niente vicino». 

Fatte queste affermazioni. Agnelli non ha però espres^ 
certezze entusiastiche sul governo del paese. Ha detto di non 
vedere neppure una alternativa all’atttùle formula di governo, 
aggiungendo però ironicamente: «Ci sono sempre gli stessi da 
quarant’anni: quattro o cinque partiti. Ormai si sano abitua¬ 
ti». Circa l'accordo relativo al costo del lavoro del 22 gennaio, 
ha affermato: «A un mese di distanza da questo accordo, 
necessario dal punto di vista politico. Insogna tenere conto 
che l’interpretazione non è quella che noi abbiamo dato al 
momento della firma. Ritengo quindi che vi saranno ulteriori 
negoziati». 

Il governo — ha concluso Agnelli — deve »darci una stabili¬ 
tà nella politica industriale e speriamo possa farlo nonostan¬ 
te le difficoltà che del resto sono comuni ad altri paesi». 


riodo per invertire l’ondata 
deflazionista possono sem¬ 
brare più modeste rispetto 
alla originaria impostazio¬ 
ne dei primo rapporto, ma 
vanno molto al di là di 
quanto concordato ultima¬ 
mente dal vertice del Fondo 
monetarlo: Brandt chiede il 
raddoppio deile quote dei 
FMI, una espansione dei 
Diritti speciali di prelievo, 
un allentamento delle con¬ 
dizioni-capestro che a Fon¬ 
do impone per concedere I 
suoi prestiti (politiche eco¬ 
nomiche fortemente re¬ 
strittive sia al paesi .occi¬ 
dentali, sia ai Terzo Mon¬ 
do). 

Ma di proposte ne circo¬ 
lano parecchie, per sUmo- 
lare una ripresa che da sola 
(ammesso che arrivi da vve¬ 
ro! sarà alquanlo modesta e 
non alleggerirà la disoccu¬ 
pazione (come spiegano le 
più attendibili stime econo¬ 
metriche). Le più note sono 
senza dubbio contenute nel 
•manifesto» dei 26 economi¬ 
sti di 14 paesi (tra l quali 
Spaventa, Klein, Thurow, 
Lipsey) e partono dalla 
convinzione che di mondo 
non può stare semplice- 
mente ad astiare che gli 
Stati Uniti lo tirino fuori 
dalia recessione, ma nep¬ 
pure gii Stati Uniti possono 
pensare di riprendere lì 


Polonia, uno sguardo neli’universo articolato della clandestinità 

Un’opposizione a molte facce, 
ma SoHdamosc resta il perno 

I diversi movimenti che la repressione non riesce a stroncare - Parecchie «anime» 
convivono anche nel disciolto sindacato - C’è chi crede ancora nelle possibilità di dialogo 


molte fecce. 

Solidemosc è Lech Walesa 
che da Dsnzica, apparente¬ 
mente isolati^ conduce una sua 
battaglia per tenere alta la ban¬ 
diera del dndacato senza incor¬ 
rere nei r^ori della legge. Soli- 
damosc sono gli ex dirigenti e 
consiglieri nazionali e regionali 
del sindacato. Liberati dalfin- 
temamento, essi hanno in ge¬ 
nere ripreso il lavoro nelle fab¬ 
briche, negli uffici e nelle uni¬ 
versità dove erano impilati 
prima dell’agosto 1380. 

Sebbene siano in condizioni 
di non poter far conoscere iì lo¬ 
ro pensiero, Solidamosc sono i 
1 ex membri della commissione 
nazionale tratti in arresto a fine 
dicem bre, quando dovevano es¬ 
sere liberati dall’internamento. 
Sul momento non fu possibile 
comprendere quali eventuali 
reati potevano accomunare 
personalità abbastanza diverse 
l’una dall’altra. Per sostenere 
l’accusa loro rivolta di «avere 
tentato di rovesciare con la for¬ 
za iì sistema politico polacco» 
sembra ora di capire che ci si 
basi sui testi degli interventi 
che i sette pronutteiartmo alle 
riunioni di Radom e di Danzi- 
ea, le ultime prima del colpo del 
13 dicembre 1381. Insieme ai 
sette naturalmente sono Soli- 
damosc le migliaia di arrestati 
j per aver partedpato a scioperi 
I e msni/estazioni contro la legge 


marziale, irmeggiando al loro 
sindacato e agli ideali di libertà 
e democra.-^ da esso espressi 

SoUdamoac sono tutti gli ex- 
militanti ttoa colpiti diretta- 
mente dalle reptestioni i quali 
nelle fabbriche, negli uffici, nel¬ 
le scuole, nei quartieri hanno in 
questi mesi amtinuato a svol¬ 
gere attrvità tra i lavoratori, 
hanno raccolto somme di dena¬ 
ro e aiuti porgli internati, arre¬ 
stati o licenziati per rappresa¬ 
glia. E hanno mantenuto acce¬ 
sa la iìamma del sindacato tra 
la gente. Solidamosc è infine la 
commissione nazionale provvi¬ 
soria di coordinamento che si 
sforza di dirigere la lotta dalla 
clandestinità. I documenti e le 
direttive della commissione so¬ 
no firmati personalmente dai 
suoi componenti, i quali ben 
sanno quale destino li attende 
in caso di arresto. Ogni volanti¬ 
no, ogni testo, con in calce il 
loro nome sarà un capo di accu¬ 
sa. L’uitimo dei documenti ela¬ 
borati è una •dichiarazione di 
programma» che porta la data 
del 22 gennaio. 

La dichiarazione ha sollevato 
molte discusskmi e un notevole 
scetticismo. In essa compaiono 
direttive di lotta quali: 1) bm- 
cotta^o delle organizxazitmi e 
delle istituzioni del regime in 
forma aelezionata. in modo da 
utilizzare quelle che poasano ri¬ 


velarsi utili per proteggete i la¬ 
voratori, come per esempio F 
autogestione delle aziende; 2) 
pressione nelle fabbriche in di¬ 
fesa del salario reale, dell’occu¬ 
pazione, della sicurezza sul la¬ 
voro e cori via; 31 iniziative ca¬ 
paci di elevare — coinvolgendo 
anche gruppi di intellettuali — 
il livello culturale delle masse. 
A coronamento di tutto — e 
questo è il punto che fa più di¬ 
scutere — ri rilazKia, ria pure 
come impegno lontano e senza 
rindkazioae di una data, l’idea 
di uno sàopero generale quale 
•strumento per far crollare l’at¬ 
tuale dittatura e creare le con¬ 
dizioni per imboccare la strada 
delle riforme democratiche». 

Come armonizzare e coordi¬ 
nare le diverse facce di questo 
caleidoscopio? Un ex-interna¬ 
ta già esponente della commis¬ 
sione nazionale di Solidamose 
eletta a suo tempo dal congres¬ 
so, ritiene non solo possibile, 
ma necessario sviluppare l’atti¬ 
vità e llniziativa a livello lega¬ 
le, basandosi sulla coscienza 
politica e l'esperienza dei mili¬ 
tanti. n lavoro clandestino, a 
suo parere, deve essere ridotto 
al minimo. In pratica, nella 
clandestinità dovrebbe essere 
fatto soltanto quello che non i 
possibile alla luce del sole. Soli- 
darnose non i qggi in condizio¬ 
ne di esprimere pubNicamente 
i suoi punti di vista? Di qui la 


necesrità di stampare volantini 
e pubbUeazioni illegali Indire 
per esempio una marùfestazio- 
ne pacifica per O primo maggio, 
parallela a quella ufficiale non 
è consentito? L’orgacizzarione 
riandestma se ne assuma l’ooe- 
re. 

R vero intralcio a una attivi¬ 
tà cori articolata e che richiede 
impegno, fantasia e inixiatìra 
individuale, a giudizio àriTex- 
dirigeate, è la convivenza ia So- 
Itdarnose dì due tendenze: non 
è una divisione tra ciandesttnie 
non. ma una concezione diversa 
della politica da sviluppare die 
ri manifesta a tutti i tìvellL Le 
due tendenze ri possono cori 
sintetizzare: da una parte radi¬ 
calismo negli obiettivi accom¬ 
pagnato da una moderazione 
nei mezzi che spesso nella pra¬ 
tica sfocia neirinerzia. Dril'al- 
tra moderazione negli obiettivi 
e un radicalismo nei mezzi che 
non può non creare confusione 
e diffidenza. 

Perché l'azione di Solidamo- 
se ai vari livelli acquisti incisi¬ 
vità, il dualiano che si manife¬ 
sta attualmente dovrebbe tro¬ 
vare urta sintesi in una linea 
realistica e negli obiettivi e nei 
mezzi per realizzarla. Svilup¬ 
pando la sua analisi, rex-diri- 
gente sostiene che il gruppo che 
oggi esernta il potere m Polo¬ 
nia ha dimostrato di non volere 


cammino da soli». In estre¬ 
ma sintesi. Il rapporto ri¬ 
vendica una politica mone¬ 
taria e fiscale espansiva 
(soprattutto nei paesi che 
hanno ridotto l’Inflazione) 
attraverso un’iniezione 
•una tantum» di offerta di 
moneta e un aumento deila 
spesa pubblica destinata ad 
investimenti, intensifi¬ 
cando le politiche di soste¬ 
gno dell’offerta. Sul plano 
interno il documento scon¬ 
siglia stangate fiscali che 
appesantiscono la recessio¬ 
ne più di quanto non rie¬ 
scano a ridurre il -deficit 
pubblico; sul plano intema- 
zlonale respingono le ten¬ 
denze oggi prevalenti al 
protezionismo. Occorre ne¬ 
goziare, poi, ia politica dei 
cambi, così come aumenta¬ 
re le quote del FMI e della 
Banca Mondiale. 

Da tutte queste proposte 
potrà scaturire una svolta 
nel prossimo vertice del ca¬ 
pi di Stato? Per ora non ap¬ 
pare realistico. Ma forse, 
oggi, •l’eccesso di realismo 
non è il massimo della sag¬ 
gezza nell’economìa politi¬ 
ca intemazionale». Sono 
parole che Qlaiml Agnelli 
ha pronunciato al conve¬ 
gno di Lesmo su Italla- 
USA. E se Io dice persino 
iui„ 

Stefano Cingolani 


ii dialogo con Solidamosc nei 
suo insieme ma al massimo con 
l’uno o rritro e^nente isola¬ 
tamente. 

Rovesciare n potere nella ri- 
tuazhne attuale è un obiettivo 
illusorio. Quello che concreta¬ 
mente ri può fare è sviluppare 
una pressione capace di creare 
una situazione nuova al vertice 
del potere, che consenta la ri¬ 
presa del dialogo. In questa 
pressione può inserirsi anche lo 
sciopero che però come l’espe¬ 
rienza polacca insegna è più fa¬ 
cile che esploda spontanea¬ 
mente che tfo ordinazione». 

L’obiettivo deve restare la 
riapertura del dialogo perché 
— questa è la tesi delTex-diri- 
gente — SoUderrtaec non è sta¬ 
ta formalmente •né sciolta, né 
messa fuori legge» tua strila ba¬ 
se delta legge sui mori sindaca¬ 
ti deO’8 oturinv 1962 è stata 
semplkemente privata della 
ngùtraziooe presso il tribuna¬ 
le, e dò non le impedàee di 
cx mtìr r uar eaderistereediesae- 
te ùttetheatrice in on dioicmx 
' n progetto a prima rista 
•rea&tìcot è ia reità elmetto a 
breve temine utapàtieOL n go¬ 
verno; debole poRtieamsnte, è 
infmtiiagm^dieoatxonaieil 
paese eoa gli atrumentì repres- 
siri e sin quando il paese non 
può muoversi è dUticile preve¬ 
dete cambùutrentL La gente, 
demoralizxau e paaeiv», cerca 
di rivere meglio ebe pad B ano 
quotidiane; e non credo che la 
situazione possa essere sblocca¬ 
ta. Questo stato d’animo raffor¬ 
za in SoUdamosc la tendenza 
verso obiettiri radicali senza 
impegnarsi nell’azione e amfe- 
risfe rila clandestinità un ruolo 
di simboia 

Per quanto isolato dalla ao- 
cietà soh rigoverno è in grado 
di ^rare e per capire dove va 
la Polonia bisogna considerare 
prima di tutto i segnali ebe ven¬ 
gono dai potere. 

Romolo Caccavaie 




11 colloquio è durato un’ora e mezza 


Nessuna intesa 
tra Andropov 
e Cheysson 

Restano molto distanti le posizioni sul problema dei missili - Gli 
altri punti di convergenza emersi nel corso della vìsita in URSS 


V 



MOSCA - li ministro francese Cheysson e il segretario del PCUS Andropov al termine dell'incontro 


Dai nostro corrispondente 

MOSCA — Un’ora e mezza di 
colloquio tra Cheysson e il 
segretario generale del 
PCUS, JurI Andropov (per 1’ 
occasione la Tass ha fatto se¬ 
guire anche la qualifica «sta¬ 
tale» di membro del Presi- 
dium del Soviet Supremo, ia 
presidenza collegiale dell'U¬ 
nione Sovietica). Ma la laco¬ 
nicità del comunicato con¬ 
clusivo delia Tass conferma 
che non ci sono state novità 
di sorta, nè da parte france¬ 
se. nè da parte sovietica, ri¬ 
spetto a Quello che era emer¬ 
so venerdì scorso dalla con¬ 
ferenza stampa del ministe¬ 
ro degli esteri francese. 

' «Durante la discussione 
sul temi Intemazionali — ha 
scritto fra l’altro l’agenzia 
sovletlcat-^ attenzione spe¬ 
ciale è stata posta sul compi¬ 
ti del consolidamento della 
sicurezza e della cooperazlo- 
ne in Europa. Ivi incluse le 
proposte deU’Unlone Sovie¬ 
tica per la riduzione degli ar¬ 
mamenti nucleari di media 
gittata su una base di pari¬ 
tà». Scarna notazione che 
non concede alle proposte di 
Andropov più dell’ovvia 
«massima attenzione». 

Anche sul messaggio per¬ 
sonale di Mltterrandad An- 
dropoT, di cui Cheysson è 
stato latore, non si sa nulla 
eccetto la magra indiscrezio¬ 
ne secondo cui conterrebbe 
valutazioni in merito ai pro¬ 
blemi delia «difesa europea». ' 
In sostanza, '11 viaggio di 
Cheysson a Mosca è servito a 
mettere a fuoco lo stato ge¬ 
nerale delie relazioni tra i 
due paesi dopo una lunga 
pausa, più che biennale, di 
contatti ad aito livello tra i 
due goveroL In particolare è 


servilo a riempire un vuoto 
di contatti qualificati tra 
Francia e Unione Sovietica 
che durava dal momento 
della vittoria della «gauche» 
alle presidenziali francesi. 

Se dalle otto ore e mezza di 
incontri «di rara intensità» 
tra Cheysson e Gromiko e 
dal novanta minuti di collo¬ 
quio tra il capo del Quai d’ 
Orsay e Jurl Andropov è e- 
merso con chiarezza che Pa¬ 
rigi vuol continuare a far di 
testa sua su molti problemi 
delio scacchiere intemazio¬ 
nale, rinutando la guida di 
chicchessia, ivi compresa 
quella di Washington, è ri¬ 
sultato piuttosto evidente 
anche che la linea del gover¬ 
no Mauroy in materia di ri¬ 
duzione missilistica è assai 
lontana, sarebbe meglloilire 
contrapposta, a quella che 
Mosca ha lanciato con il di¬ 
scorso di Andropov del 21 di¬ 
cembre. Non entusiasmanti, 
pur se buone — e suscettibili 
di miglioramento le rela¬ 
zioni bilaterali da un Iato, e 
dall’altro una collocazione 


Inviato di Kohl 
giovedì a Mosca 

BONN — L’incaricato del go¬ 
verno federale per le questioni 
del disarmo ambaadatote Fri- 
dricb Ruth à tedierà giovedì a 
Mosca per illuatrare Q deside¬ 
rio di Bonn per un successo alle 
trattative di Ginevra tra USA e 
URSS sui missili a medio rag¬ 
gio in Europa. 


deila Francia nella disputa 
dei missili di teatro che la 
conduce — In difesa delle ra¬ 
gioni, forse più storiche che 
attuali, della sua «force de 
frappe» autonoma — ad es¬ 
sere oggi la più ferma soste¬ 
nitrice delia necessità di una 
•protezione» missilistica a- 
mericana sul territorio della 
Germania federale. 

II Cremlino ha accolto l’o¬ 
spite francese facendo, come 
si suol dire, buon viso a catti¬ 
vo gioco. Se la posizione di 
Paiigi ha indubbiamente in¬ 
debolito l’offensiva di pace 
del Cremlino sull’Europa, 
ciò non ha impedito al diri¬ 
genti sovietici la ricerca di 
punti d’intesa su altri fronti 
che implicavano meno diffi¬ 
coltà ràr la politica estera 
della Francia e che, anzi, in 
qualche caso, potevano ser¬ 
vire a. Cheysson come mo¬ 
mento di esaltazione della 
politica autonoma del suo 
paese. TVe esempi In primo 
piano al riguardo: la politica 
medio-orientale, 1 problemi 
della sicurezza europea e la 
conferenza di Madrid, la 
grossa questione delle rela¬ 
zioni bilaterali franco-sovie¬ 
tiche (e la connessa e non so¬ 
pita polemica franco-ameri¬ 
cana sulla questione del ga¬ 
sdotto e del trasferimento di 
tecnologia al paesi soclali- 
sU). 

Alla fine entrambe le parti 
hanno mostrato di avere più 
interesse a rolorizzare la 
parte dei colloqui che dava 
luogo a convergenze, la¬ 
sciando in disparte, U più 
pos^bUe nell’ombra, quella 
che palesava divergenze di 
sostùiza. 

Giulietto Chiesa 
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L'Unità ospita nella sua pagi* 
na «Dibattiti» giudizi, contri¬ 
buti, critiche al documento 
per il XVI Congresso comuni* 
Sta, di uomini politici, intellet¬ 
tuali, sindacalisti, non appar* 
tenenti al PCI. 

Se avessimo bisogno di 
misurare il grado di deterio¬ 
ramento del ragionare e dei- 
Vagire politico potremmo u- 
sare la scarsa attenzione che 
le forze di sinistra democra¬ 
tica stanno dedicando al 
prossimo congresso dei Par¬ 
tito comunista. 

Sarebbe già grave dimo¬ 
strare disattenzione nel ri¬ 
guardi di un qualsiasi con¬ 
gresso di un partito che rac¬ 
coglie circa un terzo del con¬ 
sensi elettorali, ma slamò di 
fron te ad un 'assise della qua¬ 
le sarebbe intellettualmente 
disonesto far finta di non ve¬ 
dere il carattere di rinnova¬ 


mento e di svolta. 

Per la prima volta si deli¬ 
nca un’opposizione Interna 
alla linea della segreteria sul 
terreno tradizionalmente de¬ 
licato e significativo delle re¬ 
lazioni Internazionali; per la 
prima volta li dibattito pre¬ 
congressuale dimostra un 
grado di democrazia non di¬ 
verso da quello di molte altre 
forze politiche dell’area di 
governo; per la prima volta si 
dichiara esaurita la capacità 
di riferimento e di orienta¬ 
mento della rivoluzione di 
ottobre; per la prima volta si 
assiste ad una sorta di laiciz¬ 
zazione del partito; meno Le¬ 
nin, meno Marx, pefino me¬ 
no Qramscl nel dibattiti pre¬ 
congressuali, - vedremo al 
congresso, In un processo di 
diseldeologizzazione che è 
certamente un fatto nuovo. 

Scusa te se è poco; per assai 
meno, nel novembre del 


Con g resso del PCI 

D confronto è 
interesse dell’area 
laica e socialista 


1977, Ugo La Malfa scorse 
nel discorso di Berlinguer a 
Mosca, In occasione dei C(r 
anniversario della rivoluzio¬ 
ne sovietica, elementi di 
grande novità e di svolta, su¬ 
scitando verso I repubblicani 
polemiche anche rabbiose. 

Oggi, tutto sembra scivo¬ 
lare su un voluto disinteres¬ 


se; il conservatore Italiano, 
che non si annida soltanto 
nel partiti di centro o di de¬ 
stra, gira gli occhi da un’al¬ 
tra parte e non potendo ne¬ 
gare alcune evidenze preferi¬ 
sce far finta di non vederle. 

CIÒ detto, non ci aspettia¬ 
mo che il congresso del Par¬ 
tito comunista dia tutte le ri¬ 


sposte e le dia tutte compiu¬ 
te. Dobbiamo, semmai, sfor¬ 
zarci di sollecitare quelle che 
cl Interessano giacché inte¬ 
ressano la costruzione di un 
sistema di alleanze che dia 
corpo all’Ipotesi di un’alter¬ 
nativa democratica. 

Sono risposte da chiedere 
e da dare sul terreno della 
politica internazionale ed e- 
conomlca, tali da consentire 
— e alto stato del dibattito 
precongressuale lo consen¬ 
tono — un confronto serio e 
aperto tra le forze progressi¬ 
ste. C’è, inoltre, una risposta 
Importante da dare rispetto 
al tempi Intermedi, di tmnsl- 
zlone, verso un’alternativa 
che non è a portata di mano. 

Mentre un'alternativa de¬ 
mocratica alla DC viene co¬ 
struita è necessario chiedersi 
e chiedere quali governi e 


quali equilibri politici siano 
possibili, che non contraddi¬ 
cano la prospettiva e che sia¬ 
no in grado di a vvlare a solu¬ 
zione 1 problemi attuali; quel 
problemi che, se si acuissero, 
renderebbero terribile l’as¬ 
sunzione di responsabilità di 
governo da parte di chiun¬ 
que. 

Se le forze dell’area laica e 
socialista vogliono veramen¬ 
te esercitare un ruolo non 
subordinato debbono, di 
fronte alla sfida che De Mita 
lancia loro con il discorso 
deil’alternativa, porsi il pro¬ 
blema di un confronto con il 
Partito comunista. E comin¬ 
ciare, per l’intanto, coi dimo¬ 
strare, da progressisti, una 
maggiore attenzione verso le 
cose che si muovono. 

Oscar MammI 

della Direzione del PRI 


Torno su un’idea di cui ho parlato un paio di mesi fa su 
«Rinascita». Un’idea, mi sembra, che il durissimo sciopero 
del medici ospedalieri riporta all’ordine dei giorno. 

I sindacati confederali sono riusciti a darsi, ed a rispet¬ 
tare In modo soddisfacente, un «codice» di autoregolazione 
dello sciopero. I sindacati autonomi invece hanno sempre 
rinutatodi darsi un tal «codice», ed anzi una loro caratteri¬ 
stica essenziale è la pratica degli scioperi selvaggi, che 
provocano la rabbia del cittadini e l’intervento autoritario 
della precettazione. 

' Non so quanto a lungo la gente potrà sopportare gli 
scioperi selvaggi nel trasporti e negli ospedali, né quanto a 
lungo la risposta dello Stato potrà limitarsi alle precetta¬ 
zioni e ad alcune comunicazioni giudiziarie. Ma anche a 
prescindere dalla probabilità di una legge regolatrice epi- 
perclb llmitatrice dello sciopero, Ta pratica dello sciopero 
selvaggio nel settore del servizi pubblici è diventata in sé 
per se pericolosissima: è una pratica che sgretola il tessuto 
democratico dello Stato e quei minimo essenziale di soli¬ 
darismo di cui la società ha bisogno. La reazione della 
gente esprime un bisogno di ordine, un bisogno che può 
diventare, anch’esso, «selvaggio» e perciò pieno di Insidia 
contro lo sciopero in sé e per se, contro ogni tipo di sciopero 
da chiunque e comunque svolto, e contro tutto il sindaca¬ 
to. 

II sindacalismo confederale è inerte e impotente, qui; è 
tagliato fuori del triangolo sciopero selvaggio, reazione 
della gente, intervento repressivo dell’àutorità. Ritengo, 
però, che questa estraneità non possa e non debba durare; 
il sindacalismo confederale non può appagarsi della pro¬ 
pria autoregolazione dello sciopero, autoregolazione che è 
operante nel settori in cui esso è forte, ma del tutto ineffi¬ 
cace là dove è debole e dove, per l'appunto, più essenziale 
sarebbe Tautoregolazione: il settore dei servizi pubblici, 
perché qui lo sciopero, assai più che il datore di lavoro, 
colpisce gli utenti, 1 cittadini, ta gente comune. 

• • • 

Nella nostra Costituzione c’è un articolo 39 che prevede 
la registrazione del sindacati. I sindacati registrati, rap¬ 
presentati unitariamente in proporzione del loro iscritti, 
possono stipulare contratti collettivi di lavoro con effica¬ 
cia obbligatoria per tutti gii appartenenti alle categorie 
alle quali il contratto si riferisce. Da un pezzo non si parla 


Servìzi pubblici 

Una proposta 
per evitare gli 
scioperi selvaggi 

più di attuare questo articolo. A suo tempo (2-3 decenni or 
sono), il principale ostacolo venne dalla CISL e dalla UIL 
perché, numericamente meno forti della CGIL, sarebbero 
state sacrificate nella rappresentanza unitaria, ma pro¬ 
porzionale ai rispettivi iscritti, abilitata alla contrattazio¬ 
ne collettiva erga omnes. ' 

Da allora, pero, molta acqua è passata sotto i ponti. Bene 
o male, l’unità sindacale tra i confederali esiste, e ciascuna 
delle tre Confederazioni ribadisce che l’unità completa, 
effettiva è un traguardo da raggiungere. Ma il fatto più 
grosso sopravvenuto è un altro: è proprio l’accresciuto pe¬ 
so del sindacalismo autonomo, con le conseguenze specifi¬ 
che (sono le più gravi, ma non le sole negative) in materia 
di esercizio dello sciopero. 

Se c’è ancora una partita «interna» tra le tre Confederó- 
zloni, una partita più importante, molto più importante, si 
gioca ora tra sindacalismo confederale, tutto insieme, e 
sindacalismo autonomo. È impossibile alle tre Confedera¬ 
zioni, è impossibile alla Federazione unitaria ricominciare 
a pensare all’art 39 della Costituzione? Ad esempio, pren¬ 
dendo lo spunto dalla lacerazione sociale sempre più peri¬ 
colosa provocata dagli scioperi selvaggi degli autonomi. 

Il nòcciolo sarebbe questo: attuare "art. 39 della Costitu¬ 
zione mediante una legge che ammetta alla registrazione e 
— quindi — alla contrattazione collettiva valida erga om¬ 


nes, soltanto quei sindacati che si siano dati un codice di 
autoregolamentazione dello sciopero. È vero che lo stesso 
articolo 39 dice, anche, «è condizione per la registrazione 
che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento 
interno a base democratica»; ma è opinione generale che 
altre condizioni possano essere richieste; tra queste po¬ 
trebbe bene esserci l’adesione del sindacato al codice di 
autoregolazione dello sciopero. 

La conseguenza, allora, sarebbe che il sindacato (auto¬ 
nomo), rifiutando l’autoregolazione, non solo si esclude¬ 
rebbe dalla contrattazione collettiva, ma anche che per t 
suoi iscritti avrebbe efficacia vincolante il contratto collet¬ 
tivo stipulato dai confederali registrati. Sono prezzi che 

nessun sindacato può pagare. 

• • « 

So bene che la strada per rimettere in movimento l’artl* 
colo 39 della Costituzione è tuttora dif nelle per le Confede¬ 
razioni. C’è sempre il vecchio problema delle rappresen¬ 
tanze proporzionali; ci sono anche altri problemi, come ad 
esempio quello relativo all’ordinamento Interno (del sin¬ 
dacato) «a base democratica», richiesto per la registrazio¬ 
ne: che cosa vuol dire? E, ancora, c’è 11 problema di quale 
dovrebbe essere il pubblico uffìcio che, per accordare la 
registr£Lzione, abbia da valutare se l’ordinamento interno 
del sindacato richiedente sia. appunto, «a base democrati¬ 
ca». Come pure il concetto, 1 limiti, la sufficienza del codice 
di autoregolamentazione dello sciopero, implicherebbero 
altre e notevoli questioni; e così il controllo successivo sul 
concreto rispetto del codice stesso. 

Quello che propongo non è dunque l’uovo di Colombo, 
neanche dal punto df vista strettamente giuridico. Penso, 
però, che la assoluta necessità di rompere il circuito auto¬ 
ritario innescato dalla pratica dello sciopero selvaggio nei 
servizi pubblici, sia argomento tale da Indurre a riflettere 
sulla prospettiva di cui parlo: magari per trovarne un’al¬ 
tra, più praticabile e più produttiva. Mentre sono sempre 
più convinto che il sostanziale abbandono del campo da 
parte confederale, pur con tutte le giustificazioni plauslbl- 
ti, finirebbe col costare irreparabilmente caro ai sindacati 
confederali stessi, a tutti i lavoratori e alla nostra difficile 
democrazia. 

Mèrco Ramat 


La polemica tra 
Nando Dalla Chiesa 
e Leonardo Sciascia 


NELLE FtìTO; da sinistra, Gaetano Costa. 

Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Ciangiacomo Giaccio Montalto 



Quelle «ingenue» vittime dela mafia 


B professore Nando Dalla 
Chiesa, figlio di Carlo Alber¬ 
to, li generale-prefetto di Pa¬ 
lermo assassinato dalla ma¬ 
lia U 3 settembre dell’anno 
acorso, ita sollevato domeni¬ 
ca scorsa. In un’intervista a 
•UtBepubblIca* un problema 
scóttiiate: quello del consen¬ 
so ebe l’Ideologia manosa 
continua ad ottenere In am¬ 
bienti, personaggi e strati 
che si possono definire Inso- 
spettablIL In polemica duris¬ 
sima con lo scrittore Leonar¬ 
do Sciascia, Nando Dalla 
Chiesa censura con fermezza 
le opinioni ed anche le Insi¬ 
nuazioni che, da più parti, e 
In particolare da sponde am¬ 
mantate di autorevolezza, 
vorrebbero proiettare una 
luce assai diversa sull’omici¬ 
dio del prefetto di Palermo, 
della Mgnora Emmanuela 
Setti Carrara e dell'agente di 
scorta Domenico Russo. 17 fi¬ 
glio del generale polemizza 
vivacemente con Sciascia, 
ma anche con II generale 
Umberto Cappuzzo, capo di 
stato maggiore dell’Esercito, 
e con quanti la pensano co¬ 
me loro, perché apertamente 


fetta che è andato Incontro 
alla morte e non la morte In¬ 
contro a luL Ovvero: i stato 
Dalla Chiesa che. Impruden¬ 
temente, ha sudato, pratica¬ 
mente provocato, Invogliato, 
In definitiva aiutato 1 suol 
assassini 

B comandante Cappuzzo 
ha sostenuto: •Questo uffi¬ 
ciale che alla sua età sjxua 
ona giovane donna, non vo¬ 
leva probabilmente far pesa¬ 
re sa di lei Usuo ambiente di 
precuazioni, di mancanza di 
libertà, di coercizione, per 
culavrà probabllmenteecce- 
dato nel senso opposto. In 
più, confidava che non osas¬ 
sero attentare alla sua vita’. 
E Sciascia è pronto a dare 
manforte: tNon aveva capito 
(Dalla Chiesa, n.dj-.), Insom- 
ma, la mafia nella sua tra¬ 
sformazione In multinazio¬ 
nale del crimine. In un certo 
senso omologabile al terrori¬ 
smo e senza più regole di 
convivenza e connivenza eoi 
potere statale e coi costume, 
la tradizione e 11 modo di es¬ 
sere del slclllanb. 

Da un lato c’è, dunque, chi 


dà dell’imprudente e consi¬ 
dera suicida Carlo Alberto 
Dalla Chiesa come se la sua 
morte fosse dovuta ad Inci¬ 
dente stradale provocato da 
una guida spericolata, con¬ 
dendo questo giudizio, que¬ 
sto sì davvero Imprudente^ 
con considerazioni arbitra¬ 
rle, pettegole e per giunta I- 
ronlche sulle scelte prirafe 
di un collega (•-.che alla sua 
età sposa una giovane don- 
na—’X dall’altro chi Imparti¬ 
sce l’assoluzione al potere re¬ 
putando, ormai, certa l’as¬ 
senza dì alcun legame tra es¬ 
so e le trame dell’organizza¬ 
zione manosa. . 

Certo, sul comportamento 
del prefetto, sulle misure (o 
non misure) prese a salva- 
guardia della sua persona sì 
possono avere le opinioni più 
dIfferentL Ma grava II so¬ 
spetto che dietro questa di¬ 
scussione si nasconda ben 
altro. E cioè li tentativo sotti¬ 
le, strisciante ma non trop¬ 
po, di mettere una pietra so¬ 
pra questo ennesimo tragico 
passaggio della storia del 
Paese; una campagna che, 
fondandosi su certo senso 
comune (‘Ma chi glielo ha 
fatto fare,; «Se Ve andata 
proprio a cercare*), vuol fare 
procedere la via deinnehle- 
sta — chissà, forse aiKbe 
quella giudiziaria — verso I 
lidi delrobBoedena più rapi¬ 
da rimozione. Questa cam¬ 
pagna, cominciata già dopo 
l'assassinto di Pio La Tórre e 
trionfante nelle ore succeól- 
ve alla strage di via Jsldoro 
Carini, è giunta a camuffarsi 
sotto le vesti della difesa pa¬ 
triottica del merldlorrallsmo, 
si è giovata dell’apporto I- 
deoli^co di noti esponenti 
siciliani e nazionali della DC 

I quali, per sfuggire alle ac¬ 
cuse che piovevano da più 
parti sulla •solitudine* nella 
quale era stato lasciato Dalla 
Chiesa, si lanciavano contro 

II *nordlsmo*, scoprivano II 
razzismo. Loro che In tutti 
questi anni sono stati prota¬ 
gonisti e corresponsabili del 
patto scellerato che ha per¬ 
messo la crescita del potere 
mafioso e la permanenza del 
sottosviluppo. 

Forse su un punto si può 
dare ragione al generale 
1 cappuzzo. quando Ipotizza 


che Dalla Chiesa •confidava 
che non osassero attentare 
alla sua vita*. Ma chi non a- 
vrebbe mal osato? Questo è 
rinterrogatlvo da sciogliere. 
Perché, di sicuro, non si può 
pensare che si tratti di ladri 
di polli o di scalcinati seppur 
temibili rapinatori. Se si 
vuol stare al fatti, ragionare 


avendo presente la realtàele 
dimensioni dell’attacco In 
corso a Palermo, se si con¬ 
viene sull’esistenza di una 
strategia del terrorismo poli¬ 
tico-mafioso, si deve conclu¬ 
dere che II prefetto di Paler¬ 
mo sapeva bene con chi ave¬ 
va a che fare. E sapeva, ap¬ 
punto, che I suol nemici non 


erano né il ladro di polli né lo 
scippatore della Vucclria. 
Bensì un avversario molto, 
ma molto più potente, di ca¬ 
sa negli ambienti che conta- 
naecheda tempo gli faceva, 
per così dire, la corte. Ecco II 
vero nodo politico: malgrado 
I fatti dimostrino che le cose 
stanno comle Intuiva Dalla 


SIGNOR WlSIPENTE, DOVÈ TINITA L'EMERGENZA MORALE? 
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trnatt ai* il 


Chiesa, e i magistrati ucci¬ 
si, si rischia di vedere diffon- ■ 
dersi l’opinione che la nuova 
violenza delia mafia sia frut¬ 
to di un’entità superiore, se¬ 
parata da tutto e tutti, che 
non obbedisce affatto ad un 
disegno politico. E, forte di 
questa sua autonomia, va 
ammazzando a destra e a 
manca. Dunque, per cotte¬ 
la, finiamola con la crtmi- 
nallzzazlotre. 

NellTatervIsta-testamento 
rilasciata un meseprima del¬ 
l’agguato mortale Dalla 
Chiesa disse: «Stiamo stu¬ 
diandoci, muovendo le pri¬ 
me pedirre. La malia è cauta, , 
lenta, ti misura, ti ascolta, ti 
verifica alla lontana. Un al¬ 
tro non se ne accorgerebbe, 
ma io questo mondo lo cono¬ 
sco*. Altro che Ingenuo e 
sprovveduto. E anche Im¬ 
prudente? Ma quale cautela, 
quali precauzioni, quali ac¬ 
corgimenti da 007avrebbero 
mal funzionato se non di la¬ 
dri di polli si trattava ma di 
un sistema di potere che ave¬ 
va deciso al dichiarargli 
guerra emettendo la senten¬ 
za di morte? 

AJiora è stato imprudente 
anche il procuratore capo 
Gaetano costa? Lo hanno 
assassinato mentre, da solo, 
sceglieva del libri da una 
bancarella di via Cavour a 
Palermo. O, Invece, la sua 
•colpa* è stata di aver deciso, 
come ricordava Dalla Chiesa 
In quellTntervista, •contro la 
maggioranza della Procura, 
di rinviare a giudizio gli In- 
zerilìo e gli fatala»? Questa 
so^ttastortelJadeJnmpru- 
denza, di persone che vengo¬ 
no sottopóste a processo per¬ 
ché si sono lasciate ammaz¬ 
zare, l’hanno raccontata an¬ 
cora poche settimane fa do¬ 
po l’assassinio del sostituto 
procuratore della Repubbli¬ 
ca di Trapani, Olangiacomo 
Ciacclo Montalto. Questo 
giudice abitava alla periferia 
della città e per rag^ungere 
la villa di campagna doveva 
percorrere strade buie e solf- 
tarie, s pe ss o ad ora tarda. 
Hanno ratto circolare questa 
considerazione: *Ma guarda 
dove era andato ad abitare! 
Che uomo sconsiderato, se 
l'è voluta*. 

Sergio S«rgi 


LETTERE 


ALL’UNITA' 

Idealità e abito critico 
alla base deiralternativa 
politica e morale 

Caro direttore. 

siamo giunti gradualmente ad un intollera¬ 
bile svuotamento di contenuti culturali nell' 
ambito della sinistra. Di pari passo, la logica 
del capitalismo nella sua veste attuale, demo¬ 
cratica in modo farisaico e tecnocratica come 
non mal, spinge masse sempre maggiori (so¬ 
prattutto ai giovani) o alla competirione sfre¬ 
nata o al corollario di quest'ultima: la dispe¬ 
razione individuale (droga, crimine ecc.). 

Il barlume di coscienza critica che sembra¬ 
va essersi affacciato in passalo è finito in mi¬ 
stificazioni edulcorate forniteci quotidiana¬ 
mente dal -media*. Particolarmente in am¬ 
bienti -a sinistra-, col placet di eminenti so¬ 
ciologi e psicologi. 

- Mi domando come possiamo sperare in un’ 
azione polìtica efficace senza il supporto di 
una precisa volontà collettiva? Alla base di 
tale volontà c'è necessariamente la cultura 
(nel senso più estensivo). 

■ Se si rinuncia a porre in primo piano le 
grandi idealità che sono nostro patrimonio 
storico, e non si coltiva un abito critico che ci 
ponga veramente come alternativa morale e 
politica, rischiamo di doverci rassegnare alP 
ascolto di tanti grilli parlanti occupali a mi¬ 
surare in cattiva fede se e quanto il PCI si 
vada allontanando da Mosca. 

Alla •piccola polìtica* dei battibecchi e del¬ 
le corruttele si dovrebbe rispondere, a mio 
giudizio, con l’edificazione di una -grande po¬ 
litica* nella teoria e nella prassi. La nostra 
tradizione ce ne dà sicuramente i mezzi. 

MARCO ROSSI 
(Roma) 

«Si tiene aperto il negozio 
perché è vicino 
all’abitazione» 

Cara Unità. 

si fa un gran parlare dei registratori di cas¬ 
sa; non c’è dibattilo anche televisivo dove non 
se ne parli, ravvisando in questo provvedimen¬ 
to un toccasana contro l’evasione fiscale per 
risolvere la crisi economica. 

■ Sono d’accordo in via di principio per que¬ 
sta nuova disposizione legislativa: ma non bi¬ 
sogna generalizzare circa l’evasione fiscale 
dei commercianti mettendoli tutti sullo stesso 
livello. 

Vi sono titolari di piccoli esercizi di frazio¬ 
ne e dei rioni periferici con reddito motto bas¬ 
so. che tengono aperto il negozio ormai per 
tradizione o perché vicino aÌPabitazione. co¬ 
me net mio caso; e, se donne, perché impossi¬ 
bilitale per ragioni familiari a recarsi fuori 
paese a lavorare; mentre, insieme al negozio, 
possono occuparsi delle faccende domestiche. 

Sono convinta che molti esercenti saranno 
costretti a chiudere anche perché in questi ul¬ 
timi tempi sono notevolmente aumentati gli 
oneri obbligatori e di gestione, che anche per i 
piccoli operatori sono un costo di tempo e di 
denaro, mentre gli incassi non crescono a cau¬ 
sò della crisi economica. . . ” 

Concludendo voglio sottolineare le ragione- 
vxtli proposte fatte dalla Confesercenti, dove 
fra le altre cose si chiede: 

l) esclusione dall’obbligo del registratore 
di cassa per chi ha un giro «T affari inferiore ai 
60 milioni annui; • ’ 

2} una chiara alternativa fra l'obbligo di 
emettere scontrini di registratori a quello di 
emettere ricevute fiscali, lasciando la scelta 
alle categorie interessate. Così da contenere i 
prezzi anche nell'interesse dei consumatori. 

RITA NORCINI 
( Fiesole-Rrenze) 

Se ci sono «tangenti» 
non si può attestare 
che il bilancio è corretto . 

Signor direttore. 

mi riferisco alla dichiarazione rilasciata al 
Mondo da Giorgio Loli e pubblicata sulla me¬ 
desima rivista in data IO gennaio 1983 nelC 
articolo intitolato «Dove nascondo la 
tangente». 

La dichiarazione suona all’incirca in questi 
termini: «...dato per scontato che partecipazio¬ 
ni statali o holding private, per varie ragioni, 
sono costrette ad attuare opeiaziont poco orto¬ 
dosse, come per esempio tangenti dirette o in¬ 
dirette a paniti politici, sarebbe pura ipocrisia 
non ammettere che qncste situazioni si verifi¬ 
cano nelle imprese italiane...», fn altre parole, 
conclude il Loli. se le -tangenti* non costitui¬ 
scono rischi tali da inficiare il bilancio, e si ha 
la certezza che gli azionisti ne sono a cono¬ 
scenza (società a stretta base azionaria) si può 
attestare che il bilancio i corretto anche in 
presenza dì detti fatti poco ortodossi. 

Nella mia qualità d^residente deltlstituto 
nazionale Revisori ufficiali dei Cónti, debbo 
esprimere la mia protesta in merito agli as¬ 
sunti della dichiarazione esaminata, il cui 
contenuto lascia sgomenti quanti esplicano, 
con coscienza e senso de! dovere, la propria 
attività professionale neWambito della cer¬ 
tificazione dei bilancL 

L'impostazione del Loli, invero, già di per 
si aberratae sotto il profilo deontologico, è 
certamente errata dal punto di vista giuridico. 

Attraverso essa, infatti, non solo vengono 
obliterati quei criteri di chiarezza e precisione 
de! bilancio che costituiscono la premessa in¬ 
dispensabile di ogni certificazione, ma si stra¬ 
volge ad un tempo la stessa funzione della 
pubblicità societaria. ■ 

Il bilancio per converso, ricordiamo, al di là 
deirutilità che da esso possono trarre gli or¬ 
gani sociali, costituisce lo specchio delFattivi¬ 
tà sociale, tunica elemento sul quale possono 
fare affidamento tutti coloro che vantino dei 
erediti nei confronti della società e. fra esù. i 
dipendenti, i creditori, rerario. i risparmiato- 
ri, le minoranze etc... 

Voler de p e nnare d’uà colpo i diritti e le a- 
spettative dei terzi nei confronti della società, 
così come suggerito alFarticolo in esame, si¬ 
gnifica favorire il malcostume e la corruzione 
e. con essL il degradametao economico e mo¬ 
rale delle istituzioni e della stessa collettività. 

Tutto questo risulta ancor più inconcepibi¬ 
le. se si tiene conto de! fatto che chi ha rila¬ 
sciato le dichiarazioni esaminate è socio di 
una importante società di revisione multina¬ 
zionale. alla quale il nostro ministero per le 
Partecipazioni Statali ha affidato incarichi di 
notevole importanza, e ricopre, al tempo stes¬ 
so. ta carica di presidente deir-Assìrevi*. l’u¬ 
nica associazione italiana che raggruppa tutte 
le società di revisione, italiane e straniere, i- 
scritte aiFalbo Consob. - 

La moralizzazione della vita pubblica i un 
dovere di tutti i cittadini e. nell’ambito pro¬ 
fessionale. i Revisori ufficiali dei Conti credo¬ 
no profondamente che solo una corretta e pre¬ 
cisa impostazione de! problema di certifi¬ 
cazione dei bilanci, in stretta aderenza al det¬ 
tato normativo ed ai comuni e più elementari 
principi deontologici, possa rinnovare Fattivì- 
tà economica e sociale delFintera collettività e 


possa, quindi, contribuire alla costruzione di 
una società più giusta ed umana. 

Per questi motivi chiedo il suo autorevole 
intervento perché il novello Istituto della revi¬ 
sione e certificazione non divenga fonte di 
malcostume e di corruzione per il nostro Pae¬ 
se. 

MODESTO BERTOLLI 
Presidente dell'Istituto nazionale 
Revisori ufficiali dei Conti (Milano) 

Per solidarietà 
con Napoli 

Cara Unità. 

sono una compagna della 5‘ Circoscrizione 
di Roma. Da alcuni giorni anche qui. dove il 
PC! sfiora il 50% dei consensi, i socialisti e 
gli altri partiti laici sono usciti pretestuosa¬ 
mente dalla Giunta mettendola in crisi. 

Anche questo è uno dei molteplici aspetti 
del tentativo della DC e del PSl di Craxi di 
isolare il nostro Partito e di incrinare la stabi - 
lità delle Giunte in cui siamo presenti. Mode¬ 
na, Firenze. Napoli sono certo più eclatanti 
ma in chissà quanti altri posti i nostri compa¬ 
gni debbono far fronte quotidianamente a 
questi tentativi. Di tulli indubbiamente il caso 
di Napoli, per la drammaticità dei problemi 
che questa città sta vivendo, è il più rappre¬ 
sentativo. 

Non voglio qui soffermarmi sui perché di 
questi fatti (a questo compilo assolve già e- 
saurieniemenie il nostro giornale): voglio in¬ 
vece lanciare una proposta per una iniziativa 
che veda il nostro Partito alla testa di una 
manifestazione nazionale a Napoli, che sia ad 
un tempo di solidarietà alla Giunta Valenzi e 
allo splendido popolo napoletano il quale, do¬ 
po decenni, poteva finalmente contare su un 
sindaco ed una Giunta che, malgrado le diffi¬ 
coltà oggettive, andavano ridisegnando la vita 
stessa della città su canoni più a misura d’uo¬ 
mo; ma anche a dimostrazione che il nostro 
Partito non si lascia piegare da tali riprovevo¬ 
li manovre e non ha perso la capacità di farsi 
interprete delle necessità della gente; al con¬ 
trario, riesce ancora a dare quella fiducia nel¬ 
le istituzioni che è stata invece così compro¬ 
messa da chi per 30 anni ne ha fatto scempio, 
scegliendo di volta in volta gli alleati idonei. 

PINA MARZI 
(Roma) 

«Ben vengano idee nuove...» 

Cara Unità. 

vorrei rispondere alla compagna Luisa Bo- 
nelli di Catanzaro la quale, a sua volta, il 4 
febbraio scorso, rimproverava a una lettrice 
di Bologna di dare un dolore a tanti vecchi 
compagni. Conosco anch’io dei compagni co¬ 
me lei; e le discussioni sono molte. 

Ma ci pensate miei cari se foste ancora da 
soli, voi comunisti -dei vostri tempi*? Io inve¬ 
ce spero tanto in cuor mio che ce ne vengano 
tanti e tante di lettori e lettrici più giovani a 
scrivere a questo giornale, senza ricevere subi¬ 
to un rimprovero. 

Ben vengano idee nuove a un giornale che 
non dovrebbe mai essere scritto solo per i 
compagni già aderenti a! partito! 

• : FLORA C. 

- - (WiesIoch.RFT) 

Per chi condivide la lotta 
del Comitato di Comiso 

Cara Unità. 

le attività del movimento pacifista in Italia 
e all’estero sono ormai note (ma non mai ab¬ 
bastanza). Da esse risalta l’importanza assun¬ 
ta dalla lotta per la pace che. da noi in Sicilia, 
ha conosciuto momenti esaltanti e significati- 
vi. 

li nostro Comitato, sorto all’indomani del- , 
la decisione del governo di installare i missili 
Cruise a Comiso. ha partecipato a tutte le 
attività del movimento pacifista. In particola¬ 
re. ormai da tempo, il CUDIP (Comitato uni¬ 
tario per la pace e il disarmo) ha contatti con 
i movimenti pacifisti d’Europa, in Giappone e 
negli USA a conferma dell’ampiezza della 
mobilitazione dell’opinione pubblica mondia¬ 
le su questi problemi 

La nostra attività, naturalmente, si svolge 
in condizioni difficili e richiede, oltre all’im¬ 
pegno politico sempre maggiore, uno sforzo 
organizzativo e finanziario. È per auesto che 
vi scrivo: segnalare dalle colonne del gionale 
l’opportunità che ci giungano contributi, 
grandi o piccoli che siano, da parte di chi 
condivide la nostra lotta. Chi volesse farci 
avere un sostegno finanziario può inviare il 
proprio contributo presso: CUDIP - via della 
Resistenza 13 - 97013 Comiso; il nostro conto 
corrente (presso la Cassa di Risparmio Vitto¬ 
rio Emanuele di Comisc) i: C/C 1181-17.10 
intestato al CUDIP. Grazie e cordiali saluti. 

GIACOMO CAGNES 
presidente del CUDIP di Comiso (Ragusa) 

«Si dovrebbero dire 
delle parolacce...» 

Spett direzione. 

siamo da capo come 4-S anni fa: allora vi 
scrissi per denunciare questa assurda situa¬ 
zione ea a seguito di un vostro intervento pom 
dopo Finsulina. che allora era la -NPH Lil¬ 
ly*. ritornò in circolazione. 

Oggi invece si tratta della insulina -NO 
VO» (danese) ed in particolare del tipo -Ul- 
tralenta MC*: da ben tre mesi è mancante 
nelle farmacie le quali si sono date da fare 
ma. non essendo loro a decidere, ta situazione 
non si è sbloccata. 

Spetta al governo intervenire. ma£ari com¬ 
prando meno fiori'e più insulina; oppure mi¬ 
gliaia di ammalali si presenteranno in coma 
negli ospedali: il diabetico non può stare sen¬ 
za insulina più di I-2 giorni o rischia di mori¬ 
re per coma. 

Da informazioni assunte in varie farmacie, 
mi risulta che il prodotto, il quale viene da 
Copenaghen, è fermo in dogana da oltre tre 
meri Incredibifel E gli ammalati finiscono in 
ospedale per mancanza di assistema, dovuta 
a negligenze del governo. 

A questo punto si dovrebbero dire delle pa¬ 
rolacce. ma confido nella vostra intelligenza 
per intervenire con fermezza, tramite il gior¬ 
nale. a favore di questi disgraziati che stanno 
rischiando la vita. 

VITTORIO BANDITELLI 
(Milano) 

Fumo e sbadigli 

Cara Unità. 

perchè un luogo di riunioni diventa infre¬ 
quentabile e perchè tanto assenteismo? Grazie 
a! contributo dei compagni fumatori: ci ritro¬ 
viamo a discutere in vere -camere a gas*, o- 
gnuno nel suo •privato* e senza amirizìa. 

Vi sono poi i compagni che si esprìmono con 
tante, troppe parole, per cui le aiseussiord si 
bloccano solo dopo la mezzanotte e quando gli 
sbadigli arrivano alle orecchie. 

VALERIA FORTI 
(Mnano) 
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Proscì(^lìinento dei Caitagiroiie, 
ricorre il PG. (^gi il processo 
per i «fondi bianchi» Italcasse 


ROMA — La Procura generale di Roma ha pre¬ 
sentato ricorso in Cassazione contro la revoca 
dei mandati di cattura per bancarotta fraudo¬ 
lenta a carico dei fratelli Gaetano e Francesco 
Caltagìrone. L’impugnazione del discusso prov¬ 
vedimento del giudice Torri (emesso 3 giorni 
fa), era prevista dato che la stessa Procura ge¬ 
nerale aveva espresso parere negativo al pro¬ 
scioglimento (sia pure parziale) dei due noti 
costruttori romani. Il ricorso ha ora l’effetto di 
bloccare la revoca decisa dal giudice Torri e di 
congelare la situazione processuale dei due pa¬ 
lazzinari in attesa del pronunciamento della 
Cessazione. Nonostante il pronto intervento 
della Procura generale, è un fatto che la vicen¬ 
da dei palazzinari romani sia entrata in una 
nuova rase e che la decisione del giudice Torri 
di sospendere il giudizio penale (e quindi i man¬ 
dati di cattura) in attesa di una definizione dei 
fatti in sede civile, solleva parecchi interrogati¬ 
vi. Sembra affacciarsi la tesi, veramente discu¬ 
tibile, che la dichiarazione del fallimento emes¬ 
sa tre anni fa dal Tribunale civile di Roma fosse 
in qualche modo arbitraria e che bisogna atten¬ 
dere la completa definizione della vicenda per 
poter continuare l'azione penale. A sostegno di 
questa impostazione, come si sa, il giudice Torri 
ha portato i risultati di un’ennesima perizia 
secondo cui, al tempo del clamoroso «buco» di 
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500 miliardi nelle casse delle societd Caltagir»- 
ne, il valore degli immobili degli stessi palazzi¬ 
nari era in ogni caso di almeno 650 miliardi, 
patrimonio tale, quindi, che doveva impedire il 
crack. A questa tesi, come si è detto, si è imposto 
finora il sostituto procuratore generale Franco 
Scorza rilevando che la nuova perizia contabile 
non riguardava tutte le società dei Caltagirone, 
che per molte di queste era già stata emessa 
sentenza che respingeva le istanze di opposizio¬ 
ne al fallimento e che il reato di bancarotta 
fraudolenta è largamente provato dai falsi in 
bilancio delle vane società. La parola definiti¬ 
va, ora, spetta alla Cassazione; intanto però i 
fratelli Caltagirone fanno segnare con questi 
nuovi capitoli, punti a loro favore. La pratica di 
estradizione, timidamente inviata dalle autori¬ 
tà italiane negli Usa, dove comodamente risie¬ 
dono Gaetano e Francesco Caltagìrone dal tem¬ 
po del crack, è a questo punto un pezzo di carta 
inservibile. Il continuo alternarsi di prov’vedi- 
menti diversi a carico dei due fratelli alza un 
polverone colossale che finisce per coprire per¬ 
fettamente la posizione dei due costruttori di 
fronte alla giustizia americana. Questa matti¬ 
na, infine, al Tribunale di Roma si apre il pro¬ 
cesso sui cosiddetti «fondi bianchi» Italcasse. 
Tra gli imputati (37 tra ex dirigenti deirtstitiito 
di credito e imprenditori privati) figurano pro¬ 
prio ì fratelli Caltagirone, che ovviamente, non 
ci saranno. 
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Soldati dell'esercito israeliano lungo una strada libanese rimasta 
bloccata per la neve 


Ondata di maltempo 
in Medio oriente: 
39 morti in Libano 


BEIRUT — Trentanovc morti per freddo c centinaia di persone 
date per disperse: questo l’agghiacciante bilancio dell’ondata di 
maltempo che da alcuni giorni si è abbattuta su tutto il Medio 
oriente, e sul Libano in particolare. Ancora ieri mattina decine 
di vetture erano sepolte sotto la neve sul colle del Oaidar (qua¬ 
ranta chilometri ad est di Beirut sulia strada per Damasco) la 
stessa zona nella quale 39 persone sono morte assiderate. Tre 
morti anche in IMrchia dove la neve in alcune zone ha raggiun¬ 
to addirittura i tre metri d’altezza. Stessa situazione drammati¬ 
ca in Giordania dove nevica ininterrottamente da giorni: ad 
Amman l'intera vita cittadina è paralizzata e le scuole sono 
chiuse da tre giorni. In Israele danni gravi.ssìmi alle colture: 
Gerusalemme è sepolta dalla neve cosi come le alture del Golan 
e la Galilea. Intanto, su richiesta del ministro degli esteri libane¬ 
se, Elie Salem, i soldati dei contingenti francese, italiano e ame¬ 
ricano della forza multinazionale hanno cominciato a parteci¬ 
pare alle operazioni di salvataggio a fianco della gendarmeria e 
dell’esercito libanesi. Finora i soccorsi richiesti hanno consenti¬ 
to di estrarre dueccntoquaranta persone dalle loro vetture bloc¬ 
cate dalla neve proprio sul colle del Baidar a 1.600 metri d’altez¬ 
za. Altre squadre di soccorso stanno cercando di portare aiuti e 
viveri alle decine di villaggi libanesi isolati dalla neve. Il mal¬ 
tempo ha inoltre provocato l’annullamento della diciassettesi¬ 
ma sessione dei negoziati libano-isracliani con la partecipazione 
di rappresentanti del governo degli Stati Uniti che era in pro¬ 
gramma ieri mattina a Nathanya, in Israele. 


Il giudice di Trento 
interroga un imputato 
del «caso Antonov» 


ROMA • Il giudice Bario Martella ha inviato due settimane fa 
una lettera al procuratore generale di Sofia in cui si chiedono 
accertamenti sugli spostamenti in Bulgaria dell’attentatore del 
Papa, il killer turco Ali Agca. La conferma di questa richiesta di 
chiarimenti da parte italiana è venuta dalla stessa ambasciata 
bulgara a Roma che ha anche annunciato una «pronta risposta» 
delle autorità di Sofia ai quesiti posti. Sul contenuto della lettera 
de) giudice Martella sono girate, come al solito, soltanto indiscre¬ 
zioni. Il magistrato intenderebbe sapere tra l’altro se ò vero che 
All Agca fu fermato una volta in Bulgaria in possesso di due 
documenti falsi ma che fu egualmente rilasciato dalle autorità. 
Il giudice chiede inoltre se risultano alle autorità di Sofia alcuni 
spostamenti in vari alberghi bulgari dello stesso killer. È proba¬ 
bile, a questo punto, che dopo le richieste di accertamenti, il 
giudice Martella non intenda più recarsi a Sofia a interrogare 
Bekir Celenk, uno degli imputati dell’inchiesta, considerato il 
mandante di Al) Agca. E sembra saltare, almeno per ora, anche 
l’annunciata seconda conferenza stampa delle autorità di Sofia 
che intendevano esibire alla stampa «le prove» dell’assoluta e- 
straneità del bulgaro Antonov all’attentato al Papa. Intanto ieri 
mattina il giudice di Trento Carlo Palermo che indaga sul traffi¬ 
co delle armi ha interrogato a Roma un imputato dell’inchiesta 
suli’attentato al Papa. Dovrebbe trattarsi del turco Musa Celebi. 
Sempre ieri le autorità di Sofia hanno comfermato che riprende¬ 
rà regolarmente, il 2 marzo, il processo contro i due italiani 
Paolo Farsetti e Gabriella Ttevisin, accusati di spionaggio. Il 
dibattimento dovrebbe concludersi entro l'il marzo. 


Processo agli 8 cronisti di Genova che riferirono le confessioni di un poliziotto 


È segreto istruttorio? No, però 
quei ^ornaiisti danno fastidio 

LMncredibile storia cominciata neirestate delPSO con la morte della moglie di un agente, poi accusato 
di uxoricidio - Rivelazioni su oscuri traffìci nei quali sarebbero coinvolti funzionari della questura 


Dal nostro inviato 
GENOVA — Ma chi ha pau¬ 
ra, e perché, degli otto gior¬ 
nalisti genovesi che sono sta¬ 
ti rinviati a giudizio con l’ac¬ 
cusa di avere pubblicato no¬ 
tizie coperte dal segreto I- 
struttorlo? Proviamo a rac¬ 
contare le cose, da cronisti, e 
chissà che, alla fine, come 
avviene nel «gialli», non salti 
fuori il retroscena vero di 
questo processo che, per di¬ 
rettissima, si celebrerà In u- 
n’aula del tribunale di Geno¬ 
va il prossimo otto marzo. 

La storia comincia con un 
cadavere, il 30 agosto del 
1080. Quel giorno una giova¬ 
ne donna, Fulvia Cacciatore, 
23 anni, viene trovata uccisa 
con un colpo di pistola al 
cuore. La pistola è del mari¬ 
to, Sandro Torzulll. agente 
della Digos. Subito si parla di 
suicidio, ma nove mesi dopo, 
nel maggio del 1981, il Tor¬ 
zulll viene arrestato per uxo¬ 
ricidio. 11 poliziotto respinge 
l’accusa e si dichiara inno¬ 
cente, ma comincia un rac¬ 
conto che fa rizzare le orec¬ 
chie al giudice istruttore che 
Io Interroga. Il Torzulll par¬ 
la, infatti, di alcune cose che 
riguarderebbero funzionari 
della Questura e anche certi 
ambienti di omosessuali le¬ 
gati alla Curia e alla grande 
imprenditoria. Saltano fuori, 
dal suo racconto, che abbiso¬ 
gna ovviamente di rigorose 
verifiche, episodi, a dir poco, 
sconcertanti. 

L’agente della Digos, ad e- 
sempio, parla di colleghi u- 
sati come «buttafuori» in al¬ 
cuni «nlghts», di prostituzio¬ 
ne maschile in divisa, di traf¬ 
fici nei quali risulterebbe 
coinvolto li capo della mobi¬ 
le Mimmo Nicollello. La ma¬ 
teria è scottante. Un dato 
giorno, nel pomeriggio, il 
Torzulll viene messo a con¬ 
fronto con il proprietario di 
un «nlghts». Pino Bottaro. 
Dalle indiscrezioni che tra¬ 
pelano si viene a sapere che 11 
Torzulll avrebbe riferito al 
magistrato una confidenza o 


una vanteria del Bottaro, 
stando al quale lo stesso Bot¬ 
taro avrebbe varcato la fron¬ 
tiera con un’auto imbottita 
di valuta in compagnia dei 
capo della Mobile. 

I cronisti vanno al giorna¬ 
le per scrivere quanto hanno 
appreso, quando irrompe 
nella sede delle redazioni un 
sostituto procuratore ac¬ 
compagnato dai carabinieri. 
L’ordine è che non venga 
pubblicato niente. 

«L'Unità» scrive. Invece, 
quello che sa. Immediata¬ 
mente dopo si apre un proce¬ 
dimento per violazione del 
segreto istruttorio. La nostra 
compagna Rossella Mi- 
chienzi, autrice deH’artlcolo 
Incriminato, viene interro¬ 
gata in veste di teste. Di 
fronte al magistrato, Rossel¬ 
la chiarisce di avere attinto 
le proprie informazioni da 
vane fonti non tenute al se¬ 
greto istruttorio. Afferma^ 
Insomma, di avere svolto, ne 
più né meno, il proprio dove¬ 
re professionale, che è, per 1* 
appunto, quello di informare 
1 lettori. La sua versione vie¬ 
ne ntenuta veritiera, quanto 
è vero che al termine aeH'in- 


terrogatorio, la nostra com¬ 
pagna se ne torna tranquil¬ 
lamente in redazione. Lo 
stesso giorno la Procura an¬ 
nuncia l’apertura di varie in¬ 
chieste parallele al caso Tor¬ 
zulll. 

Passa un anno circa e nel 
novembre del 1982, il poli¬ 
ziotto della Digos viene rin¬ 
viato a giudizio per omicidio 
volontario. Nell’ordinanza 
del giudice istruttore, la par¬ 
te più interessante è quella 
in cui vengono esaminate la 
cause del possibile movente 
del delitto, giacché è il capi¬ 
tolo in cui si toma a parlare 
del racconto scottante dell’ 
imputato. I giornali danno 
notizia dell’ordinanza attor¬ 
no a Natale. Il 31 gennaio 
scorso il Procuratore ag¬ 
giunto tiene una conferenza 
, stampa per fare il punto sul¬ 
le inchieste cosiddette paral¬ 
lele. Si sa cosi, in forma uffi¬ 
ciale, che la «visita» del sosti¬ 
tuto procuratore e dei cara¬ 
binieri nelle redazioni, di cui 
abbiamo detto, era stata 
causata da un esposto del ca¬ 
po delia Mobile Nicollello e 
del vice questore Arrigo Mo- 
linari, in odore di P2. Le noti¬ 


zie che vengono date dal ma¬ 
gistrato sono queste: 1) li 
procedimento per calunnia 
nei confronti di Torzulll su 
querela del dotL Nicollello è 
stato archiviato; 2) Archivia¬ 
te sono state anche le inchie¬ 
ste relative al capo della mo¬ 
bile, tranne due, per le quali 
viene chiesta la formalizza¬ 
zione. Contemporaneamen¬ 
te, viene annunciato che si 
procederà per direttissima 
contro otto giomallstl, men¬ 
tre il procedimento per viola¬ 
zione del segreto istruttorio è 
stato archiviato. 

I cronisti si stropicciano 
gli occhi, ma le cose stanno 
proprio così. Non c’è stata 
violazione del segreto istrut¬ 
torio, ma i nostri otto colle¬ 
ghi saranno processati per a- 
vere pubblicato notizie co¬ 
perte dal segreto istruttorio. 
Le vie del diritto sono infini¬ 
te. Quali sono, comunque, le 
due inchieste ^r le quml vie¬ 
ne chiesta la formalizzazio¬ 
ne? Silenzio. Continua la 
conferenza stampa e 1 mali¬ 
ziosi cronisti deducono, per 
esclusione (a molte domande 
viene risposto: non smenti¬ 
sco e non confermo), che i 


Libertà per l’alto magistrato 
arrestato a Roma per corruzione 


ROMA — È stata concessa la libertà provvi¬ 
soria al giudice romano Giuseppe Buongior¬ 
no arrestato nei giorni scorsi con l’accusa di 
corruzione. I magistrati di Perugia, cui è affi¬ 
dato questo scottante caso, hanno infatti ac¬ 
colto l’istanza che era stata presentata saba¬ 
to scorso dal difensore di Buongiorno. Il giu¬ 
dice romano, che è presidente della prima 
Corte d*Appello di Roma, era stato arrestato 
il 17 febbraio In seguito agli sviluppi di un'in¬ 
chiesta cominciata circa un anno fa; secondo 
l’accusa il magistrato avrebbe concesso la li¬ 
bertà provvisoria ad alcuni imputati in cam¬ 


bio di somme di denaro. Sarebbero stati alcu¬ 
ni detenuti a confessare questa circostanza. 

Interrogato subito dopo l'arresto 11 giudice 
Buongiorno ha sempre respinto le accuse, so¬ 
stenendo di essere vittima di un equivoco. 
Nell’indagine sono rimasti coinvolti anche 
due noti penalisti, raggiunti da due comuni¬ 
cazioni giudiziarie sempre per l’ipotesi di 
corruzione. Contemporaneamente. Inoltre, 
era stato arrestato un pregiudicato romano, 
noto perla sua attività nelle formazioni ever¬ 
sive di destra. Giovedì il CSM deciderà sulla 
richiesta di sospensione cautelativa di Buon¬ 
giorno avanzata dal ministro Darida. 


fatti oggetto delle inchieste 
sarebbero un incendio pre¬ 
sumibilmente doloso e un 
furto di gioielli, trecento mi¬ 
lioni circa. Le inchieste con¬ 
tinuano e il processo ai no¬ 
stro otto colteghl verrà cele¬ 
brato, come si è detto, 1*8 
marzo. Agli otto imputati, 
intanto, sono già pervenuti 
messaggi di solidarietà dall* 
Associazione giornalisti, dal 
gruppo cronisti, dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali, dal pre¬ 
sidente della provincia Elio 
Carocci. Nel giorni scorsi c’è 
stato, a Genova, un Incontro 
fra giornalisti e parlamenta¬ 
ri. 

Proprio a Genova, due an¬ 
ni fa, venne organizzato un 
convegno nazionale sul se¬ 
greto Istruttorio, al quale 
presero parte Illustri giuristi, 
magistrati, avvocati, espo¬ 
nenti di tutti 1 partiti. In 
quella sede venne lamentata 
una carenza normativa sull’ 
istituto del segreto istrutto¬ 
rio. li processo è una occa¬ 
sione per riparlarne. Ma su 
questo avremo modo di tor¬ 
nare. Per concludere il no¬ 
stro racconto vorremmo in¬ 
vece riproporci rinterrogati- 
vo iniziale. Chi ha paura di 
questi nostri colleghl? Per 
chi ritenesse insufficienti gli 
elementi fomiti in questo ar¬ 
ticolo per una corretta rispo¬ 
sta, rammenteremo che: 1) il 
procedimento per calunnia 
nel confronU dell’agente 
Torzulli su querela del capo 
della Mobile genovese è stato 
archiviato; 2) per due inchie¬ 
ste relative allo stesso capo 
della Mobile, la Procura del¬ 
ia Repubblica ha chiesto la 
formalizzazione. Che la pau¬ 
ra per il lavoro di questi gior¬ 
nalisti nasca dal fatto che i 
loro articoli rischiavano di 
scoperchiare una pentola 
contenente ingredienti per 
così dire poco edificanti? Il 
dubbio è legittimo e l’ipotesi 
— diciamo così — appare 
sufficientemente fondata. 

Ibio Paofucct 


Accertate le cause che provocarono la tragedia nel cinema di Torino 

L’Hicendio partì dai fM nel soffitto 


Dalla nostra redazione 

TORINO — A otto giorni dalla 
tragedia è stato accertato cosa 
ha trasformato il cinema Statu¬ 
to in un inferno di fuoco e di 
fumo intrappolando senza 
scampo 64 spettattorì. I tecnici, 
anticipando le conclusioni del¬ 
la loro perìzie, hanno riferito 
ieri ai magistrati inquirenti che 
è stato un corto circuito a inne¬ 
scare l'incendio. 

n focolaio è stato individua¬ 
to in una zona alta della parte 
centrale del corridoio che im¬ 
mette nella platea. Lì corre un 
gruppo di fili che sembra colle¬ 
ghino parti nuove deirimpian¬ 
to elettrico ad altre di più vec¬ 
chia dato, n punto è in corri¬ 
spondenza del tendone che ri¬ 
para la prima entrata della pla¬ 
tea. in fondo alla sala a destra, 
dove, secondo tutte le testimo¬ 
nianze. si sono sprigionate le 
prime fiamme. È hiori di dub¬ 
bio, infatti, che proprio quello 
sia il tendone che si è ablMttu- 
to, bruciando, sul pavimento 
del locale, dando origine alla 
spaventosa sequenza del rogo. 

Occorreranno ora, natural¬ 
mente. altre prove e ulteriori e- 
sami, ma sembra che la traccia 
imboccata dalle indagini sia 
quella decisiva. Gli stessi vigi’i 
del fuoco poche ore dopo la tra- 



TORINO — A sarta giorni dalla straga ancora cittadini sostano davanti all'ingrasso dal etnama 


gedia si erano prunudati in 
questo senso. Adesso il parere 
delTìng. Vito Comesda, diri¬ 
gente della sezione ricerca del- 
ITstituto Elettrotecnico Gali¬ 
leo Ferraris di Torino, confer¬ 
ma autorevolmente quella pri¬ 
ma ipotesi. 

Le altre perizie che dovranno 


essere eseguite sono di caratte¬ 
re chimico c saranno completa¬ 
te — ha detto il procuratore ag¬ 
giunto FraiKesco Marzachi — 
•con solerzia». »Indagare in tut¬ 
te le direzioni», come era stato 
detto nei primi giorni, significa 
anche considerare l'ipotesi che 
sia stato un piromane ad appic¬ 


care il fuoco. Data la resistenza 
dei materiali teoricamente i- 
gnifughi, lo sconosduto avreb¬ 
be dovuto impregnarli di benzi¬ 
na e di solventi. In questo caso 
sarebbero rimaste tracce di 
piombo — componente ifisso» 
dei liquidi infìammabiU ~ e so¬ 
no queste che stanno cercando i 


chimici. Se d rìsale, invece, alla 
possìlniìtà che sia stato un pe¬ 
tardo a provocare Finceodio la 
sua esplosione avrebbe lasciato 
segni di nitrati 
Ma è inutile nascondere che 
queste ricerche sono seguite 
proprio per non lasciare nulla 
dì intentato, essendo proprio il 
corto drcuito la spiegazione 
che trova maggiori riscontri ne¬ 
gli atti. lÈ per informare e tran¬ 
quillizzare l'opinione pubblica 
— ha detto ieri Marzachi — 
che deroghiamo oggi dal segre¬ 
to istruttorio. Non devono ri¬ 
manere equivod sulle cause di 
una così spaventosa tragedia». 

n corto drcuito che ba deva¬ 
stato Io Statuto è del tipo co¬ 
siddetto «lento», doè un filo o 
un contatto che progressiva¬ 
mente si riscalda fino a diven¬ 
tare rovente. Se non è nolato in 
una guaina protettiva metalli¬ 
ca, il filo trasmette l'incande¬ 
scenza ai materiali cui è virino, 
innescando le fiamme. 

L'ANEC (l'osscciarione eser¬ 
centi dnema) ha intanto ieri 
smentito di aver espulso l’eser¬ 
cente del dnema Statuto dall’ 
Associazione. Tale provvedi¬ 
mento — dice TANK — non 
pub essere preso finché sono in 
corso le inchieste per Faccetta- 
mento delle responsabilità. 

Massimo Mavaracchio 








RICCIONE •— L'Hotel des Nations danneggiato insieme al Savioli 
Spiaggia nell'attentato del 14 aprile del 1982 


Nostro servizio 
RIMINI — Vito Lo Giudice, 
38 anni, pregiudicato, indi¬ 
cato come uno dei nuovi capi 
della malavita rlminese, re¬ 
sidente in via Mosca a Mira- 
mare, di origine catenese, 
accusato di essere uno degli 
autori materiali degli atten¬ 
tati al patrimonio dell’alber- 
gàtore ricclonese Bepi Savio- 
li (cinque attentati con bom¬ 
be al tritolo e dinamite fra il 
n e l’82) è stato arrestato. I 
carabinieri hanno interrotto 
l’altra sera una cenetta in un 
ristorante di Case Badioli, 
una frazione fra Gabicce e 
Pesaro. L’operazione ha por¬ 
tato all'arresto del latitante 
Lo Giudice, di Antonio Ubai- 


È il pregiudicato Vito Lo Giudice 


Rimini, preso 
uno dei boss 
del racket che 
imperversa 
sulla costa 

É anche accusato di aver organizzato Tat- 
tentato airhotel Savioli di Riccione 


di, 39 anni pregiudicato, di 
Ancona ed Enrico Cellucci. 
26 anni, di Venezia. 

Lo Giudice era stato già 
arrestato insieme 'ad Anto¬ 
nio Pero, 17 anni, contrab¬ 
bandiere, residente a Catto¬ 
lica ma di origine napoleta¬ 
na. I due insieme a Dea Setti 
41 anni residente a Mlsano 
Adriatico arrestata il 25 giu¬ 
gno dello scorso anno, ven¬ 
nero condotti in galera con 
accuse gravissime: tentata e- 
storsione aggravata, deten¬ 
zione di esplosivi, disastro e 
danneggiamenti. Ma i tre fu¬ 
rono poi scarcerati dal giudi¬ 
ce Istruttore Andreucci per 
insufficienza di indizi il 23 
ottobre scorso. In seguito al- 


Esponente del PRI 
assassinato a Mazara 


TRAPANI — Lo hanno atteso sul pianerottolo di casa e appena è 
usdto dall'ascensore lo hanno abbattuto a colpi di pistola. Cosi è 
stato assassinato ieri sera il segretario della sezione del PRI di 
Mazara del Vallo, Giuseppe Ferro, 55 anni, titolare di una impresa 
di autotrasporti e con interessi in un’industria per la lavorazione 
del pesce. Poco più di un anno fa — il 13 novembre del 1981 — 
Giuseppe Ferro era scampato ad un altro attentato. Mentre era a 
bordo della sua auto si insospettì per i movimenti di un’altra 
vattura, una iLanda Beta». Ferro fece appena in tempo ad accuc- 
darsi sul sedile che dalla macchina partirono alcune fucilate: i 
colpi andarono a vuoto e i killer si allontanarono. 

Ferro, sposato, aveva 6 figli uno dei quali è consigliere comunale 
repubblicano di Mazara. 


Scale strette, uscite 
insicure. A Bari 
chiuse 6 discoteche 


l’opposizione fatta dal pub¬ 
blico ministero DI Crecchlo, 
il Tribunale della Libertà di 
Forlì emise il 9 gennaio scor¬ 
so nuovi mandati di carcera¬ 
zione. 

Dea Setti toma in carcere, 
gli altri due forse avvertiti da 
una soffiata si danno alla la¬ 
titanza. Poi il 2 febbraio 
scorso un nuovo colpo di sce¬ 
na. Dea Setti viene scarcera¬ 
ta nuovamente per mancan¬ 
za di indizi. Dopo questa 
scarcerazione Antonio Pero 
decide di costituirsi e Io fa il 1 
13 febbraio. Si presenta di¬ 
rettamente al carcere, men¬ 
tre rimane uccel di bosco Vi¬ 
to Lo Giudice. 

I carabinieri si sono messi 
sulle sue tracce dopo un epi¬ 
sodio accaduto lo scorso 5 
gennaio in piazza Cavour a 
Rimlni. Verso le 20 viene 
•gambizzato», con tre colpi di 
pistola, Vilco Della Pasqua, 
27 anni, pregiudicato. L’uo¬ 
mo avrebbe preso ad un pic¬ 
colo spacciatore tossicodi¬ 
pendente. del clan Lo Giudi¬ 
ce, cinque grammi di eroina ' 
senza pagarglieli. Le «prepo¬ 
tenze» del Della Pasqua pare 
durassero da tempo. Lo Giu¬ 
dice e Della Pasqua s’erano 
affrontati il giorno di Capo- 
daimo sempre in piazza Ca¬ 
vour. Della Pasqua aveva pe¬ 
rò avuto la meglio, armato di 
coltello era riuscito a mette¬ 
re in fuga i'awersario. Dopo 
qualche giorno la gambizza¬ 
zione. 


I carabinieri di Rimlni di 
concerto con le caserme di 
Miramare e Cesena sono riu¬ 
sciti anche a sgominare l’in¬ 
tera banda e a ripulire la fa¬ 
migerata via Mosca di Mira- 
mare. 1,6 manette sono scat¬ 
tate ai polsi di Vilco Della 
Pasqua e della sua conviven¬ 
te Maria GlannlnL Altri ar¬ 
restati, della stessa banda 
sono: Giovanni Cannito, pre¬ 
so a Cesena, Gianluca Rossi, 
Galeazzo Del Bianco e Quin¬ 
to Maraaresi, arrestati que¬ 
sti ultimi a Riccione. Un al¬ 
tro ordine di cattura era sta¬ 
to spiccato dal giudice An¬ 
dreucci nei confronU di Sil¬ 
vano Canareccl che si trova 
però già In carcere. Pizzicato 
un mesetto fa dai carabinieri 
mentre smerciava eroina a 
Riccione. Difficile dire quali 
sono 1 termini precisi di tutta 
l’operazione. 

Ieri matUna il giudice An¬ 
dreucci a trascorso molto 
tempo in carcere e i carabi¬ 
nieri hanno mantenuto uno 
stretto riserbo sull’operazio¬ 
ne. Pare comunque che la 
stessa operazione non sia 
conclusa, all'appello man¬ 
cherebbero altre due perso¬ 
ne. Alcune delle persone ar¬ 
restate compaiono nel dos¬ 
sier sulla droga redatto dalla 
Federazione giovanile co¬ 
munista riminese. Lo Giudi¬ 
ce è segnalato come perso¬ 
naggio pericoloso nel mondo 
dello spàccio. 

Roberta Ranocchtnì 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 




noto 


BARI Sono salite a sei le discoteche di Bari dichiarate non 
In regola, con le norme di sicurezza e per le quali è stata 
inumata la chiusura. Si sono trovaU uniU. nello stesso desti¬ 
no, tradizionali ritrovi dei giovani baresi e delia provincia 
come «Ralmbow», «Galaxy» di Carbonara. «Le privé», (tradi¬ 
zionale locale «in» per una clientela generalmente attempatax 
e il «Pulì in cub». Per due locali, il «Pellicano» e la sala Vociti 
«Play e Replay» è stato ordinato il sequestro. Chiuso per irre¬ 
golarità amministrative, invece, lo «Chez Rasi» di Carbonara. 
Trenta i locali visitati: tutto in regola per i dodici cinema e 
per 1 teatri. Si paria solo ufficiosamente di irregolarità ai 
«Piccolo teatro» di Bari. Le inadempienze, rilevate, sono rimili 
per tutti: scaie troppo strette e quindi insicure in situazioni di 
emergenza, mancanza o scarsa segnalazione delle porte di 
sicurezza, assenza degli estintori. 

I controlli a tappeto che hanno condotto alla denuncia 
delle irregolarità sono stati predisposti subito dopo i tragici 
fatti dei cinema Statuto a Torino. L'»operazione sicurezza», 
cosi è stata battezzata, è stata effettuata da polizia e carabi¬ 
nieri in tutti 1 luoghi pubblici e nei cìrcoli privati. Dopo aver 
Intimato la chiusura al proprietario, degli illeciti riscontrati è 
stala data comunicazione al sindaco del Comune competen¬ 
te, che aveva rilasciato, a suo tempo, la licenza. 


Falò di yideogiochi a Bene?ento 

BENEVENTO — Una violenta esplosione, avvenuta per cau¬ 
se ancora Imprecisate, ha completamente distrutto, la scorsa 
notte, un deposito di videogiochi nel quartiere Pacevecchia, a 
Benevento. In seguito alio scoppio è divampato un incendio 
che t vigili del fuoco sono riusciti a spegnere dopo diverse ore 
di lavoro. L’esplosione ha mandato in frantumi i vetri delle 
case di tutti gli edifici circostanti il deposito, nel quale erano 
contenuti Videogiochi, flipper e «slot machines» per un valore 
complessivo di oltre 200 milioni di lire. 
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I rapporti con Flavio Carboni in una intervista di Pellicani 


Grandinata di accuse e quereie 


In Sardegna il PCI chiede 
le dim^ioni di Roich 

Le smentite del presidente della Regione - DC in crisi - L*ex segretario del faccendiere 
sardo ha chiamato in causa il ministro Darida e Pisanu • I soldi a Vitalone 


ROMA — Nuova tett pesta nel¬ 
la vicenda Calvi-Carboni-P2, 
dopo una intervista di Emilio 
Pellicani aU’iEspressoi. Pelli¬ 
cani, ex segretario del faccen¬ 
diere Carboni, ancora in carce¬ 
re per una accusa che egli defi¬ 
nisce tassurda», aveva inviato, 
nei giorni scorsi, un memoriale 
alla Commissione d’inchiesta 
sulla P2 con una serie di rivela¬ 
zioni che avevano provocato le 
dimissioni del sottosegretario 
al Tesoro Giusep]>e Pisanu. 

C’era stato, in precedenza, 
un drammatico confronto, a 
Palazzo San Maculo, tra lo 
stesso Pellicani e l’onorevole 
Pisanu, confronto al termine 
del quale il parlamentare de 
sardo si era appunto dimesso 
dalla carica governatica. Ora, 1’ 
intervista concessa da Pellicani 
al settimanale, ha riproposto 
con clamorosa evidenza tutte le 
cose già ufficialmente acquisite 
dalla Commissione sulla P2. 
Dice fra l’altro Pellicani nell'in- 
tervista alÌ'iEspresso>: «Ho già 
detto sin dal giugno dell'82 che 
le somme prelevate dalla Prato 
Verde" (una società intestata 
allo stesso Pellicani) erano sta¬ 
te consegnate a Maurizio Maz- 
zotta (braccio destro del fac¬ 
cendiere Francesco Pazienza) 
perché provvedesse a conse¬ 
gnarle all’avvocato Wilfredo 


Vitalone, quale acconto su 
quanto da lui richiesto per al¬ 
leggerire la posizione giudizia¬ 
ria di Calvi. A quanto mi risul¬ 
ta, aU’awocato Vitalone furono 
consegnati un miliardo e due¬ 
cento milioni, buoni del tesoro 
per 750 milioni e un altro mi¬ 
liardo versato dallo stesso Calvi 
su un conto svizzero». Alla do¬ 
manda su quanto doveva costa¬ 
re tutta l’operazione di salva¬ 
taggio di Calvi, Pellicani ri¬ 
sponde: cCento miliardi da di¬ 
videre così: 25 per la parte giu¬ 
diziaria amministrati da Vita- 
Ione; 25 per una campagna di 
stampa; 25 a Carboni e ai suoi 
amici e 25 alla Massonerìa per 
aiuti e coperture». 

Poi Pellicani parla delle per¬ 
sone che, secondo lui, dovevano 
gestire l’operazione: il cardina¬ 
le Palazzini, monsignor Hillary, 
Corona (gran maestro della 
massonerìa), i Vitalone, Roich, 
Pisanu e altri due personaggi. 
Pellicani toma quindi, nell’in¬ 
tervista, anche sul ministro Da- 
rida riferendo la famosa fac¬ 
cenda delle varianti al piano re¬ 
golatore di Roma e dei venti 
milioni dati al «Borghese» per¬ 
ché non pubblicasse notizie su 
quelle varianti. Sempre Pelli¬ 
cani, riferendo cose raccontate 
da Carboni, afferma poi: «Fu 
Carboni a dirmi di aver dato 


600 milioni a Derida dopo che 
erano stati presi accordi nello 
studio di due architetti in via 
Giulia a Roma». 

Sempre Pellicani, riferendo 
ciò che gli era stato detto da 
Carboni, spiega ancora: «Ricor¬ 
do che ai primi di giugno 1932 
Carboni mi riferì che Calvi ave¬ 
va versato a Darida un miliardo 
per acquistare una buona paro¬ 
la negli ambienti giudiziari che 
tanto preoccupavano il presi¬ 
dente». Pellicani, neU’intervi- 
sta air«Espre5so>, spiega, inol¬ 
tre, che Fon. Roich lo fece invi¬ 
tare in Sardegna per parlare 
con il prof. Gianni Mereu e sa¬ 
pere che cosa avevo riferito ai 
giudici di Milano sui rapporti 
con Carboni. Pellicani, nell’in¬ 
tervista, tira poi fuori il nome 
di Giorgio Fanfani, uno dei figli 
del presidente del consiglio, 
parla del giornale «TVitto quoti¬ 
diano» e del segretario della De 
De Mita. 

Ovviamente, le reazioni alla 
intervista, non si sono fatte at¬ 
tendere. L'on. Roich ha detto 
che le cose «rivelate» da Pellica¬ 
ni sono «prive di ogni fonda¬ 
mento, assurde e ridicole». 
Roich ha dato mandato ai suoi 
legali di sporgere querela con 
ampia facoltà di prova. In Sar¬ 
degna, la segreterìa regionale 


del PCI, dopo aver preso in esa¬ 
me i nuovi sviluppi della situa¬ 
zione, ha chiesto le dimissioni 
di Roich da presidente della 
Regione. 

Anche Fon. Pisanu ha quere¬ 
lato Pellicani e «L’Elspresso* 
chiedendo poi a Tina Anseimi 
di essere interrogato, in seduta 
pubblica, per rispondere alla 
campagna diffamatoria contro 
di lui. Il ministro Derìda, già 
nei giorni scorsi, aveva querela¬ 
to Pellicani e quanti altri «sta¬ 
vano continuando a diffamar¬ 
lo». Oggi, comunque, tornerà a 
riunirsi, a Palazzo San Maculo, 
la Commissione P2. 


CAGLIARI — La DC sarda è in 
piena tempesta. Dopo la ribel¬ 
lione della sezione di Arzache- 
na e di altre sezioni della Gallu¬ 
ra (cinquecento tessere sono 
state rispedite direttamente a 
De Mita per protestare contro 
l’oscuro affare della (Tosta 
Smeralda e delFAga kan), un 
altro episodio clamoroso sta a- 
nimando in queste ore la vita 
politica sarda. 

Ancora una volta il Presi¬ 
dente della Giunta regionale. 
Angelo Roich, è stato tirato in 
ballo per i suoi presunti legami 
con Flavio Carboni. Secondo 
quanto pubblicato da «L’E- 



Flavio Carboni 


apresso» di questa settimana, i 
legami tra Roich e Carboni ap¬ 
parirebbero confermati. 

Con Roich è stato chiamato 
in causa anche l’onorevclc Giu¬ 
seppe Pisanu, già sottosegreta¬ 
rio al Tesoro, che si era dimesso 
qualche settimana fa a seguito 
delle rivelazioni su una sua pre¬ 
sunta disponibilità ad interve¬ 
nire a favore del faccendiere di 
Torralba presso l’onorevole Ti¬ 
na Anseimi, presidente della 
Commissione P2. 

Naturalmente le rivelazioni 
di Pellicani (un personaggio 
coinvolto in prima persona in 
tutta la faccenda) vanno prese 
con le molle. IVittavia le notizie 
sui rapporti tra Carboni e il 
Presidente della Regione Sarda 
hanno creato disagio ed imba¬ 
razzo non solo nella DC, ma an¬ 
che negli stessi partiti delia 
maggioranza. Non si compren¬ 
de perché l’onorevole Roich 
(che ricopre la massima carica 
istituzionale dell’Isola) non 
senta il dovere di dimettersi al¬ 
lo scopo di chiarire la sua posi¬ 
zione c magari per tutelare me- 



Giuseppa Pisanu 


glio la propria onorabilità. Per 
quoii ragioni — si domandano 
in molti — Roich non se^e l’e¬ 
sempio del suo amico di parti¬ 
to, appunto l’ex sottosegretario 
Pisanu? 

La settimana politica si apre, 
dunque, in un clima tempesto¬ 
so nella DC, ed allo stesso tem¬ 
po si accentua la tensione tra Io 
scudo crociato c gli altri partiti. 
Infatti, il Consiglio regionale 
dovrà discutere (a partire dalla 
seduta odierna) dell’accordo 
con il Consorzio Costa Smeral¬ 
da e della megaclinica di San 
Michele, r>Itre alla questione 
Roich-Ccxboni. 

Per la Costa Smeralda il fat¬ 
to nuovo è costituito dalle di¬ 
missioni in massa del direttivo 
della sezione democristiana di 
Arzachena e della restituzione 
delle tessere da parte di tutti gli 
iscrìtti al partito scudocrociato 
nel comune e in altri centri del¬ 
la zona. È una vera e propria 
rivolta della base, che contesta 
le decisioni assunte dalla Giun¬ 
ta regionale proprio sotto la 
spinta di Roich e dell’assessore 
all’urbanistica Floris. 


Morto domenica Corrado Montemaggiori 

Aveva detto in Tv 
«Mi restano solo 
sei mesi di vita» 

Primario oncologo, sapeva da tempo dì a- 
vere un tumore > Una toccante intervista 

ROMA — Corrado Montemagglorl non ce l’ha fatta. Voleva 
vivere ancora un po’, non chiudere lo sportello «nemmeno 
mezz’ora prima» e quel terribile verdetto che la cartella clini¬ 
ca — sei mesi di vita — gli aveva reso noto, lui non lo assume¬ 
va come un Fato irrevocabile: «Non è detto, potrei anche 
batterlo, almeno mi piacerebbe». Non l’ha battuto, anzi la 
mano adunca gli è arrivata addosso prima di quei temlnl 
prescritti. 

Corrado Montemagglorl, primario oncologo, del <S. Gio¬ 
vanni» di Roma, sin troppo conscio del male irreversibile che 
l’aveva colpito nell’estate del 1980 — un cancro del colon — 
questi concetti li aveva espressi in una intervista televisiva 



nel corso di uno dei «Film-dossier» di Biagi non più di qualche 
settimana fa. davanti a milioni di persone. 

Un visto segnato, un sorriso stanco — ma un sorriso — 
gesti lenti di una mano che la malattia aveva infiacchito, co^ 
era apparso: ma era stata, la sua. una delie testimonianze più 
toccanti mal viste sul piccolo schermo. Perché senza lacrime 
e toni drammatici, con pacato ma lucido struggimento aveva 
saputo manifestare la «cosa semplice ed enorme», tutto ciò 
che prova un uomo che sa di dover morire e vorrebbe dispera¬ 
tamente poter vivere: nonostante tutto quel male che non 
perdona, perché ima cartella clinica non è infallibile e perché, 
inFine, «quando non potete vendere più niente, vendete spe¬ 


ranza». E una speranza, nel riflesso del suo triste sorriso, era 
riuscito a darla a noi che lo ascoltavamo con qualche brivido: 
la speranza che la morte può essere contestata anche così, 
giorno per giorno, ora dopo ora, recuperando la voglia di 
vivere e la volontà di farcela, fino all’ultimo. Perché «la morte 
mi colga vivo», già. 

Il prof. Montemaggiori, spirato domenica scorsa al «Calva- 
ry Hospital» a soli 51 anni, padre di cinque figli, era stato un 
potente della medicina e un uomo di spicco della politica, 
segretario della DC romana nel '73, poi consigliere provincia¬ 
le e comunale, infine responsabile del settore sanitario.dello 
stesso partito. Aveva cercato di contare e aveva contato. 

Ma la malattia Io aveva a poco a poco «sollevato» da tutto. 
«Ora vivo, aveva detto, ripensando a tutto ciò che ho avuto, a 
quello che ho fatto, e soprattutto a quello, poco o tanto, che 
ancora mi resta da fare. Sei mesi, sono sempre un bel po’ di 
vita», aveva dichiarato con dolente sincerità. Ma lui non ha 
potuto goderli nemmeno tutti, la «condanna» è venuta prima. 

La sua storia si era aperta davanti al grande pubblico qual¬ 
che mese fa, quando sulla rivista «Prospettive nel mondo» 
aveva pubblicato un articolo con il tìtolo da choch: «Sono 
medico. Ho un tumore. Sento il dovere di dirlo». 

E l’aveva detto anche quella sera in TV alla rubrica Dos¬ 
sier. La cronaca di quella sua «morte annunciata», col suo 
spoglio racconto deile strazianti sofferenze fisiche quotidia¬ 
namente patite, era miracolosamente riuscita a mantenersi 
indenne da enfasi e toni patetici, miracolosamente riuscita a 
dimostrare che morire è tremendo, ma pur sempre «un caso 
che ci riguarda»: e senza parole di troppo, era anche riuscita a 
consegnare a tutti, credenti e non credenti, l’estremo, uma¬ 
nissimo. inconsolabile rimpianto delia vita perduta. I funera¬ 
li del professor Montemagmori si svolgeranno stamane a Ro¬ 
ma nella chiesa di SantaMaria in Dominlea, alle ore 9. Sarà 

f iresente una delegazione del Comune, con il sindaco Vetere e 
I prosindaco SeverL 


Trentasei ordinanze di pretori sollecitano il giudizio della Consulta 


Per l’assegnazione dei 28 mila alloggi 


Equo canone: il nodo dei contratti 
e fitti alla Corte costituzionale 


Napoli, in diecimila 
ieri hanno fatto la 
domanda per la casa 


Rilascio della casa 

ROMA—Sempre sul tappeto 
ì temi dell’equo canone. Men¬ 
tre il Parlamento - per doma¬ 
ni è convocata la riunione 
congiunta delle commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici 
della (Tamera - si accinge ed 
esaminare, su richiesta del 
PCI, le proposte di modifica 
all’attuale disciplina delle lo¬ 
cazioni, la Corte costituziona¬ 
le inizia oggi la discussione su 
alcune norme della legge di e- 
quo canone che rìguandano il 
rilascio dell’immobile alla 
scadenza contrattuale e la de¬ 
terminazione delFaffitto nel 
valore catastale. 

Alcuni articoli della legge, 
entrata in vigore nell’agosto 
del "78, consentono ai proprie¬ 
tari di immobili di non rinno¬ 
vare il contratto di locazione 
anche se non esistono motivi 
di giusta causa: adibire, cioè, 
l'abitazione ad uso proprio o 
della famiglia. I giudici della 
Consulta sono chiamati ad e- 
mettere il giudizio, sollecitati 


e calcolo del canone 

da venticinque ordinanze di 
pretorL 

La sentenza della Corte co¬ 
stituzionale è molto attesa, 
tenendo conto che ne) giro di 
un anno, scadranno quattro 
milioni di contratti e a causa 
delle molte vertenze nella de¬ 
terminazione dei canoni. 

Il giudizio dovTebbe essere 
espresso sul presuppo^ che 
la mancanza di necessità del¬ 
l’abitazione non configure¬ 
rebbe un «prevalente interes¬ 
se» del proprietario a rìottene- 
re la disponibilità deli’allog- 
po. In concreto. la normativa 
dell’equo canone non. tutele¬ 
rebbe l’interesse dell’inquili¬ 
no per quanto riguarda la sta¬ 
bilità del rapporto di locazio¬ 
ne, violando l’eguaglianza 
giurìdica dei cittadim sulla 
tutela della famiglia, in con¬ 
trasto con Fart. 42 della Costi¬ 
tuzione che attnbuisce alla 
proprietà privata una funzio¬ 
ne sociale e con Fart. 41 che 
finalizza l’iniziativa economi- 


sul valore catastale 


ca privata all’utilità sociale. 

Secondo il pretore di Cirìè. 
gli inquilini cui non viene rìn- 
novato il contratto soffrireb¬ 
bero di una «umiliante spere¬ 
quazione» rispetto agli altri. 
Per il pretore di Roma il man¬ 
cato riimovo del contratto di¬ 
scriminerebbe gli inquilini 
impedendo loro di fìssare sta¬ 
bilmente la propria residenza. 
Per il pretore di Torino sareb¬ 
be leso il precetto costituzio¬ 
nale sulla finalizzazione del 
risparmio alla proprietà dell’ 
abitazione, da intendersi co¬ 
me configurante un «diritto 
alla casa» concettualmente di¬ 
stinto dal diritto di proprietà 
sulla medesima. Insomma, i 
giudici che hanno richiesto il 
giudizio della (Torte escludono 
che il «bene abitativo» possa 
essere sotratto alla sua natu¬ 
rale destinazione dal proprie¬ 
tario che abbia con altri beni 
soddisfattole proprie «esigen¬ 
ze abitativo». 

L’altro punto controverso. 


sarebbero illegittimi 

su cui è stata chiamata la Cor¬ 
te a decidere, riguarda la de¬ 
terminazione del canone di 
affitto in base ali’acoertamen- 
to catastale del valore delllm- 
mobile. Undici pretori hanno 
rinviato gli atti alla (Tonsulta. 
L’ort. 16 della legge, per calco¬ 
lare il canone d^e abitazioni 
stabilisce i coefficienti di mol¬ 
tiplicazione facendo riferi¬ 
mento alla categoria catastale 
(civile popola^ di lusso 
ecc.). Ciò renderebbe impossi¬ 
le alllnquilino impugnare un 
erroneo accatastamento e vio¬ 
lerebbe i princìpi costiturio- 
nali sui diritto di difendere in 
giudizio i pitoni interessi an¬ 
che contro gli atti della pub¬ 
blica amministrazione, inol- 
tre, per il diverso accatasta¬ 
mento di edifici con le stesse 
caratteristiche tipologiche, si 
avrebbero canoni diflerenti. e 
quindi si violerebbe il princi¬ 
pio dell’ug’Mglianra giuridica 
dei cittadmL 

Claudio Notari 


NAPOLI — Due soli incidenti: 
a Piscinola, nella parte nord 
della dttà, dove i vigili urbani 
hanno faticato per qualche ora 
a convincere la gente a mettersi 
in fila; e a Barra, nella zona o- 
rientale, dove centinaia di per¬ 
sone hanno invaso rufiicio per 
«accaparrarsi» le domande. Per 
fl resto la prima giornata della 
distribuzione dei modelli di do¬ 
manda per i 20 mila apparta¬ 
menti messi a concorso a Napo¬ 
li per la ricostruziiHie (più gli 
ottomila di edilizia pubUica 
«normale») è passata tranquilla. 

Diecimila persone si sono re¬ 
cate ieri mattina, molto disci¬ 
plinatamente presso i 19 uffici 
aperti dal commissario Valenti 
in tutta la città; mettendosi in 
fHa e aspettando di ascoltare 
uno dei 180 funzionari addetti 
a dare tutte le informazioni del 
caso. 

Nella sola mattinata di ieri 
10 mila sono state infatti le do¬ 
mande consegnate. Se continua 
così, sì calcc^ che ì cittadini 
che parteciperanno al concorso 


per ottenere una casa saranno 
fra i cento e i centocinquanta¬ 
mila. I primi a ottenere gli ap¬ 
partamenti saranno i terremo¬ 
tati, quelli che hanno perduto 
definitivamente la casa a causa 
del sisma. Per essi non ci sono 
limiti di reddito o di graduato¬ 
ria: tutti avTonno una casa (a 
patto naturalmente che ne ab¬ 
biano diritto). Sarà pm la volta 
di coloro che vivono in alloggi 
«impropri»: bassi, interrati, 
containers, ecc. Solo i bassi a- 
Napoli sono deca diecimila, 
mentre le persone che vìvono 
nei contunda 16 mBa. 

Vengono pm gli sfrattati, le 
giovani coppie, gli anziani e 
tutti gii altri. 

Come saranno fatte le gra¬ 
duatorie? 

Le domande passeranno al 
valgilo dì una commissione .che 
non «può» sbagliare: un calcola¬ 
tore elettromco contrdlera i 
documenti e la «verità» in essi 
contenuta, mentre magistrati, 
funzionari dello Stato e profes¬ 
sionisti la «scriveranno» mate¬ 
rialmente. 


S(»rGerati 
due medici 
lietori 


flenciieggis 

delieui 


che si sono 
dissociati 


La prima Corte di Assise di Appello ha ap¬ 
plicato ieri per ia prima volta a Roma in un 
proc^ per terrorismo l’articolo uno della leg¬ 
ge sui pentiti che dispone la non punibilità di 
coloro che si dissociano dalla lotta armato. R 
ctiso in questione è quello di due medici roma¬ 
ni, Franca Maria D'Alessio e Raffaele (Gennaro 
che nel gennaio dello scorso anno furono arre¬ 
stati dai carabinieri mentre si recavano a cura¬ 
re una terrorista, Giulia Borrelli, ferita in un 
conflitto a fuoco con le forze dell’ordine dopo 
una rapina a Siena e braccata da polizia e cara¬ 
binieri nelle campagne del viterbese. Per que¬ 
sto fatto i due sanitari vennero accusati e poi 
condannati dalla Corte dì Assese di Viterbo a 6 
anni di reclusione per i reati di partecipazione 
a banda armata e associazione sovversiva 


Ieri al processo di appello che sì è svolto a 
Roma i due hanno ammesso le proprie respon 
sabilità esternando Mntimento e confermando 
la dichiarazione di dissociazione dalla lotta ar¬ 
mata resa il 22 febbraio dello scorso anno. Ciò 
ba fatto scattare quanto previsto dall’art. 1 
della legge sui pentiti che stabilisce che non 
debbono essere puniti coloro che pur avendo 
aderito ad una banda annata ma non avendo 
commesso alcun reau^ se ne dissodano. 

Per Franca Maria D’Alessio dò ha signifi' 
Cito una sentenza di non punibilità chele ha 
aperto le ^rte del carcere. Per qiwto riguar¬ 
da invece Raffaele Gennaro, la prima Corte di 
Assise ha deciso con una ordinanza Io straldo 
della sua pozione processuale e il rinvìo a 
nuovo ruolo in attesa di processo per l’evasione 
di Susanna Ronconi. 


Stanno forse 
per scattare 
arresti per 
la tragedia 
dell’ovovia 
di Champoluc 


CHAMPOLUC — Sarà conse¬ 
gnato probabilmente questa 
mattina il rapporto con cui i ca- 
ratnnieri di Champoluc riferi¬ 
scono al magistrato testimo¬ 
nianze e dichiarazioni suIFind- 
dente accaduto domenica 13 
febbraio sull’ovovia del Crest in 
cui sono morte undirì persone. 
Lo ha rivelato ieri sera il capi¬ 
tano Filippo mandi, coman¬ 
dante della compagnia di Saint 
\nncent che ha condotto l’inda¬ 
gine. L’ufHdale non ba voluto 
dichiarare nient’altro, confer¬ 
mando aottMaU) che al momen¬ 
to «non d sono né fermi né arre* 


Avviato dal Senato l’esame 
del decreto sull’IRPEF 

ROMA — 11 decreto fiscale — contenente la nuova curva 
delle aliquote IRPEF — ha iniziato Ieri sera 11 suo iter al 
Senato. La commissione affari costituzionali ha infatti rico¬ 
nosciuto — astenuti i comunisti — la sussistenza del requisiti 
costituzionali di necessità e urgenza. Oggi Io stesso voto do¬ 
vrà essere espresso dall’aula. Subito dopo inizierà l’esame del 
contenuto del decreto, che dovrà essere convcrtito in legge 
entro il 1* marzo, pena la decadenza. 

Lettera dell’attrice Polìzzi 
al ministro dello Spettacolo 

ROMA — L’anno scorso In maggio 11 suo arresto suscitò un 
certo scalpore e uscì sul giornali: Cecilia Pollzzi, attrice tea¬ 
trale, era imputata di un tentativo di «estorsione» al danni di 
Nuccio Messina, presidente del Veneto Teatro ed ex direttore 
dello Stabile friulano. Oggetto della tentata estorsione sareb¬ 
be stata una scrittura. Oggi Fattrice scrive una lettera aperta 
al ministro dello Spettacolo. In questi mesi, infatti, già in fase 
Istruttoria è stata scagionata dall’accusa più grave. «1 sei 
giorni di carcere — scrive l’attrice al ministro — 11 ho subiti 
per un reato non commesso, il danno psicologico e professio¬ 
nale mi è stato ormai procurato e una tale, mostruosa viola¬ 
zione resterà impagabile. Il mio arresto non nasce per caso o 
soltanto per una mia vicenda personale, ma è strettamente 
legato a situazioni non giuste, è uno spontaneo prodotto di un 
sistema di malcostume (limitato per fortuna) che mortifica 
non soltanto la dignità del mio lavoro ma offende c dissacra 
li teatro stesso...». Bersaglio la «lottizzazione», la «non profes¬ 
sionalità» che «esistono In certi ambienti». In questi mesi, fra 
l’altro, la Pollzzi aveva scritto anche a Pertinl, chiedendogli 
di intervenire per ottenere un procedunento d’urgenza. 

11 PCI presenta la legge 
sulla didattica universitaria 

ROMA — Domani mattina alle 10,30, a Palazzo Valdina, il 
gruppo parlamentare e la sezione scuola e università del PCI 
presenteranno la proposta di legge comunista sulla «Riforma 
degli ordinamenti didattici universitari». Illustreranno la 
proposta Giorgio"Napolitano, Giovanni Berlinguer, Franco 
Ferri, Giuseppe Chiarante e Giuseppe Fasano. 

Reggio Calabria: 7 fermati 
Responsabili di due sequestri? 

REGGIO CALABRIA — Sette persone sono state fermate ieri 
a Bianco (Reggio Calabria): sono sospettate di appartenere 
tutte allo stesso clan mafioso e In particolare di avere parteci¬ 
pato al rapimento del piccolo Fabio Sculli, sequestrato nel 
luglio del '79 a Ferruzzano, sempre In provincia di Reggio, e 
liberato sei mesi dopo. I sette avrebbero anche preso parte al 
rapimento della farmacista Concetta Infantino, rapita il 25 
gennaio e rilasciata la scorsa settimana e di cui proprio ieri è 
stata trovata la «prigione». 

Giornalisti in visita al 
nuovo carcere di Sollicciano 

FIRENZE — «Qui non abbiamo nulla da nascondere»; con 
queste parole il giudice Giuseppe Falcone, del ministero di 
Grazia e Giustizia ha accolto i giornalisti invitali a visitare il 
nuovo carcere di Sollicciano, già al centro di numerose pole¬ 
miche ed interrogazioni parlamentari, soprattutto in relazio¬ 
ne a scioperi della fame e a denunce di «pestaggi». Secondo il 
giudice la situazione si sta già .«normalizzando». Intanto li 
carcere, costruito per poco più di 300 detenuti, ne ospita già 
oltre 400 e siccome non tutte le sezioni sono state aperte, 
molte celle, destinate ad un solo detenuto, ne ospitano invece 
due. Gli agenti sono solo 350, assai di meno, cioè, dei previsti 
600, costretti a svolgere il loro turno di vigilanza su cinque 
biciclette avute in dotazione, mentre l’addetto alla sorve¬ 
glianza del muro di cinta svolge il suo compito in motorino. 


La visita di Nguyen Tai Thu 

Arriva dal Vietnam 
celebre esperto 
in agopuntura 


Da ieri 
studenti 
aiie 
urne 
in 

tredici 

atenei 

ROMA — Migliaia di stu¬ 
denti stanno votando nei 
principali atenei italiani. Da 
ieri a Milano (Politecnico e 
Statale), L’Aquila Pavia, Mo¬ 
dena, Pesaro, Cagliari e Sas¬ 
sari, da oggi a Roma (univer¬ 
sità La Sapienza), Genova, 
Lecce, Pescara, Bologna, si 
stanno rinnovando gli orga¬ 
ni di gestione delle universi¬ 
tà, dal consigli di facoltà a 
quelli di amministrazione, 
alle Opere universitarie (o, 
dove queste hanno cambiato 
nome, gli ISU, Istituti per il 
diritto allo studio). Finora, la 
percentuale dei votanti non 
sembra destinata a superare 
quella degli anni scorsi. Do¬ 
ve ciò avviene, è solo di qual¬ 
che punto In percentuale. 

I primi dati dicono che al 
Politecnico di Milano, a me¬ 
tà del pomergllgio di ièri, a- 
veva espresso 11 proprio voto 
Il 5% degli studenti (Fanno 
scorso votò In tutto Fll% de¬ 
gli aventi diritto). All’Aquila, 
invece, più o meno alla stes¬ 
sa ora, aveva già votato il 
14% (la percentuale finale, 
nel 1982, fu del 18%). Ma nel¬ 
le altre università le percen¬ 
tuali da raggiungere sono 
più modeste: a Genova e Pa¬ 
via poco più del 7%, a Roma 
e alla Statale di Milano poco 
più del 6%. 

Quando tutte queste uni¬ 
versità avranno espresso il 
loro voto, mancheranno all’ 
appello solo quelle di Torino, 
Salerno, Padova, Perugia, 
Cosenza, Reggio Calabria, 
Roma (Tor Vergata). 

Ma già nelle prossime ore 
si vedrà se anche nel grandi 
atenei verrà confermata la 
tendenza espressa chiara¬ 
mente nel giorni scorsi dal 
voto nelle unlverstià di Sie¬ 
na, Firenze, Palermo, Trie¬ 
ste, Camerino, Urbino. Qui le 
liste di sinistra (promosse 
dalla Federazione giovanile 
comunista e dal PdUP, qual¬ 
che volta anche dalla Fede¬ 
razione giovanile socialista, 
e appoggiate all’esterno dal 
Movimento federativo de¬ 
mocratico) hanno registrato 
un netto successo, aumen¬ 
tando In voti, percentuale e 
seggi. Contemporaneamen¬ 
te, quasi nella stessa misura, 
sono calati 1 suffragi dei cat¬ 
tolici integralisti di Comuni 
e liberazione (che hanno o- 
ptato per Falleanza con 1 gio¬ 
vani oc e per la sigla «Cattoli¬ 
ci popolari»); una dimostra¬ 
zione. questa, della crisi del 
modello di gestione dei servi¬ 
zi per il diritto alio studio 
proposto (e realizzato, talvol¬ 
ta) da questa formazione. Un 
modello che prevedeva in 
teoria una sorta di autoge¬ 
stione dei servizi, in pratica 
una selezione ideologico- 
cllentelare molto rigida del-' 
l’accesso ai servizi e della lo¬ 
ro gestione. 

L’altro dato interessante è 
un’affermazione, seppur at¬ 
testata su percentuali mode¬ 
ste, delle «liste laiche», aggre¬ 
gati che raggruppano 1 gio¬ 
vani socialisti, liberali e re- 
pubblicani. 

Per le liste di sinistra, t ri¬ 
sultati ottenuti finora sono 
superiori alle aspettative. 
Sembrano Infatti conferma¬ 
re una tendenza già espressa 
nel voto degli studenti delle 
medie superiori, a novem¬ 
bre. Anche allora la sinistra 
si affermò In pressoché tutte 
le scuole. SI parlò dì un «fe¬ 
nomeno* che interessava so¬ 
lo le scuole superiori e quegli 
studenti, gli stessi che scen¬ 
devano in quelle settimane 
in piazza contro la camorra, 
la mafia, la droga, per la pa¬ 
ce. Invece, ora, il «fenomeno» 
si ripete nelle università, per 
una generazione che non è 
stata protagonista delle gior¬ 
nate del lffì7, né. In fondo, 
delle più recenti battaglie 
per la pace. 

Una generazione che sem¬ 
bra però tuU’altro che sprov¬ 
veduta di cultura politica e 
propensa ad accoguere favo¬ 
revolmente la scuta degli o- 
bletUvl fatta daUe liste di si¬ 
nistra; ampliare 1 servizi e di¬ 
scutere la finalità degli stu¬ 
di. riqualificandoli. 

Semmai, la persistenza di 
una bassa percentuale di vo¬ 
tanti fa riflettere sugli stru¬ 
menti di rappresentanza de¬ 
gli studenti nell'università e 
sulla necessità di crearne di 
nuovi. Non si può continuare 
a lungo con una partecipa¬ 
zione al voto limitata ad una 
minoranza della minoranza. 

Romeo Bossoli 


8 ti». ma facendo capire che po¬ 
trebbero esserci ben presto. 

Sotto accusa sarebtero l’ope¬ 
ratore della storione di parten¬ 
za di (Tharopoluc Paolo Cena, e 
i macchinisti dell’impianto, 
Marcello Peaquil, e Ivo Bionaz. 
Sarebbero stati loro a riattivare 
la funivìa dopo che un «ovetto» 
si era sfondato dalla fune a po¬ 
chi metri dalla partenza. Se¬ 
condo alcune indiscrezioni sul- 
l’esito della perizia tecnico, po¬ 
trebbero però esservi conse¬ 
guenze giudiziarìe anche per 
qualche dirìgente della società 
proprietaria dell’impianto. 


ROMA — Si chiama Nguyen 
Tai Thu. ha cinquantadue 
anni, è uno specialista di fa¬ 
ma mondiale in agopuntura. 
Vietnamita, direttore dell'I¬ 
stituto nazionale di agopun¬ 
tura di Hanoi e vicepresiden¬ 
te dell’associazione di ago¬ 
puntura del suo paese, dove 
questa tecnica è praticata da 
millenni. Il professor 
Nguyen Tai Thu è da questa 
mattina In Italia per un lun¬ 
go programma di lavoro che, 
in venti giorni. Io porterà da 
Genova a Roma, e poi a Tori¬ 
no e a Milano. Si incontrerà 
con medici, ospedalieri e u- 
niversitarì; terrà conferenze 
e dibattiti, organizzati anche 
da comitati di quartiere; visi¬ 
terà centri per paraplegici e 
per tossicomani; illustrerà i 
risultati dello sviluppo delia 
sanità pubblica vietnamita; 
mostrerà l’effetto anestetico 
dell’agopuntura, con even¬ 
tuali operazioni su alcuni 
pazienti in Italia; parlerà so¬ 
prattutto di alcune tecniche 
dell’agopuntura applicate a 
malattie di diffìcile terapia, 
come l’afasia, alcune forme 
di paralisi, sonlomutlsmo, o- 
besltà e tossicomanie. 

n professor Nguyen Tal 
Thu c la sua «équipe» hanno 
effettuato circa tredicimila 
interventi, del quali un gran¬ 
de numero è stato realizzato 
sul fronte, durante la guerra 
del Vietnam. «La tecnica di 
analgesia per agopuntura — 
ha spiegato 11 medico vietna¬ 
mita — è semplice, non tossi¬ 
ca, e consente di evitare l’uso 
di farmaci anestetici costo¬ 
si». Dopo la liberazione, l’a¬ 
gopuntura è stata applicata 


anche per 11 trattamento del¬ 
le tossicomanie dovute ad 
oppio, eroina e morfina. Nel¬ 
la sola Città Ho Chi Minh vi 
erano, nel *75, centomila tos¬ 
sicomani; e il centro di disin¬ 
tossicazione «Gioventù nuo¬ 
va» di Binh Trieu ha messo a 
punto un metodo «dolce», 
non traumatizzante, che è 
stato riconosciuto efficace 
anche dall’Organizzazione 
■nondiale della Sanità. 

n programma del profes¬ 
sor Nguyen Tai Thu inizia 
questa mattina, a Genova, 
con una conferenza all’ospe¬ 
dale San Martino. Nei giorni 
seguenti sarà ospite della se¬ 
zione genovese delFIsUtuto 
Gramsci e del comitato di 
quartiere Quezzl-Marassi 
per un dibattito pubblico 
Dal primo marzo, fino al cin¬ 
que, il medico vietnamita sa¬ 
rà a Roma, dove si recheri 
tra l’altro alFIsUtuto supe 
riore di sanità. 


Grave lutto 
della compagna 
Bufacchi 

È venuto a mancare alì'affet 
to dei suoi cari, colpito da um 
grave ed improvvisa malatti 
Gino Bufacchi, padre di Giuba 
na, nostra cara compagna la 
voro. I funerali si svoigeraniv 
oggi alle 15.30 presso I 4 chiea. 
di San Francesco d’Aaaisi 
'I^teverc. 

Alla compara Giuliana coi 
duramente colpita gìunguio 1 - 
fraterne condoguanze de l’unì 
tà. 


» 




A 





















f 


' 1 

l’I 

1 

1 

lAL MONDI 

1 martedì •. 1 

J 22 FEBBRAIO 1983 [ 


6IAPP0NE-GIHA 

Cinesi frecidi 
con rinviato 
di Nakasone 

Delusa Faspirazìone nipponica ad una inte¬ 
sa in chiave anti-sovietica di politica estera 



MEDIO ORIENTE 


Ai consiglio nazionale palestinese riunito ad Algeri 


TOKIO — La missione in Cina 
dei segretario generale del par¬ 
tito lioeraldemocratico Susu- 
mu Nikaido, uno dei principali 
esponenti del partito giappone¬ 
se di maggioranza governati a, 
si è conclusa con un clamoroso 
fallimento. Tra i principali o- 
biettivì della missione deU’e- 
missario di Nakasone fiorava 
l'intenzione di discutere le rela¬ 
zioni bilaterali tra i due paesi c 
le implicazioni internazionali 
in funzione di un clima di nre- 
tesa «minaccia sovietica nell'e- 
stremo oriente». Il leader libe- 
raldemocratico, nei suoi quat¬ 
tro giorni di permanenza in ter¬ 
ra cinese, ha registrato nei suoi 
interlocutori grande freddezza 
su questi temi. In particolare 
— secondo quanto hanno rife¬ 
rito ieri i giornalisti giapponesi 
al seguito — il segretario del 
PC cinese Hu Yaobang ha det¬ 
to esplicitamente di «non essere 
d’accordo con chi ritiene diffi¬ 
cile una sollecita normalizza¬ 
zione delle relazioni tra Mosca 
e Pechinoi. A proposito della 
politica estera, anzi, Hu Yao- 
bang ha preferito ricordare all’ 
ospite resistenza di «oscure nu¬ 
bi» nelle relazioni cino-statuni- 
tensi circa la questione di Tai¬ 
wan. 

Anche sul piano politico bi¬ 
laterale gli osservatori giappo¬ 


nesi rilevano il permanere di 
diverse ombre, rappresentate 
soprattutto dalle ripetute riser- 
"e cinesi circa il riarmo del 
Giappone e la po^ibilità che 
esso superi i «limiti dell'autodi¬ 
fesa» destando preoccupazioni 
in altri paesi asiatici. Inoltre, 
contrariamente a quanto era 
stato preconizzato a Tokio, l’e¬ 
sponente liberaldemocratico 
non ha ottenuto alcun incontro 
con Tautorevole dirigente cine¬ 
se Deng Xiaoping ne alcun im¬ 
pegno da Hu Yaobang a com¬ 
piere una prossima visita in 
Giappone. Le autorità cinesi 
hanno, infine, rifiutato di for¬ 
mulare ipotesi di soluzione del 

J iroblema coreano respingendo 
e ipotesi a suo tempo avanzate 
da Nakasone. Il primo ministro 
giapponese, interpellato ieri 
dalla stampa di Tokio, ha cer¬ 
cato di sminuire la portata del 
diniego cinese motivato, a suo 
dire, dall'intento di evitare cri¬ 
tiche da parte nordcoreana. E- 
gli ha definito la missione di 
Nikaido «un grande successo». 

Le autorità cinesi — sempre 
secondo i resoconti dei giornali 
giapponesi — hanno, invece, e- 
spresso piena disponibilità per 
un rilancio delle relazioni eco¬ 
nomiche bilaterali dopo i sensi¬ 
bili regressi registrati lo scorso 
anno. 


L’ambasciatore 
USA accusato 
di «ingerenze» 

11 diplomatico americano minacciato di es¬ 
pulsione - Tesi i rapporti fra i due paesi 

CITTÀ DI PANAMA — Le relazioni diplomatiche fra USA e 
Panama, già tese, stanno ulteriormente deteriorandosi, pier un 
sospetto di ingerenza deU'ambascìatore USA negli affari interni 
del paese. È stato il comandante in capo delle forze armate genera¬ 
de Ruben Dario Paredes, l’uomo forte del Panama, a lanciare l’ac¬ 
cusa di ingerenza contro l'ambasciatore americano Everett Briggs, 
e a minacciarlo di espulsione. In una lettera inviata al diplomatico 
americano, il generale Paredes rileva, in modo «rispettoso ma ener¬ 
gico», che le sue attività si spingono «oltre i limiti di quelle che sono 
le funzioni normali di un rappresentante diplomatico accreditato 
presso il governo panamense». 

Il generale Paredes accusa inoltre Briggs di «ingerenze» che mi¬ 
nacciano la sicurezza nazionale dei Panama, e di «mancanza di 
rispetto nei riguardi delle gerarchie militari«. 

La lettera assume via via toni sempre più pesanti. L’ambasciato¬ 
re USA, ricorda Paredes, «è recidivo» nel tentativo di coinvolgere 
gli ufficiali panamensi in conversazioni e in azioni, che prescindo¬ 
no dai normali canali diplomatici, o dal canale regolare dell’alto 
comando delle forze armate. Eld è a questo punto che il generale 
rivolge al diplomatico USA l’accusa più diretta, quella, addirittu¬ 
ra, di spionaggio: «Non \orreì pensare — scrive il generale — che la 
sua investitura diplomatica occulti un alto ufficiale al servizio di 
organismi di spionaggio americani». I precedenti nelle relazioni 
USA-Panama, dei resto, lasciano aperta la via a tutti i sospetti, e il 
gen. Paredes lo ricorda all’ambasciatore Briggs, citando i sangui¬ 
nosi scontri del *64 per la sovTanità di Panama sulla zona del 
canale. AU'indomani di quegli incidenti, che costarono la vita a 
numerosi soldati panamensi e americani, i due paesi ruppero le 
relazioni diplomatiche. Ora, il nuovo inasprimento delle relazioni, 
che si inquadra nelle tensioni già fortissime nel Centro America, di 
cui gli Stati Uniti sono l’elemento catalizzatore, rischia di portare 
a conseguenze negati%’e sui rapporti Panama-USA. La lettera dei 
gen. Paredes, ha ammesso un portavoce, non passerà senza conse¬ 
guenze. D’altra parte, ha aggiunto, «i fatti imputati a Briggs sono 
veri», e non possono passare sotto silenzio. 


Vìnce la lìnea del negoziato 


mm; 




ALGERI — Yasser Arafat durante i lavori del consiglio nazionale 
deirOLP 


L’OLP di Arafat 
non condivide, 
ma non respinge 
il piano Reagan 

Confermata la federazione con la Giorda¬ 
nia e la Carta di Fez come base minima per 
la soluzione della lunga crisi mediorientale 


Dal nostro inviato 
ALGERI — Arafat ha vinto 
nettamente II braccio di fer¬ 
ro con i suol oppositori cd ot¬ 
terrà oggi dal consiglio na¬ 
zionale 11 mandato di cui ha 
bisogno per portare avanti 
quella che è stata definita la 
«strategia del negoziato». La 
certezza si è avuta ieri, a con¬ 
clusione del lavori della 
commissione politica, quan¬ 
do 11 portavoce ufficiale del 
consiglio, Ahmed Abdelra- 
hman, è venuto a leggere al 
giornalisti un breve comuni¬ 
cato sul plano Reagan, piano 
che viene definito «non ac¬ 
cettabile» per le sue lacune, 
ma che non viene «rigettato» 
in quanto tale; e su questo il 
portavoce è stato esplicito e 
tassativo. Può sembrare una 


GRAN BRETAGNA 


Laburisti in gravi difficoltà 
e i sondaggi dicono Thatcher 

Nella « gara dì popolarità persouale » il leader britanuico si mautieue sopra il 40 per 
ceuto • Campagua di stampa a favore dei couservatori - Giovedì si vota a Bermoudsey 


Michael Foot 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il partito laburista conti¬ 
nua a dibattersi in una crisi interna di 
difficile soluzione mentre tutti i sondag¬ 
gi d’opinione segnalano una netta supe¬ 
riorità per i conservatori. li sosterò per 
il maggior partito d’opposizione inglese 
oecilla attualmente fra il 28 e il 33%. Le 
preferenze elettorali per il governo van¬ 
no invece da un minimo del A3% ad un 
massimo del 49^. L’Alleanza liberalso- 
cialdemocratica raccoglie il 20-22^. La 
conclusione logica, al momento, è che, se 
la signora Thatcher decidesse per una 
consultazione generale alla prima occa- 
aione favorevole (maggio o giugno), il 
partito conservatore potrebbe ottenere 
una vittoria di grosse proporzioni. In 
queste circostanze, la stra^ande mag- 
poranza della stampa (che è favorevole 
alla Thatcher) ha tutto l’interesse di 
«condizionare» i suoi lettori all’idea di 
un inevitabile trionfo conservatore e di 
un altre^nto immancabile tracollo la¬ 
burista. E difficile valutare come stanno 
effettivamente le cose. Ad esempio, ol¬ 
tre il 60/c degli intervistati nei correnti 
sondaggi identifica nella disoccupazio¬ 
ne di massa il problema più mosso che 
oggi affligge il paese e ne addossa per 
intero la responsabilità al governo in ca¬ 
rica. Su] piano politico dunque (dal 
preoccupante risiamo produttivo agli i- 
naccettabili piani di riarmo), la compa¬ 
gine governativa viene chiaramente 


condannata dall’elettorato. 

Ma, in quella che i sondaggi demosco¬ 
pici hanno ormai codificato come «gora 
di popolarità personale», la simora ’Tha- 
tcher si mantiene tuttora al di sopra del 
40 % seguita dal leader liberale Steel col 
187Ó e da Michael Foot, laburista con 
appena il 12%. Questa — si dice — è la 
cifra che più di o^ altra indica tutta la 
portata del declino laburista. Il fatto 
che il suo massimo esponente non riesca 
a regùtrare ima quota di preferenze 
maggiore nel confronto diretto coq l’at¬ 
tuale capo del governo suonerebbe già 
sconfitta sicura alla prossima verifica 
del voto.Tl fatto è cwgetto di discussione 
anche all’intemo del partito laburista. 
Ad una delle ultime riunioni del gruppo 
parlamentare una parte dei deputati 
(dei settori di centro destra) ha messo la 
questione sul tappeto facendo intende¬ 
re. a torto o a ragione, che, se Foot rima¬ 
ne leader, le chonces elettorali del parti¬ 
to sono ridotte a zero. 

Naturalmente, va ripetuto, questa è 
una situazione classica che le forze di 
pressione (come i grandi mezzi di stam¬ 
pa) non mancano di sfruttare, esageran¬ 
do, allo scopo di ribadire rimpressione 
di un partito laburista vecchio e confu¬ 
so, indebolito dalla divisione fra il mas¬ 
simalismo della sinistra (che è ora in 
posizione minoritaria negli organi diri¬ 
genti) e la affannosa ma vana impresa 


delle correnti di centro che vorrebbero 
ristrutturare l’organizzazione e rimodel¬ 
lare il profilo programmatico prima del¬ 
le future elezioni generali. Inutile sotto- 
lineare quanto giovi alla propaganda 
conservatrice questa incessante es^i- 
zione negativa del maggior partito d'op¬ 
posizione che diversamente, sul piano 
politico, in questa difficile congiuntura 
per il paese, avrebbe tutte le carte in 
regola per muovere all’assalto del gover¬ 
no conservatore con la sua ristruttura¬ 
zione selvaggia, il suo assurdo piano di 
ridimensionamento dello stato assisten¬ 
ziale e la sua evidente propensione a 
scaricare sulle masse il costo della crisL 

I laburisti (cosi come i sindacati) in 
questi quattro tormentati anni di Tlia- 
tcherismo. non sono riusciti a dar vita 
ad una campagna per la ^ustizia sociale 
e la rinascita del paese in armonia col 
preciso e sostanziale programma d’al¬ 
ternativa di cui sono entrambi dotati. 

Un modo di giustificare questa inca¬ 
pacità a dar voce eloquente àirindubbio 
desiderio di cambiamento che continua 
a venir segnalato da gran parte dell’opi¬ 
nione pubblica inglese, è quello di ad¬ 
dossarne la colpa ella presunta incertez¬ 
za e scarsa «credibilità» dell'anziano lea¬ 
der, apparentemente incapace di con¬ 
vincere l’elettorato sulla sua autorevo¬ 
lezza come futuro primo ministro. Ma la 
leva dì scudi contro Foot da parte di 



Delegazione vaticana in Nicaragua 
per preparare la visita del Papa 


CITTÀ DEL VA’nCANO — Il 
ministro degli Esteri del Papa, 
mona. Achille Silvestrini, è par¬ 
tito ieri per Monagua accompa¬ 
gnato da alcuni coilaboratorì 
tra cut padre T\icci incaricato 
degli aspetti tecnici del viaggio 
pontifido. 

B fatto che mona. Silvestrini 
ai da recato a Managua per in¬ 
carico del Papa, subito dopo 
che erano ripartiti i vescovi O- 
bando y Bravo e Julian Barai e 
il nunzio Corderò Lenza di 
Montezemolo, vuol dire che la 
Santa Sede ha voluto prendere 
il diretto controllo di tutti i 
problemi connessi alla tappa di 
Giovanni Paolo II in Nicara¬ 
gua. Tra i problemi irrisolti fi¬ 
gura ancora l'utilizzazione del¬ 
la tribuna allestita nella piazza 
19 Luglio di Managua. Il gover¬ 
no sandinista ha proposto che 
100 poeti siano messi a disposi¬ 
zione della nunziatura e 100 
aiano riservati per le autorità 
civili. Ma mons. Obando y Bra¬ 
vo, presidente della (inferenza 
episcopale, continua a sostene¬ 
re (e lo ha fatto anche sabato 
acoTso allorché si è incontrato 
con il Papa) che tutto il viaggio 
debba essere gestito dalla Chie¬ 
sa e di conseguenza spetterebbe 
a quest'ultima disporre delia 
tribuna. 

È evidente che il problema 
dei sacerdoti ministri continua 
ad essere il pomo della discor¬ 


dia anche se oggettivamente ri¬ 
sulta molto ridimensionato. È 
stato, infatti, confermato che a 
ricevere Giovanni Paolo II saré 
il coordinatore della Giunta, 
Daniele Ort^a. Questi sarà af¬ 
fiancato dagli altri due mem¬ 
bri, Sergio Ramirez e Rafael 
Cordova Rtvas, allorché il Papa 
farà una visita di cortesia si go¬ 
verno come è nella consuetudi¬ 
ne di questi vìaggL Tenuto con¬ 
to che il 4 marzo il ministro de¬ 
gli Esteri, Miguel D'Escoto (sa¬ 
cerdote), sarà a New Delhi per 
la conferenza dei non allineati e 
che l’altro sacerdote, Edgar 
Parralis — rappresentante per¬ 
manente del governo di Mana¬ 
gua airOSA (organizzazione 
degli Stati americani) — non 
sarà in Nicaragua, non rimane 
che padre Ernesta Cardenal, 
ministro della cultura. Il collo¬ 
quio che mons. Silvestrini avrà 
oggi con n governo di Managua 
dovrà definire questo proble¬ 
ma. 

Un’altra questione rimasta 
aperta ripiarda la visita che il 
Papa farà nel pomeriggio del 4 
marzo a Léon, dopo essere 
giunto la mattina a Managua. 
Vi si recherà in elicottero e vor¬ 
rebbe Unere la sua omelia in 
cattedrale. Il govTrao propone, 
invece, che il Papa incontri i 
campesinos, che converranno a 
liéon a decine di migliaia, all’a¬ 
perto e quindi alla periferia del¬ 
la città. Sarebbe difficile, se¬ 


condo il governo, fare afiluire 
nel centro della città tanta gen¬ 
te e garantire al tempo stesso 
rordine pubblico. 

Lo scopo della missione di 
mona. SOvestrinì è di appiana¬ 
re queste divergenze che se, da 
una parte, investono questioni 
di principio (la questione dei 
sacerdoti-ministri), dall’altra 
sono di ordine pratico. È, però, 
convinzione degli eminenti va¬ 


ticani che tali questioni saran¬ 
no appianate per quanto ri¬ 
guarda il Nicaragua. 

Restano, invece, aperti altri 
problemi fra cui quello dì otte¬ 
nere che in E1 Salvador si possa 
ottenere per la visita del Papa 
quella tregua che, finqn^ han¬ 
no accettato i guerriglieri e non 
il governo. Non è «eluso che 
mons. Silvestrini si rechi pure 
in Salvador. 

Alceste Santini 


Gas algerino, forse vicino l'accordo 

ALGERI • Forse ad law sbocco positivo la eattaava va i mnisvo del Commer¬ 
cio estero. Capraa. e i «msvo aigenna per TEner^a. Nata, per U de fi n m one 
del convano di mportanona tM o** aigwino. Si sia tfscuiendo siAe quwivti 
mnme O melano nel inemo '83-B5. e soia (anmia di mJ cmaw na del 
prezzo aSa fine cW inencao. 

Indirà Candì in Assam dopo gli eccidi 

NUOVA DELHI - e S empfc e mertte enpossMe vows i responsabS*. Cod dco- 
no le eutooti indiane dopo tfi evoa massecn, almeno mAe I morv. nela resone 
der Assam. Sul posto 4 amvaia bidra Gandhi, primo manvo indiano. G> ucoei. 
m map^oranza dorvie e bamtam. sono ■nm^'ati dd Bangladesh. L'opposizione 
ha chwsto le danssioca del pruno mnovo. defnto vesponsabOe d isTigazio- 
nes. Intanto, da un primo spogSo deie schede ciencrah. ad wia sertmana dd 
voto neta resone, la vmona dela Gandh è considerata sclnaccMnte. 

Primo ministro URSS ad Atene 

ATENE - £ la poma visita ufficiale sovietica n Grecia-1 pomo mravo NAolai 
TAhmov è arrivato len ad Atene, eccetto dd prenaer eBerx o Pependeu. 
Resteri quatve ffom. 

Australia, i laburisti vincono in un altro Stato 

SIDNEY - Le spostamento rnecto d vov a loro favore i stato ddTB per cento. 
I labiaisti henna vmto le elezioni regKjnei *i AusvaKe occidentale. R 5 marzo a 
svanno la aleziara gerwrafc 


questione di lana caprina, 
ma solo In apparenza, come 
cercheremo di spiegare. Ve¬ 
diamo anzitutto il testo del 
comunicato. 

•Il piano Reagan — si leg¬ 
ge — nella sostanza non sod¬ 
disfa gii inalienabili diritti 
nazionali del popolo palesti¬ 
nese perché nega li diritto al 
ritorno, airautodetermlna- 
zione e alla costituzione del¬ 
lo Stato palestinese indipen¬ 
dente, non riconosce l’OLP 
come unico legittimo rap¬ 
presentante del popolo pale¬ 
stinese ed è In contraste con 
la legalità internazionale. 
Pertanto il consiglio nazio¬ 
nale annuncia che il plano 
Reagan non è accettabile co¬ 
me valida base per la solu¬ 
zione della questione palesti¬ 


nese e del conflitto arabo-i¬ 
sraeliano». Appena termina¬ 
ta la lettura, effettuata pri¬ 
ma in arabo e poi in inglese, 
è stato chiesto al portavoce 
di precisare se la parola «a- 
dam kubulo» usata nel testo 
arabo dovesse essere tradot¬ 
ta con mon accettabile» (not 
acccptable) o con «non accet¬ 
tato» (not accepted). Dopo 
una breve disputa filologica, 
Abdelramhman-ha tagliato 
corto: «Al di là delle sfuma¬ 
ture di traduzione vuol dire 
che il consiglio non rigetta il 
piano Reagan» ed ha aggiun¬ 
to: «Vi prego pertanto nelle 
vostre corrispondenze di non 
scrivere in alcun modo che 11 
piano Reagan è stato rigetta¬ 
to». 

Per capire questa distin¬ 


zione apparentemente sotti¬ 
le bisogna ricordare che sul¬ 
la formula «non accettabile 
ma non rigettato» Arafat fin 
dalle prime sedute del consi¬ 
glio si è scontrato con coloro 
(come gli esponenti del «ri¬ 
fiuto») che respingendo il 
plano Reagan in blocco e in 
quanto tale. Intendevano re¬ 
spingere ogni Ipotesi di solu¬ 
zione promossa dagli USA o 
che coinvolga un ruoto degli 
USA o un negoziato con gli 
USA. Al contrario, espri¬ 
mendo un parere negativo 
su specifici e determinati 
contenuti di sostanza del 
plano Reagan, si lascia aper¬ 
ta la porta (perché no?) ad 
una sua eventuale modifica, 
e comunque, non si rifiuta di 
per sé riniziativa del presi¬ 


dente americano, ma si en¬ 
tra all’interno di quella che 
potrebbe definirsi una logica 
negoziale, che comporta pro¬ 
poste e controproposte; tanto 
più che il plano, oltre a quelli 
sopraeltati, contiene altri e- 
Icmenti, tra l’altro prevede 
un collegamento tra la futu¬ 
ra e Indefinita «entità pale¬ 
stinese* e II regno di Giorda¬ 
nia. A questo proposito e pur 
senza riferirsi al piano Rea¬ 
gan, il portavoce ha dichia¬ 
rato che altre due risoluzioni 
adottate dalia commissione 

— che verranno oggi votate 
dal consiglio — confermano 
11 principio della confedera¬ 
zione tra 11 futuro Stato pale¬ 
stinese e la Giordania e l’ac- 
cettazionc della carta di Fez 
(incluso quindi II famoso 
punto 7 che riconosce impli¬ 
citamente la realtà di Israe¬ 
le) come base minima per 
una soluzione negoziata dal¬ 
la crisi meridionale. 

Va anche ricordato che i 
più accesi critici del leader 
palestinese, come Ahmed Jl- 
bril e George Habbash ave¬ 
vano fatto della posizione sul 
piano Reagan il punto di¬ 
scriminante tra «fermezza» e 
«cedimento»; il fatto dunque 
che si sia voluta anticipare 
ed enfatizzare — rispetto alle 
odierne conclusioni formali 

— proprio la risoluzione sul¬ 
l’iniziativa americana costi¬ 
tuisce una deliberata sottoli¬ 
neatura del successo della 
«linea Arafat». 

Giancarlo Lannutti 



COMUNITÀ’ EUROPEA 


alcuni deputati non ha avuto seguito: i 
massimi dirìgenti gli hoimo infatti ri- 
confermato la loro fiducia. L’ex leader 
Callaghan ha rinnovato il suo sostegno 
personale a Foot, il vice leader Denis 
Healey ha riattestato la sua «completa 
lealtà», li segretario dì Foot, sir Tom 
MeCaffrey ha consigliato la calma e il 
segretario del partito Jim Mortimer ha 
minimizzato l’episodio attribuendo la 
responsabilità all’ovvio desiderio di sen¬ 
sazione e scandalo che anima la campa¬ 
gna di stampa dei giornali prò Thatcher. 

Uno dei primi test d'opinione si avrà 
giovedì prossimo con la elezione sup- 
plettiva nel collegio londinese di Ber- 
mondsey, una «roccaforte laburista» do¬ 
ve il candidato ufficiale del partito Ta- 
tcheli, ha già sollevato una gro^ con¬ 
troversia per le sue opinioni di sinistra e 
i suoi contatti presunti o reali, con la 
corrente trozskìsta «Militant, che la di¬ 
rezione del pa^to ha ripetutamente 
censurato e i cui leaders si appresta ora 
ad espellere. Si p^a di una possibile 
rimonta in extremis del candidato libe- 
ralsocìaldemocratico alle spese di Ta- 
tchelL Se quest'ultimoliovesse mancare 
di farsi eleggere, il colpo sarebbe assai 
forte per le fortune dellaburìsmo in In¬ 
ghilterra e l'attuale crisi potrebbe por¬ 
tare ad ulteriori lacerazioni interne di 
cons^uenze polìtiche incalcolabilL 

Antonio Bronda 


Dal nostro corrispondante 
PARIGI — La sinistra ha vinto 
le prime elezioni rionali te¬ 
nutesi domenica nei quattro di¬ 
partimenti francesi d’OItrema- 
re: Riunione, Gtiiana, Martini¬ 
ca e Guadalupa, anche se la 
moltiplicazione delle liste e la 
barriera del 5% necessaria per 
ottenere s^n nelle assemblee, 
l'ha privatadi una analoga vit¬ 
toria per quel che riguarda la 
distribuzione de! seggi Cosi, 
mentre nella Martinica sociali¬ 
sti e propessisti controlleranno 
da soli la nuova assemblea, in 
Guiana tre indipendentisti de¬ 
cideranno delia maggioranza, 
nelle isole della Riunione l’ago 
della Inlancìa saranno cinque 
centristi, nella Guadalupa la 
destra ha raggiunto d'un pelo la 
maggioranza dei seggi por non 
avendo quelle dei voti. 

I putiti di sinistra e di estre¬ 
ma sin’stra hanno raccolto o- 
vunque la magporanza assolu¬ 
ta su una altissima percentuale 
dì votanti (U 70%); 55,5 in 
Guiana, 53,9 in Martinica, 50,7 
alla Riunione, 50,03 nella Gua¬ 
dalupa. I^ scrutinio conferma 
il rovesciamento di posizioni 
tra destra e sinistra che si era 
prodotto elle legislative del 
1981 (in alcuni casi la sinistra 
ha superato quel risuluto con 
progressi del 2,5 e del 4% ri- 
SMttivamente in Guiana e 
Martinica) e che sotto l’aspetto 
politico conforta la posizione 
del governo socialista e comu- 
msta olla vigìlia deU'impoitan- 
te test delle municipali. 

Ciò non significa che Topi- 
nione progressista affermatasi 
in (^esto modo clamoroso nei 
territori d’OItremare avrà una 
influenza diretta sul voto del 
6-13 marzo prossima Resu il 
fatto tutUria che quelFeletto- 
rato sembra aver voluto dare 
con questo voto un chiaro inco¬ 
raggiamento al governo di sini¬ 
stra per impostare e realizzare 
in quei lonUni territori fino a 
due anni fa riserva di voti per la 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il ministro 
degli Esteri della Germania 
Federale Genscher, nella sua 
qualità di presidente di tur¬ 
no, è stato ieri incaricato dal 
Consiglio dei ministri della 
CEE di esprimere al governo 
degli Stati Uniti le preoccu¬ 
pazioni della Comunità per 
la guerra commerciale che 
gli americani stanno condu¬ 
cendo sul mercato mondiale 
con la vendita di prodotti a- 
grlcoll a prezzi fortemente 
sovvenzionati. 11 comporta¬ 
mento degli Stati Uniti viene 
considerato dai governi eu¬ 
ropei «non positivo né dal 
punto di vista politico né da 
quello economico», come ha 
dichiarato ieri il ministro de¬ 
gli Esteri Colombo. E* un 
modo estremamente cauto 
per definire l’atteggiamento 
degii americani, che stanno 
cercando di sottrarre all’Eu¬ 
ropa il mercato della farina 
egiziano, con la vendita all’ 
E^tto di un milione di ton¬ 
nellate di farina di grano ad 
un prezzo inferiore di 25 dol¬ 
lari la tonnellata rispetto a 


quello del mercato mondiale, 
e che stanno perfezionando 
contratti di vendita, sempre 
a prezzi fortemente sovven¬ 
zionati, di grano e prodotti 
lattiero-caseari all’Egitto, al 
Pakistan allo Yemen, all’I¬ 
raq. al Marocco, alia Jugo¬ 
slavia e ai Portogallo, tutti 
mercati nei quali l’Europa è 
fortemente impiantata. 

Ieri non si è voluto dram¬ 
matizzare anche perché 
sembra che alle bellicose di¬ 
chiarazioni dei segretario a- 
mericano all’agricoltura 
Block (necessità di una poli¬ 
tica piu aggressiva sul mer¬ 
cati da parte degli USA per 
stimolare le esportazioni) sia 
sedilo un atteggiamento - 
piu accomondante da parte 
del segretario di Stato 
Shuitz. Gli USA cioè, secon¬ 
do i ministri degli Esteri del¬ 
ia CEE, starebbero già pen¬ 
sando alla possibilità di non 
portare a termine alcuni 
contratti già avviati. Questo 
ottimismo non sarebbe tut¬ 
tavia condiviso dalla com¬ 
missione delie Comunità eu¬ 
ropee, molto preoccupata 


dall’impatto durissmo che 1’ 
offensiva americana avrebbe 
sui surplus agricoli delia 
CEE, e sarebbe contraddetto 
dalla colossale somma stan¬ 
ziata dall’amministrazione 
americana (1.750 miliardi) di 
dollari) per sovvenzionare le 
esportazioni agricole. 

L’estrema moderazione 
della decisione di ieri si spie¬ 
ga con le divisioni interne al¬ 
la CEE e con la mancanza di 
una strategia unitaria da op¬ 
porre alla offensiva america¬ 
na. A determinare l’atteggia¬ 
mento del Consiglio sembra¬ 
no esserci due elementi di 
debolezza. II primo è che l’of¬ 
fensiva statunitense ha per 
ora toccato sostanzialmente 
gli interessi di un solo paese 
membro. Il secondo elemen¬ 
to di debolezza è costituito 
dai mezzi relativamente 
scarsi, rispetto a quelli ame¬ 
ricani, che la CEE potrebbe 
mettere a disposizione per 
sostenere le proprie esporta¬ 
zioni nel caso volesse soste¬ 
nere una guerra agricola con 
gli Stati Uniti. Né Germania 


FRANCIA 


Ma^inanza assoluta 
alle sìnìsU'e nel 
voto rionale dei 
territori d’Oltremare 


destra, una politica conggìoM 
di riforme. Suirotientamento 
degli elettori delle ex colonie ha 
certo pesato la prospettiva del¬ 
le nuove p rero ga tive cl^ con fl 
decentramento amministrativo 
varato un anno fa dd governo 
di sinistra, verranno concesse 
alle assemblee regìonalL E lo 
stesso riflesso che aveva giocato 
a favore della sinistra nelle ele¬ 
zioni regionali dell’estate scor¬ 
sa in Ckirsica. 

Separatismo e indipendenti¬ 
smo hanno giocato un ruolo mi¬ 
nore. Gli indipendentisti che 
per la prima volta avevano 
chksto ai loro sostenitori dì re¬ 
carsi alle urne, non hanno supe¬ 
rato la barriera del 5%. L’ìsti- 
torione di consigii regionali piò 
autonomi era stata presentata 
dal governo come un mezzo of¬ 
ferto alle popolazióni d’OItre- 
mare per «salire sol treno del 
cambiamento» e per esercitare 
allo stesso tempo il loro diritto 
■alla differenza». 

La specificità dì queste isole 
(i «coriandoli deirimpero» come 
si solevano definire in Francia), 
non dovrebbe più essere igno¬ 
rata. Grazie alle loro nuove pre- 
^ative, le assemblee regionali 
infatti dovrebbero esercitare 
direttamente gran pute dei po¬ 
teri economici e sodali, intrat¬ 
tenere con l'amministrazione 


metropolitaiia noove relarifmi 
capaci di evolvere verso un rap¬ 
porto contrattuale. Solo due 
campi dovrebbero essere esdu- 
si dalla loro oompeterw la si¬ 
curezza pubblica e la difesa. Ma 
è prevista a quest’ultimo pro¬ 
posito una consultazione degli 
eletti regionali nel càso in cui 
un accordo intemazionale sia 
conduso dalla Franda con un 
paese vidno a quei territori. II 
vecchio poeta e leader progres¬ 
sista antillese Aìmé Cesar du¬ 
rante il viaggio elettorale di 
Maurqy aveva detto al primo 
ministro «à la prima volta che lo 
Stato francese accetta final¬ 
mente la discussione della ri¬ 
vendicazione re^onalista, sen¬ 
za ritenersi obbUgato a colpirla 
con ranatema». Non a caso fl 
suo partito progressista marti- 
nicano ha ottenuto un successo 
notevole assieme al PC della 
Guiana e al partito comuniste 
della Riunione che ha raggiun¬ 
to quasi fl 33%, facendo perde¬ 
re la maggioranza per la prima 
volta ai gollisti di Michel De- 
bray ex primo ministro di De 
Gaulle. Il successo ottenuta da 
questi partiti ha dato un serio 
colpo alle destre che avevano 
puntato sulla ^'fazione dello 
spettro separatista. 

Franco Fabiani 


AVVISO DI GARA 

L*A.C.T. di Reg^ EmBìa, allo scopo (fi riarmare con rotaia 
da 50 Kg./metro 3 tratto Bosco-Raggio Em3ia della ferrovia 
Reggio EmBia-Sassuoio (Km. 8 órca) esperirà ficitazione 
privata a norma deO'art. 1 lettera e) della Legga 2/2/1973 
n. 14 per la fornitura (fi: 

• 1Ó.(X>0 me. orca (fi pietrisco 

- mano (f opera, macchinari e cxgantzzazkme di cantiere per 
resacuzkxie dei iavcxi. 

Le domande, in carta legale, per essere invitate a gara, 
craradate dai documenti dai (tu» p(»sa dedursi la capacità 
deB'lmpresa, dovranno pervenire aO'Ufficio Segreteria del- 
rA.C.T., Viale Trento Trieste, 11. Raggio Eoìifia, entro le ora 
12 (M 10 Marzo 1983. 

La richiesta (finvito non vincola rA.(LT. che si riserva, inol¬ 
tra, (fi fare esegura in tutto o in parta i lavori, 
n presenta avviso à stato pubblicato sulla Gazzetta UfTictaiS 
n. 35 dei 5 Febbraio 1983. 

IL DIRETTORE 
(Ing. Ghini Gualtiero) 


Prudente risposta dei «dieci» 
aU’aggressione economica USA 

Genscher incaricato di esprìmere a Washington le «preoccupazioni» della CEE per la 
guerra commerciale in campo agrìcolo • Elezioni europee nel maggio 1984 


Federale, né Gran Bretagna, . 
né Italia vogliono mettersi 
sulla strada della corsa alle 
sowenzionL I francesi so¬ 
stengono che cl sono altre vie 
percorribili: quella della li¬ 
mitazione delle importazioni 
dagli USA e quella di un con- , 
fronte politico che può forse 
risultare più pagante dello ‘ 
scontro commerciale. 

Il consiglio dei ministri ha 
anche deciso che le elezioni • 
per 11 rinnovo del Parlamen¬ 
to europeo si svolgeranno 
nei dieci paesi della Comuni- . 
tà tra il 17 e li 20 maggio del - 
prossimo anno. Ciò significa ' 
che ogni paese della Cktmu- 
nità potrà scegliere tra il 17 e . 
li 20 maggio 11 giorno delle 
elezioni, ma 1 risultati ver- • 
ranno proclamati contempo- ' 
raneamente In tutti 1 dieci ' 
paesi a partire dalla sera del¬ 
la domenica. Nessun accor- - 
do è stato invece raggiunto 
tra i ministri sulla procedura 
uniforme di voto e ogni pae¬ 
se applicherà ancora la pro¬ 
pria legislazione. 

Arturo Barioli 


ORDINE DEGLI INGEGNERI DcLU PROVINCIA DI ROMA 
ORDINE DEGLI ABCHITETn DI ROMA E DI RIED 


nriTTriTTimn 


L'ortfine degli ingegneri della Provincia (fi Roma, (f intesa 
con li C(Xìsiglìo Nazionale degli Ingegneri, con l'Orcfine 
degl: Architetti, con ì Collegi dei Geometri e dei Periti 
indusTriaii e (xnì i sindacati (fi categoria CNISIA. SNILPI, 
SNIO. ha promosso una manifestazkxie unitaria per 
mercoledì 23 FEBBRAIO ORE 10 AL CINEMA CA¬ 
PA ANICA contro B DDL 2155 sulla tDiscipfina delle 
Società (fi Ingegneria». 

Per fermare un provve(fimento, che prelude all'abrogazio¬ 
ne (fi fatto delle professioni tecniche ed allo sfruttamento 
sempre più spinto del lavoro (^uaiificato da parte dei 
potere economico, TUTTI GLI INGEGNERI E GU ARCHL 
TETT). iberì professionisti e professkxi'isti (fipendenti, 
sono invitati a partecipare. 
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Contro il sabotaggio dei contratti 

A Milano 5 cortei di metalmeccanici 
Oggi i tessili scioperano per 4 ore 

Diecimila alla manifestazione dinanzi alPAssoIombarda - La Fcdertessile deve ancora decidere se e come aprire le 
trattative - Discussione aperta nel sindacato sul rilancio dcirunità: oggi confronto informale tra i segretari generali 
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Per il contratto 
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bloccato 
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Parastato 
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Fasce sociali 
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MILANO — 1 metalmecca¬ 
nici milanesi hanno aperto, 
ieri, un'altra settimana di 
iotte per l contratti. Oggi, per 
4 ore, si fermeranno 1 lavora¬ 
tori tessili (oltre un milione) 
In coincidenza con la riunio¬ 
ne della Federlesslle nel cor¬ 
so della quale si dovrà deci¬ 
dere se aprire, e come, le 
trattative. Ma nel calendario 
sindacale c'è anche 11 dibatti¬ 
to unitario sulla strategia e II 
rilancio della Federazione u- 
nltoria: oggi cl sarà un nuo¬ 
vo momento di confronto In¬ 
formale tra 1 segretari gene¬ 
rali e aggiunti delle tre con¬ 
federazioni In vista della se¬ 
greteria unitaria che dovrà 
decidere sulla convocazione 
del consigli generali. 

Percentuali di adesioni 
che hanno raggiunto II 
100%, quasi diecimila lavo¬ 
ratori Ieri mattina davanti 
alla sede dell'Assolombarda, 
In via Pantano. Sono questi. 
In sintesi, I dati più concreti e 
significativi della giornata di 
lotta indetta ieri dalla FLM 
di Milano per sollecitare l'a¬ 
pertura delle trattative da 
parte della Federmeccanlea 
c della Confapl. 

Per lo sciopero di tre ore, 
ed 11 presidio In massa dell' 
Assolombarda, è stato scelto 
11 giorno In cui la giunta del¬ 
ia Federmeccanlea si riuniva 
per esaminare la richiesta 
della FLM di aprire final¬ 
mente le trattative. 

Significativa, In piazza, la 
presenza del lavoratori di 
molte fabbriche colpite dalla 
cassa Integrazione. Fra que¬ 
ste la Telefunken, protagoni¬ 
sta nel mesi scorsi di una 
lunga lotta per il lavoro. 

Cinque 1 cortei del lavora¬ 
tori metalmeccanici che 
hanno attraversato le strade 
del centro cittadino. L'ap¬ 
puntamento era per le 9,30 In 
piazza San Bablla c in piazza 
Duomo. DI lì 11 grande corteo 
si è quindi mosso per rag¬ 
giungere il palazzo degli im¬ 
prenditori e davanti ai can¬ 
celli dell'Assolombarda il 
presidio è continuato fino al 
tardo pomeriggio. 

Verso le 14,30 altri tre ap¬ 
puntamenti: In piazza del 
Duomo, in piazza Cadorna e 
in piazza Napoli. Va sottoli¬ 
neato che alla manifestazio¬ 
ne hanno partecipato anche 
delegazioni del consigli di 
fabbrica di varie aziende a 
partecipazione statale e arti¬ 
giane che non erano tuttavia 
interessate allo sciopero, in 
quanto le trattative con l'In- 
terslnd e le associazioni arti¬ 
giane sono già iniziate. An¬ 
che In questa occasione, 
quindi, la Federmeccanlea e 
la Confapl hanno potuto 
constatare attraverso i fatti 
che 11 movimento di lotta, a 
Milano, è in piedi e che i la¬ 
voratori reagiscono positiva¬ 
mente ed in maniera decisa e 
compatta proprio quando — 
come si legge In un comuni¬ 
cato della FLM di Milano — 
•la Conflndustria si rifiuta di 
recuperare le frazioni di 
punto della contingenza, co¬ 
me previsto dall'intesa na¬ 
zionale del 22 gennaio». 

Il tentativo di eludere gli 
accordi Interessa anche l'o¬ 
rarlo di lavoro: Toblettivo è 
infatti quello di assorbire le 
riduzioni d'orario già ac¬ 
quisite nel precedenti rinno¬ 
vi contrattuali. Sono, queste 
della Confindustria, posizio¬ 
ni delle quali la Federmecca¬ 
nlea e la Confapl si fanno 
portabandiera «per — si leg¬ 
ge nello stesso comunicato 
— non aprire il tavolo delle 
trattative sul contratto di la¬ 
voro». 


Patrizia Pedrazzinì 


Marcia del lavoro 
nel Polesine^ pezzo 
di Sud nel Nord 


Dal nostro inviato 

ROVIGO — Il Polesine è rasse¬ 
gnato, chiuso, finito? La folla 
che riempie piazza Vittorio E- 
manuele, nel centro della città 
— migliaia e migliaia di operai, 
di impiegati, di tecnici, di don¬ 
ne, di giovani, accorsi da opii 
parte delia provincia — sembra 
smentirlo. I.a manifestazione 
organizzata dai sindacati con¬ 
tro la crisi ha trovato, per la 
prima volta nella storia recente 
di questa provincia povera del 
Veneto, un consenso larghissi¬ 
mo. Ci sono praticamente tutti 
sul palco che è stato sistemato 
in fondo alla grande piazza per 
gli oratori ufficiali: i dirigenti 
sindacali, il sindaco democri¬ 
stiano, il presidente della Pro¬ 
vincia socialista, i parlamentari 
comunisti, i consiglieri regiona¬ 
li dei vari partiti, i rappresen¬ 
tanti delia Coldiretti, delle A- 
CLI, della confederazione na¬ 
zionale dell'artigianato, delia 
Confcoltivatori, della Conte- 
seicenti ed altri ancora. 

Nessuno ha voluto mancare 
a questa imarcia del lavoro» in¬ 
detta per reclamare una svolta 
radicale nella politica verso il 
Polesine. Un po' per convinzio¬ 
ne; molto per disperazione. La 
situazione si è fatta insostenibi¬ 
le. Luigi Prezzato, che ha parla¬ 
to per primo a nome dei sinda¬ 
cati, ha presentato un elenco 


che ha tutte le caratteristiche 
di una disfatta: i disoccupati 
superano ormai stabilmente le 
10.500 unità; neU’agricoItura si 
sono persi nel 1982 mille addet¬ 
ti; ci sono 542 lavoratori in me¬ 
no nell’edilizia; nel giro di un 
anno sono state chiuse 36 fab¬ 
briche; numerose aziende, alcu¬ 
ne importanti come la Zanussi, 
la Star Pennsylvania e la Pera- 
ro, sono in crisi; gli zuccherifici 
stanno cadendo uno dopo l’al¬ 
tro come birilli. In questa situa¬ 
zione drammatica, di cui si col¬ 
gono tutte le implicazioni nega¬ 
tive per la stessa convivenza ci¬ 
vile (nei suo manifesto la Coldi¬ 
retti parla di «piericolo per le 
medesime istituzioni»), ron c‘è 
scampo: o si accetta il peggio o 
si va in piazza. 

Il Polesine è sceso in piazza 
ieri pomeriggio con una forza, 
una convinzione, una unità 
straordinarie. Basterà? 

L'interrogativo è d’obbligo. 
E non solo per le responsabilità 


di chi decide la politica nazio¬ 
nale e regionale. Governo di 
Roma e Giunta regionale vene¬ 
ta hanno lasciato cuocere nel 
suo brodo — un brodo condito 
di tante promesse ma di pochi 
fatti — la provincia più povera 
del nord. Qui si colgono, in ter¬ 
mini esasperati, tutte le con¬ 
traddizioni di una direzione 
deU’economia che ha rinuncia¬ 
to a qualsiasi progetto pro- 
grammatorio delle risorse del 
Paese. Trasporti, acque, gas na¬ 
turale: ecco per esempio alcuni 
settori che, trascurati sul piano 
nazionale, hanno trascinato il 
Polesine aH'attuale situazione 
di bancarotta. 

Sarebbe stato sufficiente un 
piano organico di valorizzazio¬ 
ne delle acque anche come via 
di comunicazione per ridare 
fiato all’economia di una buona 
parte delia provincia. 

L’intervento del vescovo di 
Rorigo, che ha dato la sua pie¬ 
na adesione alla marcia del la¬ 


voro (dopo il comizio si è cele¬ 
brata una messa in Duomo), 
suona come incitamento a pro¬ 
seguire sulla strada della pro¬ 
grammazione. 

Molti, incerti sul da farsi, 
hanno sciolto le loro riserve — 
così si dice — proprio per inter¬ 
vento del capo della chiesa. 
Pronti, allora, a ritirare l’ade¬ 
sione una volta che l’eco della 
grande manifestazione di ieri 
pomeriggio si sarà spenta? For¬ 
se. La paura di stare con t co¬ 
munisti — anche aU’alba del 
1983 — trapela da molte di¬ 
chiarazioni. Esponenti di pri¬ 
mo piano della DC ci hanno te¬ 
nuto a sottolineare che l’unità 
non annulla le differenze. Qua¬ 
si che le ragioni del disastro del 
Polesine risiedessero nella na¬ 
tura «diabolica» dei comunisti e 
non nelle scelte, o le non scelte, 
operate da coloro che stanno 
nei centri del potere economico 
e politico. • 

Sulla piazza di Rovigo, piena 
come non mai (tre i cortei che 
dalla periferia hanno mosso 
verso li centro), i lavoratori 
sembrano, però, volere tagliare 
corto a queste incertezze e am¬ 
biguità, segnalando una volon¬ 
tà di impegno unitario che su¬ 
pera barriere politiche e ideolo¬ 
giche. 

Orazio Pizzigoni 


ROMA — Disagi di un qualche 
rilievo nei maggiori scali aero- 
portuali (a Fiumicino in parti¬ 
colare), ancora abbastanza li¬ 
mitati ai valichi di frontiera: 
queste le conseguenze delle agi¬ 
tazioni avviate da ieri del per¬ 
sonale delle dogane aderenti al 
sindacato dei dirigenti e all’au- 
tonoroo Cisal. Lo sciopero, che 
ieri ha avuto carattere genera¬ 
le. proseguirà nei prossimi gior¬ 
ni limitato però solo all’asten¬ 
sione dalle prestazioni straor¬ 
dinarie. Le conseguenze po¬ 
trebbero farsi serie nel giro di 
qualche giorno, il rallentamen¬ 
to delle operazioni di sdogana¬ 
mento potrebbe ricreare le con¬ 
dizioni di intasamento del traf¬ 
fico di merci ai valichi con con¬ 
seguente deterioramento di al¬ 
cuni tipi di prodotti già viste in 
occasione di precedenti agita¬ 
zioni di questo tipo. Le ragioni 
dello sciopero vengono indicate 
nelle «gravi carenze degli orga¬ 
nici e delle strutture dell’am¬ 
ministrazione finanziaria». 

11 ministro Forte, però, ha e- 
spresso autentica «sorpresa» 
per l’agitazione, affermando 
che il Consiglio dei ministri, 
neU’ultima riunione ha già ap¬ 
provato il disegno di legge per 
reclamare il quale gli autonomi 
si sono fermati. 


ROMA — Due delle tre piste 
delTaeroporto intercontinen¬ 
tale di Fiumicino potrebbero 
essere chiuse da lunedi prossi¬ 
mo con la conscguente semi- 
paralisi dello scalo romano. È 
una stona al limite deU'inve- 
rosimile. Le piste numero due 
e tre sono affidate alla manu¬ 
tenzione della Sogene la qua- 
lercclama dal ministero dei 
Trasporti il pagamento delle 
spese di gestione arretrate, no¬ 
ve miliardi e 750 milioni. Se 
non riceverà la cifra la Sogene 
cesserà l’attività con il conse¬ 
guente immobilizzo delle pi¬ 
ste. 

Il ministero, dal canto suo, 
dice che il pagamento spetta 
alla società «Aeroporti di Ro¬ 
ma» che gestisce lo scalo e ag¬ 
giunge che. in ogni caso, non 
potrà pagare la Sogene entro 
la fine del mese. La «Aeroporti 
di Roma» replica di non aver 
ricevuto ancora in gestione le 
due piste (ciò avrebbe dovuto 
avvenire nell’BO) per una con¬ 
troversia suH’csito dei collaudi 
finali e che di conseguenza 
non è suo compito pagare la 
Sogene. Quesl’ultima ha dato 
intanto incarico ai suoi legali 
di denunciare per morosità il 
ministero dei TYasporti per ot¬ 
tenere, se necessario, anche i 
pignoramenti cautelativi. 


ROMA — L’andamento delle 
trattative per il rinnovo del 
contratti dei pubblici dipen¬ 
denti è tutt’altro che soddi¬ 
sfacente e dopo mesi di inuti¬ 
le attesa alcune categorie so¬ 
no state costrette a scendere 
in lotta. Fra queste, 1 para¬ 
statali. Sono più di otto mesi 
— afferma una nota sinda¬ 
cale — da che il negoziato si 
è aperto e ancora il governo 
non si è pronunciato sulla 
piattaforma presentata dal 
sindacati c non ha avanzato 
controproposte. Il nuovo ap¬ 
puntamento negoziale è per 
il 3 marzo, ma è ritenuto «1- 
naffidabile» dalle organizza¬ 
zioni sindacali. Per questo la 
Federazione di categoria 
egli, C'sl e UH unitamente 
alle organizzazioni unitarie 
deila Ricerca c, per la prima 
volta, con i sindacati autono¬ 
mi Cisal-Fialp, Cida-FP e Cl- 
da Ricerca, hanno deciso 
scioperi articolati di tre ore 
che, purtroppo, potranno, 
comportare disagi per gii u- 
tenti. Oggi scioperano i lavo¬ 
ratori di Roma e Lazio; gio¬ 
vedì, quelli di Piemonte, Val 
d’Aosta, Lombardia, Veneto, 
Trentino, Friuli-Venezia 
Giulia; venerdì: Toscana, E- 
milia, Marche, Liguria, A- 
bruzzo e Molise; lunedì pros¬ 
simo quelli delle altre regio¬ 
ni. 


ROMA — Nel 1983, aumenti 
tariffari medi del 9% per gli 
utenti che hanno una poten¬ 
za installata fra 1,5 e 3 kW e 
aumenti del solo 5% annuo 
per la fascia al di sotto di 1,5 
k\V; nel 1984, eliminazione 
degli scatti bimestrali per la 
fascia tra 1,5 e 3 kW e au¬ 
menti medi del 4,8%, mentre 
per la fascia inferiore cl sarà 
un rincaro del solo 2%: go¬ 
verno e sindacati hanno rag¬ 
giunto Ieri, al ministero del¬ 
l’Industria. l’accordo sulla 
riduzione del carico Enel sul¬ 
le fasce sociali. 

Si tratta di uno degli Impe¬ 
gni dell'intesa siglata il 22 
gennaio scorso. In una se¬ 
conda parte dell’accordo, si 
riconfermano gli impegni 
(investimenti ed occupazio¬ 
ne) previsti dal piano bienna¬ 
le dell'Enel per il 1933-84. li 
complesso dei provvedimen¬ 
ti sarà trasformato in una 
delibera del Cip (Comitato 
interministeriale prezzi), che 
si riunirà entro pochissimi 
giorni. Al termine dell’in¬ 
contro (cui hanno partecipa¬ 
to il ministro Pandolfi, il pre¬ 
sidente dell'Enel Corbellini 
c, per il sindacato, Vigcvanl, 
Del Plano e Galbusera) si è 
diffusa anche la cifra di que¬ 
sti investimenti: 1000 miliar¬ 
di, dal «fondo» istituito pres¬ 
so il Bilancio. 


A Torino teso confronto coi cassintegrati 

«Restianto nel sindacato, ma dobbiamo contare» 

Respinto raccordo sul costo del lavoro dall’assemblea dei sospesi Fiat - «Le norme sulle chiamate nominative ci penalizzano» - Segnali 
di diffìdenza - Decisi ricorsi alla magistratura -L’obiettivo del rientro in fabbrica - Oggi in lotta con tessili e metalmeccanici 


Ihiovo rialzo 
in Borsa: 
ieri +2,5% 


Dalla nostra redazione 
TORINO — La platea di uno 
dei più grandi teatri torinesi, 
il «Nuovo», è affollata. Molti 
devono restare in piedi. 'Ditta 
questa gente è qui per un’as¬ 
semblea sindacale, anche se 
non è retribuita come quelle 
che si fanno in fabbrica. Ed il 
colpo d’occhio conferma le di¬ 
mensioni di un problema che 
un paio d’anni fa non esisteva 
ancora: quello dei cassinte¬ 
grati. 

T\jtta questa gente smenti¬ 
sce chi pensava che il proble¬ 
ma fosse temporaneo, che si 
sarebbe risolto man mano che 


i cassintegrati si fossero licen- 
zisti, avessero accettato lavori 
peggio retribuiti o precari, 
fossero tornati al Sud. C^rto è 
così che i 23 mila lavoratori 
sosp^i dalla Fiat nell'ottobre 
’80 si sono ridotti a 13 mila. 
Ma a fame risalire il numero 
ci ha pensato la stes^ Fiat, 
espellendo altre migliaia di la¬ 
voratori dal Lingotto, dalla 
Materferro, dalla Lancia, da 
Rivalla, gli ultimi 130 soltan¬ 
to un paio di settimane fa dal- 
l’Allis. Ed i 23 mila sospesi 
Fiat di due anni fa sono di¬ 
ventati oggi 67 mila cassinte¬ 
grati di 477 aziende del Pie¬ 


Interventi per il Sud 
oggi seminario IRES 

ROMA — «Intervento pubblico e sviluppo nel Mezzogiorno»; è 
questo il tema del convegno, organizzato dall’IRES-CGlL che ini¬ 
zierà questa mattina aU'botel Jolly. Riprende così una riflessione, 
talora troppo trascurata, sulla economia meridionale, sulle sue 
possibilità ai sviluppo e sugli interventi straordinari del governo. 
Sono passati ormai due anni dalla scadenza della legge 183 — 
sostengono le relazioni introduttive — e da allora si sono sussegui¬ 
te una serie di proroghe decise in un clima di generale indifferenza. 

L’IRES proprio ora che è pronto un nuovo disegno di legge, ha 
promosso un seminario al quale parteciperanno studiosi, dirigenti 
sindacali e politici. Presiede Stefano Rodotà. Per oggi sono previ¬ 
ste. dopo Tintroduzione di Annalola Geirola, quattro relazioni. 
Antonio Pedone tratterà il tema: «Politiche economiche nazionali 
e Mezzogiorno»; Luisa Zappella parlerà di «Spesa pubblica e inter¬ 
vento straordinario»; Adriano Giannola e Massimo Lo Cicero su 
«Fìnaziamento d^Ii investimenti industriali» ed Enrico Pugliese, 
infine, presenterà una relazione su «Mercato del lavoro e problemi 
dell’occopazionei. Per domani, su questi a^omenti è prevista una 
tavola rotonda con Massimo Severo Giannini, Agostino Marianet¬ 
ti, Achille Occhetto. Claudio Signorile e Bruno 'lYentin. 


monte. Ed oggi il problema 
dei cassintegrati ricade pe¬ 
santemente sulle braccia del 
sindacato. Non solo perché 1’ 
assemblea del Teatro Nuovo 
punteggia con fischi e qualche 
contenuta invettiva l’introdu¬ 
zione di Avento, senetario 
piemontese della CISL, che 
riporta il giudizio delle confe¬ 
derazioni suU’accordo Scotti, 
ne difende gli aspetti positivi 
ed ammette però che «una no¬ 
ta dolente» è la parte sul mer¬ 
cato del lavoro, che penalizza 
le possibilità di rientro dei 
cassintegrati estendendo le 
assunzioni nominative. 


Il dilemma più pesante per 
il sindacato Io pone Epifanio 
Guercello, che parla a nome 
del coordinamento cassinte¬ 
grati: 

•Dopo t’accordone Scotti, 
abbiamo discusso se avesse 
ancora senso rimanere nel 
sindacalo. Abbiamo deciso di 
restarci, malgrado l’amarez~ 
za, perché al di fuori non a- 
vremmoo prospettive di con¬ 
tare. Ma adesso abbiamo di 
fronte uno spartiacque: l’ap¬ 
plicazione degli accordi perii 
rientro dei cassintegrati alla 
FIAT. Se il sindacato, in 
cambio dei primi 300 rientri 


(che la FIAT doveva fare lo 
scorso settembre) accettasse 
lo ‘‘scivolamento” nel tempo 
degli altri rientri, dovremmo 
n'dùcuf ere la nostra perma -^. 
nema nel sindacato». 

Un altro segnale della diifi- 
denza che tra i sospesi sta co¬ 
vando è la decisione di imboc¬ 
care un’altra vìa: quella dei ri¬ 
corsi alla magistratura, per i 
ualj l’assemblea dà un man¬ 
ato al coordinamento. Sa¬ 
ranno verificate con i legali, 
spiega Guarcello, la possibili¬ 
tà dì tre tipi di ricorsi giudi¬ 
ziari: per imporre l’applica¬ 
zione degli accordi ed in parti¬ 
colare dei rientri; per elimina¬ 
re le discriminazioni politiche 
e personali che la FIAT fece 
nel comp'dare le liste dei so¬ 
spesi; per il problema degli in¬ 
validi, che sono ben 1.659 tra i 
7.500 Lavoratori messi dalla 
FIAT in lista di mobilità. 

Replica Ugo Mon^Iio, del 
coordinamento nazionale au¬ 
to della FLM: •Per il rientro 
dei cassaintegruti dobbiamo 
costruire un percorso credibi¬ 
le. Certo dobbiamo respingere 
la tesi della FIAT che i sospe¬ 
si non rientrano finché le 
condizioni di mercato non lo 
consentano. Ma dobbiamo 
anche evitare che, in man¬ 
canza di accordo, la FIAT ge¬ 
stisce lei i rientri, facendo 
tornare chi vuole e creando 
nuove discriminazionL E 
dobbiamo pensare ai settemi¬ 
la lavoratori sospesi dopo f- 
ottobre '80, il cut rientro non 
è garantito da nessun accor¬ 
do. Attenti alle vertenze lega¬ 
li, che sarebbero strumento di 


divisione dei lavoratori: all’ 
Alfa Romeo gli operai rien¬ 
trati per ordine dei pretori 
sono stati sostituiti da altret¬ 
tanti operai che lavoravano e 
son dovuti uscire». 

■ Che fare allora? Sulle scelte 
concrete le posizioni tornano 
a convergere tra sindacato e 
cassintegrati: aprire una ver¬ 
tenza con la FIAT non solo 
per l’applicazione «notarile» 
dei rientri, ma per conquista¬ 
re il superamento della cassa 
integrazione a zero ore, attra¬ 
verso un diverso impiego della 
cassa integrazione ordinaria, 
le riduzioni d’orario ed i «con¬ 
tratti di solidarietà», sapendo 
che su quest’ultimo punto oc¬ 
correrà aprire un discorso dif¬ 
ficile ed impegnativo con i la¬ 
voratori in fabbrica, perché 
accettino sacrifìci sul salario 
in cambio deU’occupazione. 
Per questo si andrà a tempi 
brevi a tenere assemblee in 
tutta la FIAT. Vengono decise 
iniziative di lotta come l’occu¬ 
pazione simbolica degli uffici 
di collocamento ed i picchetti 
davanti alle fabbriche FIAT 
(Ri\-alta, Mirafiori, Lancia di 
Chivasso) dove si fanno 
straordinari. 

L’assemblea dei cassìinte- 
grati boccia, quasi aU’unani- 
mità, l’accordo sul costo del 
lavoro. Ma poi decide d’accor¬ 
do col sindacato, in particola¬ 
re con FLM e FULTA, una 
manifestazione che domani 
poroerigmo attraverserà il 
centro ai Torino. È un rap¬ 
porto difficile, che però conti¬ 
nua. 

Michele Costa 


UH contro il decreto 
sulle «pensioni baby» 


ROMA — In concomitanza 
con Io sciopero proclamato 
dal proprio sindacato statali 
la Uil ha convocato una con¬ 
ferenza stampa per illustrare 
la sua posizione, notevol¬ 
mente diversa da quella delle 
altre due confederazioni, sul¬ 
la questione del pensiona¬ 
menti anticipati dei pubblici 
dipendenti. Benvenuto, nel 
suo intervento, ha ricono¬ 
sciuto che le «pensioni giova¬ 
nili rappresentano un privi¬ 
legio* ed ha aggiunto che la 
Uu è per una «politica di ri¬ 
gore» e che vuole 11 supera¬ 
mento di tutte le «sperequa¬ 
zioni», non importa con «qua¬ 
le strumento tecnico*. 

Ma il segretario confede¬ 


rale Bugi! che ha aperto la 
conferenza è stato esplicito 
nel manifestare Topposlzio- 
ne della Uil alPart. 10 del de¬ 
creto sul costo del lavoro, 
che riguarda, appunto, i pre¬ 
pensionamenti. Il problema 
che II provvedimento ha su¬ 
scitato — ha sostenuto Bugi! 
— «viene agitato più per ne¬ 
cessità di carattere politico 
elettorale, che per la reale vo- 
lonià di ridurre oneri ano- 
tpali sui bilancio pubblico*. 
E sintomatico che Fon. Bel- 
lusclo (PSDI) abbia subito e- 
spresso «soddisfazione* per le 
fràsizioni coincidenti fra Uil 
e il suo partito che, come è 
noto, ha annunciato di vota¬ 
re contro il provvedimento. 


MILANO — (r.g.) Borsa nuovamente In rialzo, che recupera 
quasi del tutto le perdite subite con Io «scrollone* di giovedì: 
l’indice MIB segna Infatti un aumento di oltre il 2,5%. La 
speculazione ai rialzo punta ancora sul varo, ormai immi¬ 
nente, della «Visentlni bis» e del Fondi comuni di investimen¬ 
to che tornano aU'esame dell’apposita commissione da do¬ 
mani. L'attività è stata prevalentemente legata, come nelle 
scorse settimane, al mercato dei premi dove sono stati stipu¬ 
lati numerosissimi contratti, interessanti una trentina di ti¬ 
toli, per fine marzo e aprile. Una spinta, dunque, che prepara 
altri «scrolloni*. 

Importanti titoli come Fiat, Pirelli SpA e Montedlson, han¬ 
no avuto aumenti del 4 per cento, e fra ri,5 e il 4% titoli 
speculati come IflI, Bastogi, Mediobanca, Immobiliare Ro¬ 
ma. Italcementi, Generali, Giga, Ras, Snia Viscosa. Un di¬ 
scorso a sè meritano le Sip. Il titolo telefonico quota ora in 
borsa sopra il nominale dopo essere stato al di sotto per molti 
anni. AI «fixing* la Sip ha quotato ieri 2010 lire, con un rialzo 
deli’8,5%. La Stet, pur rimanendo sotto il nominale, ha avuto 
un aumento dell’11,3%. Il «miracolo* dei telefonici lo ha com¬ 
piuto un disegno di legge varato sabato scorso dal governo 
Fanfani, col quale il canone di concessione dovuto dalla so¬ 
cietà allo Stato, viene ridotto dal 4,5 allo 0,5 per cento sugli 
introiti lordi, il che comporterà per la Sip e quindi per la Stet 
un maggior ricavo di oltre 200 miliardi di lire. Ciò rende più 
certa la distribuzione di un dividendo. Da ieri sono state quo¬ 
tate le Olivetti risparmio, non convertibili, che hanno chiuso 
a 1795 lire. 


I cambi 


MEDIA UFneiAU DB CAMBI UIC 



21 f 2 

18/2 

DoParo USA 

1380.75 

1387.50 

Dollaro canadese 

1129.40 

1132.15 

Marco tedesco 

S77.2S5 

576.965 

Fiorino olandese 

522.21S 

522.22 

Franco belga 

29.298 

29.277 

Franco francese 

203.56 

* 203.44 

Sterfina inglese 

2124.475 

2141.775 

Sterlina irlandese 

1915.25 

1915 

Corona danese 

162.935 

162.995 

Corona norvegese 

195.74 

196.225 

Corona svedese 

187.48 

188.005 

Franco svizzero 

692.795 

694.085 

Scellino austriaco 

82.119 

82.117 

Eacudo portoghese 

15.025 

15.115 

Peseta spagnola 

10.718 

10.748 

Ten gtepponcsa 

8.933 

8.922 

ECU 

1319.66 

1320.72 


ROMA — Sciopero generate 
oggi degli alimemaristi. con 
manifestazione naziona'e a 
Roma per il settore saccarife¬ 
ro. Come è noto sei zuccherifì¬ 
ci dei gruppi Eridania e Monte- 
si sono stati chHisL I lavoratori 
chiedono il varo del piano bie- 
tiedo e la salvaguardia dei po¬ 
sti di lavoro. 


MILANO — Un’altra grande 
categoria deirindustria sta 
per aggiungersi alle molte 
che sono Impegnate (alcune, 
come quella del metalmec¬ 
canici, anche da 14 mesi) nel¬ 
le vertenze per 11 rinnovo 
contrattuale. SI tratu degli 
alimentaristi. 450 mila lavo¬ 
ratori il cui contralto di lavo¬ 
ro scade 11 prossimo 30 apri¬ 
le. La federazione sindacale 
di categoria, la Pilla, ha già 
avviato da tempo 11 dibattito 
In vista della preparazione 
della piattaforma da presen¬ 
tare alla controparte; ora 
questo lavoro approda alle 
sedi Istituzionali, con la riu¬ 
nione (oggi e domani) del di¬ 
rettivo nazionale della Pilla e 
la successiva convocazione 
(per 117 e 8 marzo) del consi¬ 
gli generali unitari. Seguirà 
quindi la consultazione nelle 
fabbriche e negli uffici, per 
giungere Infine alla assem¬ 
blea nazionale del delegati, 
nella prima decade di aprile. 


A colloquio con Andrea Amaro, segretario della Filziat 

Gli operai saccariferi oggi, a Roma 
Presto la piattaforma alimentaristi 


Brevi 


per il varo definitivo della 
piattaforma. 

Ad Andrea Amaro, segre¬ 
tario del sindacato di catego¬ 
ria della CgiI, la Filziat, ab¬ 
biamo chiesto in che direzio¬ 
ne cl si sta muovendo per 
preparare la piattaforma. 

■Posso rispondere ovvia¬ 
mente solo a grandi lince — 
dice — perché il lavoro vero e 
proprio di definizione delle 
nostre rivendicazioni entra 
solo ora In una fase operati¬ 
va. Diciamo Intanto che 11 
nostro dovrà essere un con¬ 
tratto che guardi con grande 
attenzione ai problemi dell’ 
inquadramento e della pro¬ 
fessionalità. Penso in so¬ 
stanza a un consolidamento 
dell’inquadramento unico, 
da realizzare anche attraver¬ 
so una revisione delle quali¬ 
fiche e delle declaratorie; e 
anche a un recupero di rap¬ 
porto con quadri e tecnici, 
per esempio con una richie¬ 
sta di “sfondamento in alto" 


e di creazione di una catego¬ 
ria più alta, una “prima su¬ 
per”*. 

— E per rorarìo? 

«In questo campo l’accor¬ 
do del 22 gennaio ci apre pos¬ 
sibilità nubve. Abbiamo le 40 
ore delle festività soppresse, 
le 36 ore di riduzione del pre¬ 
cedente contratto. Con le 40 
ore previste dall'accordo, ar¬ 
riviamo a un pacchetto che 
ci può anche consentire sen¬ 
sibili riduzioni settimanali o 
— in alcuni settori specifici, 
come per esemplo l’industria 
dolciaria — una contratta¬ 
zione dei calendario annuo 
che consenta da una parte 
un effettivo godimento delle 
festività e dall'altra un mi¬ 
nore ricorso alla cassa inte¬ 
grazione*. 

— Vediamo allora altri ca» 
piteli. Per i salari quali so¬ 
no le vostre idee? 

•In generale mi sembra si 
possa rispondere dicendo 
che cl sono nella categoria. 


spazi per una discussione se¬ 
ria su questo punto. Anche 
tenendo conto dell'alta pro¬ 
duttività complessiva dei 
settore e la bassa incidenza, 
per converso, del costo dei 
lavoro. 

•E poi ci sono i diritti di 
informatone. Mi sembra 
importante conquistare una 
informazione per settori, a 
livello regionale, per una vi¬ 
sione dTnsIeme del problemi 
della categoria. E anche riu¬ 
scire a intervenire meglio nei 
rapporti tra Industria di tra¬ 
sformazione e attività agri¬ 
cole (con informazioni tem¬ 
pestive sull’uso delle materie 
prime, la loro provenienza, 
gli accordi di conferimento e 
cot via)*. 

— Per finire, ci puoi dire 
qualcosa dei problemi più 
acuti aperti nella catego¬ 
ria? 

•Cè il capitolo della grave 
crisi del settore saccarifero. 


Sono 5.000 lavoratori fisri, 
più 18-19 mila stagionali; I’ 
anno scorso hanno prodotto 
21 milioni di quintali di zuc¬ 
chero. Adesso c’è la minaccia 
di chiusura per molti stabili¬ 
menti, mentre ancora il go¬ 
verno non è riuscito a pre¬ 
sentare un piano decente e 
lascia che i'Italia paghi un 
prezzo assurdo alle agricol¬ 
ture più forti del centro Eu¬ 
ropa. In sostanza noi pa¬ 
ghiamo alla Cee una sorta di 
multa che non ci consente di 
produrre tutto lo zucchero 
che consumiamo. È una si¬ 
tuazione insostenibile. Con¬ 
tro questa carenza di pro¬ 
grammazione e contro la de¬ 
cisione degli zuccherieri di 
chiudere tanti stabilimenti 
porteremo martedì 22 a Ro¬ 
ma migliaia di lavoratori a 
manifestare al ministeri del 
Bilancio, dcH’AgricoUura e 
dell’Industria*. 

Dario Venegoni 


Oggi il «via libera» alle centrali nucleari 

ROMA — O 99 penterig^e i OPE deoder S U locaSimionA deBa centriS 
nude*» • du-i 1 «vi» « conxifcta>n«nto dei di« re>narì ii«Sani, «PEC* • 
«Grane», io* costo csnxBanivo in 1.465 mAardltt ira. lOPEdOM^Svakoara 
»»ctia la quastioru de^ «onai n Oret la sopporuo cMTSlL 

Alla Fiat Allis di Lecce 6 settimane in «casse» - 

LECCE ^ È eommoat» la poma dela se» setwnane di cma itJTeyiEcne a 
raro ora par la qua» lotalti dei dipendenti «fcla Fiat A*» I* lecca, la oai ha o* 
avuto pesano ecnaaguaniB negati uAe anenda metatmeccanche de*"Bidono 
ndTaaa l at entn a. 

Qomani o dopodomani la bicamerale 
sui vertici EM 

ROMA — Ooman» ala 19 «riiaasca la commissione bcamerate per le pvteo- 
pazom staUS. che li dovrà esprwrwa sula des^wpono <* Franco ReingOo a 
pressata dcTENL Gà vanan* prossimo, dtmqua. dixante i ecnsigho dd 
maBitri. la nomina povabbaiSvenBaeflettiva. Intanto, cn. 4 cons >90 d aRU». 
notranone deVEnosy ehìnaea i stato inteo-ato con le nomale d Ifcoro Aotoon. 
amm«i«r» atora ddegsto Icam; d Carte Ptsacane. vice drenore del posonala 
derEnc d Alessando RavuiaBo. «ica pres«Jente per le vendte deU Enory 
Chcmicaf d Zanga. Gtevarva Csnctm è sindaco effenrvo. 

Sciopero dei dipendenti aziende del gas 

ROMA — I dipendenti dePe aziende del gas scxjpereranno per 8 ore. con i 
btecco delto svaerdnvio e deBa reperMtà. contro la romxa deBa sanativa 
conu attu ai da p»ta daTANKì. 

Alfa Romeo: 199 mila automobili nei 1982 

MRANO —la «anveinwnacnoolata dar Alla Romeo nel corso dd 1982 sono 
slatt 199 mia, con wiouminto dar 1% rispetto ar atro precedenta. 

Confartigianato protesta contro il fisco 

ROMA — tantfivti^ara advaniiaBaCGU (confederazione generate der va- 

(pana t o, ria«ca dia non ha firmato raccordo Scoto) hanno (sotestato a Roma 
contro eia pasanta onerosità dei gravami fiscaKs. 

Bloccate le consegne di gasolio oggi e domani 

ROMA — Abnaznra a industria a sacco d gasofio a olm comtmsttBa oggi a 

domani a causa dal blocco deBa consegna deciso dar AssopetrcA (Conlcommer. 

Ciò), convo alcuni pro vv edmana <M governo, che. «peneKzzarcbbero ^ava- 
manta te antnda». 


cosa dà 

il fisco? 


Nel 1932. so 40 nanfri. con SCO popne. ha puMBcsto 310 
coiwiicntiàiZerptttalivicdcspeeòlivi.40hBèUiRScni(ra- 
tniii. 285 leggi triboteric c dcoeti ntrustcìiaG fa t^eodozio- 
nc fotografica dcBa Gancna Ufficiale. ft20 cò coUri e note 
nànisieriaB cspScatìac. 360 dec in on i dcOc Owniniut d 
tnbotaiie c Cass a zi o n e . 490 risposte panòic m quesiti dri 
Icnori 'Toro qaeOo dw si poft dare in campo tribotteieC 

per questo da sette anni 

ii fisco 

significa garanzia di totale agglonuinentoi, tmi- 
pestività dlnfomuzìone tributaria, riduzione o 
annullamento dei rischi di pesanti sanzioni dvffi 
e penali, raccolta per la consultazione edere. 

132 pagine in edicola L. 4500 - 
oppure abbonandosi avrà 
Q fisco gratis per tre mesi 


*t90.«) 

3lMnBt9S3«BR* 
cMidriruoaisinmtvi 
nsdccpn. 61844007 
23,00195 Rmm. 
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pettacfoli 




«lYitto gli va bene, da Diabolik a Leopardi, 
così la letteratura viene distrutta». 

È il grido di allarme lanciato da Roger Shattuck, 
uno studioso americano che, in un saggio, 
mette sotto accusa i più celebri e seguiti 
critici moderni. E nella sua battaglia non è isolato... 

Semìologo, 



Sarah Vaughan 
iidebutta» 
stasera a Roma 


ROMA — Le bande di «fric¬ 
chettoni. che, nel caldissimo 
1976, contesUròno Sarah Vau¬ 
ghan a Umbria Jazz, identifi¬ 
cavano in quella elegante e 
stizzita matrona il jazz sofisti¬ 
cato e salottiero, contrapposto 
con buona approssimazione 
alla rabbia rivoluzionaria del¬ 
le avanguardie. Non sapeva¬ 
no, probabilmente, che la «di¬ 
vina Sarah*, pur contornata 
di impeccabili sidemen in 
smoking, la sua rivoluzione 
musicale l’aveva già consuma¬ 
ta circa trent’anni prima, in 
compagnia niente meno che 


Diabolik a 
Leopardi: tutto si 
può leggere con lo 
stesso criterio? 


_ _ Roland Barthea 

tì dichiariamo guerra 



Nell'ultimo numero della 
rivista ‘Comunità” (184) 
troviamo uno scritta dal tito¬ 
lo invitante: Come salvare la 
letteratura, di Roger Shattu¬ 
ck, uno studioso americano 
noto per i suoi lavori su 
Proust. Quasi contempora¬ 
neamente, una rivista ai tut- 
t’altro orientamento come 
Quaderni Piacentini (n. 7, 
Nuova serie) presenta un 
saggio di Franco Brioschi, La 
mappa deU’impero. Il titolo, 
borghesiano, anticipa cjuello 
di un volume di imminente 
pubblicazione presso la stes¬ 
sa casa editrice (Il Saggiato¬ 
re) che ha appena stampato 
due libri di notevole interes¬ 
se: Sulla piccola borghesia di 
Hans Magnus Enzensbergcr 
e II critico senza mestiere di 
Alfonso Berardinelli. 

E. per non circoscrivermi 
in una troppo stretta attua¬ 
lità, confesserò di essere an¬ 
dato a rileggermi, in un pic¬ 
colo libro collettivo di alcuni 
anni or sono flnsegnare la 
letteratura a cura di Cesare 
Acutis, Pratiche Editrice) gli 
scritti del sempre confortan¬ 
te Cesare Cases e di Franco 
Marenco intitolati rispetti¬ 
vamente Il poeta, il logotec- 
nocrate e la figlia del macel¬ 
laio e Nuovo (e settoriale) 


dialogo di Federico Rvwsch e 
delje sue mummie (Queste 
ultime sarebbero i testi, le o- 
pere letterarie che dicono a 
un presunto semiologo o -lo- 
gotecnocratc»: .Voi avete or¬ 
mai l’abitudine di prendere il 
nostro discorso non per se 
stesso, non per quello che era 
e contava, chiedendovi per¬ 
ché contasse, ma come prete¬ 
sto per discorsi diversi, tutti 
e soltanto vostri...*). 

L'unico, dunque, fra gli 
autori citati che (se non al¬ 
tro per ragioni di distanza) 
risulterebbe palesemente e- 
straneo al sospetto di una 
specie di ‘congiura» antise¬ 
miotica o antistrutturalisti- 
ca a cui le descritte concomi¬ 
tanze potrebbero dare adito, 
sarebbe il professor Shattu¬ 
ck. Ma sembra proprio lui, 
rispetto agli altri, il più ac¬ 
ceso nel denunciare la diffu¬ 
sa tentazione .di subordina¬ 
re la letteratura alle pretese 
di autorità o di conoscenza 
superiore accampata da 
qualsiasi disciplina extralet¬ 
teraria. e in particolare da 
quella sorta di gogoliano Vij, 
un misterioso mostra tanto 
indefinibile quanto onnipo¬ 
tente, che sarebbe (generica¬ 
mente parlando) la critica 
linguistica-strutturale nelle 


sue vane confessioni e sette 
(dove non mancano, s'inten¬ 
de. autentici fedeli della let¬ 
teratura, nè alcuni ottimi fi¬ 
lologi inopinatamente pro¬ 
mossi a funzioni di -maitre à 
pensee-, ma pullula pur¬ 
troppo e prevale la folla dei 
Bauvard e Pécuchet deliul¬ 
tima o penultima ora). La 
pretesa di -scientificità- che 
molti di costoro accampano, 
«proprio nel momento in cui 
sta venendo alla luce il carat¬ 
tere tendenzioso e teleologico 
di tanta attività scientinca*, 
è messa quasi in caricatura 
nella descrizione che lo 
Shattuck offre di quel giova¬ 
ne docente «in giacca di vel¬ 
luto a coste e senza cravatta 
sempre intento...a coprire la 
lavagna di grafici minuziosi, 
di simboli di vario genere e di 
equazioni*, semplicemente 
per spiegare ai suoi allievi 
una qualche poesia o, più ve¬ 
rosimilmente, le metodologie 
preliminari all'analisi del te¬ 
sto, ossia le -istruzioni per 
l'usa- delle ‘istruzioni per l' 
uso-. 

Shattuck non sembra ini¬ 
bito da timori reverenziali, 
attacca con garbo, ma attac¬ 
ca un po' tutti: venerabili 
maestri come Saussure, LA. 
Richards e Roman Jakobson, 



Claude Lévi-Strauss 


c poi Lévi-Strauss, Fry, Bar- 
thes... La linguistica, egli so¬ 
stiene, ha .invaso il campo 
della critica letteraria», ma la 
sua «pretesa di essere la più 
importante delle scienze so¬ 
ciali umane e la chiave per 
tutte le altre... non regge*. 
perché «troppo alto è il costo 
di trascurare le persone e i 
loro atti*. 

Qui è il punto dove il di¬ 
scorso di Shattuck si accosta 
alla difesa che Enzensbergcr 
fa di una farsa utopistica 
lettura -anarchica-, senza 
•interpretazioni- imposte 
dall'alto e senza costrizioni 
metodologiche, con piena li¬ 
bertà perii lettore di -usare- 
il testo a suo piacimento. Ma 
esso si salda più plausibil¬ 
mente anche con l'afferma¬ 
zione di Berardinelli che, 
nell’esercizio corrente della 
critica di tipo semiologico «il 
discorso sulla letteratura, in¬ 
vece di illuminare il suo og¬ 
getto, tende piuttosto ad oc¬ 
cultarlo. Lo assume come pu¬ 
ro pretesto: luogo di applica¬ 
zione di categorie preordina¬ 
te. O ne disarticola le parti 
fino a rendere quasi irricono¬ 
scibile Tinsieme*; sicché, 
«stretta fra gli estremi della 


chiacchiera gergale e del la¬ 
boratorio d^vanguardia, la ‘ 
critica in senso cl^sico, come 
commento, mediazione di¬ 
scorsiva e valutazione, si dis¬ 
solve. Il discorso sulla lette¬ 
ratura e a proposito della let¬ 
teratura SI chiude in se stes¬ 
so... I compiti di servizio so¬ 
ciale e la funzionalità comu¬ 
nicativa della vecchia critica 
letteraria vengono - assorbiti 
dall’attività pubblicitaria e 
promozionale delle case edi¬ 
trici». 

Non si tratta ora, eviden¬ 
temente, di sostenere la vali¬ 
dità e attendibilità di un in¬ 
dirizzo di metodo critico a 
preferenza di un altro. Il 
problema è più complesso, 
più delicato. Perché la pre¬ 
minenza così conferita alle 
metodologie d’indagine fini¬ 
sce a un certo punto per ren¬ 
dere indifferenti l'oggetto 
dell'indagine stessa, le sue 
qualità di presa sul lettore, 
le sue probabilità (per ricor¬ 
rere allo stesso termine cui 
ricorre Brioschi) di «ri-uso» 
in circostanze e da parte di 
persone via via diverse: ogni 
testo, insomma, va bene pur¬ 
ché si presti all’analisi strut¬ 
turale, e quanto meglio vi si 
presti tanto più sarà da ap¬ 
prezzarsi, la poesia di Lea- 


di Dizzy Gillcspie, Charlie 
Parker e Billy Okstine, quan¬ 
do era «la voce* del be-bop. 

In opposizione alle tecniche 
tradizionali, fondate sull’ese¬ 
cuzione fedele del tema, Sarah 
Vaughan ha inventato un tipo 
di eloquio nel quale la parola è 
subordinata alla sensualità so¬ 
nora. Nella storia della vocali¬ 
tà jazzistica, è un caso clamo¬ 
roso; il suo virtuosismo, la sua 
estensione e flessuosità vocali 
sono tali da averla fatta ap¬ 
prezzare anche nell’ambito 
accademico; il volume del suo 
canto non ha nulla da invidia¬ 
re a quello delle grandi can¬ 
tanti liriche, e la sua originali¬ 
tà interpretativa tratta con al¬ 
trettanta disinvoltura e auto¬ 
revolezza i «songbook» ger- 
shwiniani, la bossanova e i 
brani più classici degli Anni 
Quaranta e Cinquanta. A 


qualsiasi tema Sarah Vau¬ 
ghan riesce ad applicare la 
straordinaria ricchezza di 
chiaro-scuri, l’enfasi derivata 
dal retaggio gospel, il fraseg¬ 
gio personalissimo, e tutte 
quelle qualità che l’hanno so¬ 
stenuta in una carriera total¬ 
mente priva di flessioni, den¬ 
tro e fuori dalla mainstream 
jazzistica, accompagnata da 
un semplice trio o da un’or¬ 
chestra sinfonica. 

Il pubblico «mondano* del 
teatro Sistina dove la Vau¬ 
ghan si esibisce questa sera, 
(prima tappa di una tournée 
italiana) apprezzerà forse me¬ 
glio di ogni altro il suo intrat* 
tenimetno d’alta classe, che si 
ripete da sempre indentlea a 
se stessa, e magari anche l’ele¬ 
ganza del suo vestito da sera. 
A ciascuno il suo. 

Filippo Bianchi 


pardi e -Diabolik-, il -sole di 
Austerlitz- e l'annuncio 
pubblicitario! Il -testo- di¬ 
venta come un paziente sot¬ 
to il bisturi: purché l’opera¬ 
zione risulti -perfettamente 
riuscita-, non ha molta im¬ 
portanza che muoia o sia già 
morto. Non parliamo poi dei 
casi, conseguenza di un’evi¬ 
dente pressione culturale, in 
cui le stesse procedure scom¬ 
positive vengono scambiate, 
più o meno inconsciamente, 
per regole di composizione. 
«Può avvenire» scrive appun¬ 
to Shattuck «che gli scrittori 
compongano opere generate 
secondo criteri linguistici, 
non personali e sistematica- 
mente ambigue, per offrire ai 
critici il cibo di cui sono in 
cerca»... 

Le implicazioni che da tali 
atteggiamenti culturali con¬ 
seguono non dovrebbero però 
lasciare . indifferenti: non 
soltanto coloro che, nono¬ 
stante tutto, credono nella 
letteratura, ma anche e spe¬ 
cialmente quanti siano con¬ 
sapevoli e convinti che i fini 
detta letteratura si proten¬ 
dono al di là della sfera lette¬ 
raria. Traviato in metodolo- 
go. il critico è virtualmente 
deresponsabilizzato di ogni 
giudizio che non sia quello 
della scelta del testo, in fun¬ 
zione, come si è detto, della 
sua adattabilità atta metodo¬ 
logia; e, in questa situazione, 
è inevitabile che egli tenda a 
servire soprattutto se stesso, 
venendo meno alla sua fun¬ 
zione nei confronti del letto¬ 
re. 

L'indicazione che ci viene 
dal saggio di Brioschi (forse 
il più cauto, ma anche il più 
rigoroso, fra gli scritti citati) 
non è certamente quella del¬ 
la lettura -anarchica- pro¬ 
spettata da Enzensberger: 
anch’essa, benché Brioschi 
non ne faccia menzione, sa¬ 
rebbe «irrealistica e falsa¬ 
mente democratica*: «lascia¬ 
to a me stesso, non imparerò 
mai a distinguere» egli scrive 
a ma' d’esempio, «tra una 
crosta qualsiasi e un quadro 
che ha cambiato la stona del¬ 
la pittura». Ecco, allora, che 
dalle meditate pagine del 
suo saggio (alla cui integrali¬ 
tà vorrei caldamente rinvia¬ 
re chiunque abbia interesse 


per il tema del presente arti¬ 
colo) si ridelinea la figura di 
un critico al quale comincia¬ 
vamo a essere disabituati: 
quello che affronta la re- 
sponsabiità e il rischio di un 
-giudizio di valore- in termi¬ 
ni, per quanto possibile, non 
troppo cifrati, senza con ciò 
pretendere di imporre un’in¬ 
terpretazione, ma più mode¬ 
stamente intendendo pro¬ 
porre i risultati della sua 
propria esperienza di lettore 
sia pure specializzato che l' 
altro, il lettore comune, po¬ 
trà a sua volta verificare di 
persona, consentendo o dis¬ 
sentendo. A questo «giudìzio 
dì valore», che «non è un fine, 
ma un mezzo per la ...cono¬ 
scenza» dell’opera d’arte, 
Brioschi rivendica «un ruolo 
fondamentale», al cui assol¬ 
vimento non bastano davve¬ 
ro le procedure dei semiologi 
o deiiinguisti. Come dice Be- 
rardinetli, «se la letteratura è 
il rapporto fra libri e lettori 
in situazioni determinate di 
lettura, il critico e lo studioso 
non potranno limitarsi alla fi¬ 
lologia e alla linguistica. Do¬ 
vranno essere... storici, psico¬ 
logi. politici. La stessa scien¬ 
za del testo si vede costretta 
ad uscire dai limiti del testo 
per raggiungere le più diverse 
combinazioni interdiscipli¬ 
nari». 

Anche per la critica, dun¬ 
que, si ripresenta il proble¬ 
ma del ritorno a una totalità 
almeno tendenziale, a quella 
totalità che, sotto l’incalzare 
delle -nuove scienze», la si¬ 
nistra aveva in trascorsi de¬ 
cenni troppo rozzamente e 
dogmaticamente difeso, e al¬ 
la quale con troppa leggerez¬ 
za ha spesso poi rinuncialo. 
«Essere» come scriveva Garin 
«aperti a tutto perché indiffe¬ 
renti a tutto» non è davvero 
più possibile. Che alcune vo¬ 
ci giungano a ricordarci co¬ 
me ciò possa applicarsi an¬ 
che alla letteratura, e alle 
ragioni della suo sopravvi¬ 
venza in quanto valore uma¬ 
no, mi è parso un segno che 
qualcosa stia già cambiando 
ed anche un invito a riflette¬ 
re che nulla è innocuo, nulla 
è innocente, nulla è -non-po- 
litico-. Perciò ho registrato 
queste voci. 

Giovanni Giudici 



# 

Gran revival dell’eroe di Cervantes. Roma e Parigi hanno messo in cantiere un unico spettacolo, che servirà 

per cinema, teatro e tv. Maurizio Scaparro, che ne sarà il regista, spiega come sarà 

il suo Cavaliere immaginario. Manlio Santanelli, autore di un altro Chisciotte, gli contrappone il suo 


Arriva Don Chisciotte, 
con tre illusioni 


ROMA — «Con Don Chi¬ 
sciotte, dopo Amleto e Gira¬ 
no, vorrei completare un 
disegno sulla grande utopia 
teatr^e», dice Maurizio 
Scaparro. Già, perché l’eroe 
tragicomico di Cervantes è 
sempre stato innamorato 
del teatro (d’un amore ben 
corrisposto, naturalmente) 
ed ora si appresta a tornare 
In forze sul palcoscenico. Il 
Théàtre National Chaillot 
di Parigi e il Teatro Popola¬ 
re di Roma hanno messo in 
cantiere un grosso progetto 
sul romanzo di Cervantes 
che va dal teatro ai cinema 
alla televisione. La sceneg¬ 
giatura avTà le firme di Ra- 

E hael Ascona e Maurizio 
caparro. la muIUregia sa¬ 
rà dello stesso Scaparro; le 
scene di Roberto Francia e i 
costumi di Lete Luzzati; fra 


gli interpreti Pino Micol, 
Peppe Barra e il gruppo Els 
Comediants di Barcellona.. 
In questo caso la sezione 
scenica ■ — intitolata 
«Frammenti teatrali da 
Don Chisciotte» — debutte¬ 
rà a Parigi il 24 giugno 
prossimo per essere poi al 
Festival di Spoleto. Ma pre¬ 
sto sulle scene ci sarà un al¬ 
tro Don Chisciotte, diverso 
e forse più metaforico: quel¬ 
lo che Manlio Santanelli ha 
tratteggiato nella sua «Iso¬ 
la di Sancho*. uno dei primi 
testi scaturiti dal Centro di 
Drammaturgia di Fiesole. 

Maurizio Scapano, c(^ 
minciamo col definire il per¬ 
sonaggio: chi è il tuo Don 
Chisciotte? Un folle, un e- 
marginato, un idealista? 

Pnma di tutto è un eroe 
teatrale, un viaggiatore che 


scopre la fantasia e alimen¬ 
ta continuamente la gran¬ 
de illusione teatrale. Nel 
mio lavoro Don Chisciotte 
non vagherà per la Mancia, 
ma cercherà, lentamente, 
un suo spazio mentale, ri¬ 
trovando i luoghi dell’uto¬ 
pia teatrale che poi sono i 
luoghi della rappresenta¬ 
zione della realtà. Inoltre 
Don Chisciotte è un eroe 
carnevalesco: è abituato a 
filtrare la vita attraverso le 
trasgressioni mentali. 

Ma chi sono i Don Chi¬ 
sciotte della nostra epoca? 

Ce nc cono tanti, tantissi¬ 
mi. A me però interessano 
due tipi particolari di «viag¬ 
giatori». Don (Hiisciotte og- 
^ è colui che sa che sempre 
meno si parla d’amore (e il 
personaggio di Cervantes, 
In questo senso, può essere 


considerato eterno: va in 
cerca del sogno di una don¬ 
na, non di ima dorma verae 
propria). Ma Don (Chisciot¬ 
te è anche quell’uomo che, 
persi i contatti con la pro¬ 
pria società, decide di rifu¬ 
giarsi in un’altra epoca, in 
un altro mondo: nel proprio 
mondo fantastico, come fa¬ 
ceva l’Enrico IV pirandel¬ 
liano. Don Chisciotte, in¬ 
somma, è l’uomo che fino a 
ieri pensava, con la propria 
arte, di specchiarsi nella 
realtà ma che all’improvvi¬ 
so capisce che quella stessa 
realta ha smesso di spec¬ 
chiarsi nella sua arte. Non 
a caso, l’ultima scena del 
romanzo di Cervantes rac¬ 
conta l’Incontro di Don 
CJhlsciotte con il carro dei 
comici; la follia — così — 
supera il teatro. E noi spes¬ 


so abbiamo l’impressione 
di vivere aH’intemo' di una 
«grande follia» assai più e- * 
xtra-ordinaria del teatro... 

Non può essere pericoloso 
portare sulla scena, al cine- ^ 
ma e alla televisione tm per¬ 
sonaggio cosi popolare, così 
universalmente definito e 
riconosciuto, come Don Chi¬ 
sciotte? 

Certo che è pericoloso! 
Ma questo rischio offre il 
fianco ad un «lotta» davvero 
avvincente. Da una parte 
per. la neces^tà di un lin¬ 
guaggio chiaro e facile da 
individuare tanto quanto 
Don Chisciotte. DaH’altra, 
invece, bisogna rintraccia¬ 
re le ambiguità del popola¬ 
rissimo personaggio di (Cer¬ 
vantes: e proprio li che ten¬ 
terò di rappresentare quel 
«male di vivere», quello 
strano rapporto tra follia e 
teatro di cui parlavo prima. 

Un altro perìcolo: questo 
pn^tto muove da un ro¬ 
manzo verso il teatro, il ci¬ 
nema e la televiaone. Non 
c’é il rischio di eliminare 
tutte le speafìcità linguisU- 
che di questi mezzi di comu¬ 
nicazione? 

Certo, forse nei «Fram¬ 
menti teatrali» si perderà 1’ 


unicità linguistica (ma si 
tratta solo di «frammenti», 
non di «riduzione scenica»), 
però credo che il cinema co¬ 
me la televisione mi offri¬ 
ranno spazi adatti a quella 
grande «illusione» che sta 
alla base del romanzo. Di¬ 
ciamo, comunque, che il ci¬ 
nema mi darà la possibilità 
di rendere la teatralità del 
testo originale, mentre la 
televisione offrirà più spa- 
rio alle immagini, ai risvol¬ 
ti visivi dello stesso testo. 

Da Parigi a Spoleto con 
un classico spagnolo: siamo 
in piena dimensione euit^ 
pea„ 

Si. ma la «dimensione eu¬ 
ropea» di questo — come 
degli altri miei spettacoli 
recenti — non dipende tan¬ 
to dalle destinazioni o dagli 
autori, quanto dalla condi¬ 
zione di «viaggio* che voglio 
rappresentare. Don CRii- 
sciotte non conosce confini 
per il suo lungo viaggio 
mentale: questo e il suo spi¬ 
rito europeo. Ovviamente 
non si tratta dell’unità arti¬ 
stica dell’Europa del Mec. 
quanto della volontà cultu¬ 
rale di abbattere ogni sorta 
di delimitazione mentale. 

Nicol* Fano 


È un fatto che tutti t progetti intesi a tirare in scena Don 
Chisciotte, per un verso o per l’altro, hanno mancato il bersa¬ 
glio; dalle più titolate riduzioni, come quella di Bulgakov, ai 
colpi di mano di anonimi teatranti, che rivendicano la paterni¬ 
tà del gesto dopo, sencondo le modalità più proprie degli at¬ 
tentati. 

Io che esco a fatica da un’elaborazione teatrale (L’isola di 
Sancho) che prende le mosse da quel testo sacro, e che sì 
dipaim secondo un progressivo allontanamento dalla primiti¬ 
va filiazione (al punto da essere debitore àd essa soltanto del 
titolo), credo di aver individuato almeno una delle difficoltà, 
per non dite deirimpossibilità. di mettere in scena il Don 
Chisciotte. 

Intendiamoci: l'opera a prima vista offre all’uomo di spetta¬ 
colo ghiottonerie che da sole potrebbero conrincerlo della sua 
assoluta teatralità. Ma. come acutamente dice e dimostra la 
saggista francese Marthc Robert nel suo L’antico e il nuovo, 
nessuna opera è più letteraria di questa, e dunque ogni impre¬ 
sa teatrale viene commessa «sulla sua pelle». Perche se è vero 
che l’umanità si divide, tra l’altro, in due grandi cat^orie: 
uella di chi vi\-e, e quella di chi scrive la propria vita (Piran- 
ello, ad esempio, si rubricava nella seconda), questo vaie 
anche e più ancora per i grandi personaggi della letteratura, 
che poi in massima porte fanno da schermo ai loro rispettivi 
autori. E così Julien borei de «Il rosso e il nero» appartiene alla 


«Ha trovato 
il suo vero 
nemico: il teatro» 

prima categoria, a quella di coloro che vis-ono; Zeno Cosini, 
invece, per tutto l’arco de «La coscienza di Zeno, non fa che 
scrivere la propria vita. 

Don Chisciotte, straordinariamente, respinge da sé ambe¬ 
due le categorie suddette, per affermarne una terza tutta suo. 
Egli infatti vive nella ricerca della scrittura. O meglio dedica 
la sua vita a verificare se la scrittura dice il vero sulla vita. 
Dopo un'orgia di estenuanti letture, egli sì arma di tutto punto 
per toccar con mano la distanza che separa le cose che si 
vedono da quelle che sì leggono. In breve egli ind^a sui confi¬ 
ni fra il luogo delle cose e quello delle parole. E in questa sua 
personale odissea va incontro a delusioni sempre maggiori. 


fino a concludere amaramente che i libri Io hanno ingannato e 
a morire di tanto disinganno. 

A questo punto si dovrebbe piangere con hn la morte della 
leteratura, risultata sconfitta nel confronto con la realtà. Ma 
(e qui sta Q bello!), come nelle migliori trame, H vinto si prende 
una rivincita to^e e definitiva sul vincitore, perché tutto 
questo gioco di inganni e disinganni viene pur sempre rivelato 
attraverso un libro; un lilm Àe risorge dalle sue ceneri per 
riaffermare la precedenza della sua verità. 

Questo titanico scontro tra r^tà e scrittura, estremamente 
chiaro quando in campo sono simili campioni così distanti fra 
loro, si fa confuso e improprio nel caso che alla letteratura si 
sostituisca il teatro, che di per sé è una mezza misura tra due 
assoluti, non vìvendo una propria vita se non sulla scena, che 
è anche carne e sangu^ E così il Don (Chisciotte è hio^ di 
scontri ideali e di vittorie e sconfitte definitive finché si ferma 
alla pagina scritta, mentre rischia di perdere la sua centralità 
quando sconfina nella scena, spazio di inevitabfli comprofaes- 
st dove la ^ta e la Scrittura si mescolano a tal punto, da non 
potersi più confiontare hxidainente. 

In definitiva, il Don Chisciotte a teatro finisce di essere 
quello che è innanzitutto: il trionfo del libro. 

Manlio S*nt*neiii 
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Poca gente 
a Roma 
per Gianna 
Nannini 
la rock star 
italiana 
che piace 
ai tedeschi 


Gianna Nannini 



ROMA — Non è stato proprio un sue* 
cesso 11 concerto che Gianna Nannini, 
rock-star italiana, ha tenuto sabato se¬ 
ra ai Teatro Tenda Strisce di Roma, in 
coda ad una tournée iniziata due mesi 
fa e ehe proseguirà in Europa. Dispiace 
ammetterlo anche perché probabil¬ 
mente tei ci ha messo tutto l’impegno, 
sudando sul microfono, equilibrandosi 
con passione tra chitarre e tastiere con 
la sua voce-strumento roca e sensuale, 
proprio come si addice alle cantanti 
rocK della miglior tradizione. E anche 
lo spettacolo era costruito su misura 
per lei, senza orpelli inutili, badando 
soprattutto a far emergere la sua figua 
minuscola, grintosa e sofferente. 

Non si può, d’altro canto, imputare 
tutte le ragioni delia mancata riuscita 
al pubblica che, è vero, non è certo ve¬ 
nuto in massa; e che era, per di più, 
eterogeneo e disorientato, diviso in va¬ 
rie componenti, daU’ammiratore fede¬ 
lissimo all’occasionale del sabato sera, 
fino a quelli che stavano cercando di 


decidere se la Nannini gli piace o no e 
probabilmente si stanno ancora arro¬ 
vellando nel dubbio. 

Cos’è allora che non ha funzionato? 
Questo concerto dal clima tiepido ha 
dato conferma purtroppo del sospetto 
che il limite principale della giovane 
musicista toscana si trovi proprio nella 
natura delle sue proposte musicali, an¬ 
cora troppo ammanettate a cliché rock 
che se piacciono al pubblico europeo, 

§ ui da noi paiono un po’ superati. L’i- 
ea che il rock trovi la sua carica nell’ 
energia dei ritmi é nella costruzione 
formale del brano ha fatto il suo tem¬ 
po: ed oggi le cose migliori vengono da 
chi, senza paura, si spinge avanti alla 
ricerca di suoni nuovi e al confronto 
con altre esperienze musicali. Dal can¬ 
to suo, Gianna Nannini appare inca¬ 
pace di alzarsi dal tappeto di una defi¬ 
nizione musicale circoscritta, nell’am¬ 
bito della quale vorrebbe esprimere 
troppo. Finendo cosi col ripetersi. 

Non è certo la capacità tecnica che le 


difetta, tantomeno le collaborazioni; 
per rendersene conto basta sfogliare le 
pagine della sua biografia. È nata ven- 
tisei anni fa a Siena. Racconta anche 
di aver iniziato a cantare da bambina, 
alle feste; quando lasciò la città natale 
per Milano aveva otto anni di conser¬ 
vatorio alle spalle, passati a studiare 
violino e pianoforte. A Milano le prime 
esperienze le fa coi gruppi di base, suo¬ 
nando il piano alle feste di piazza e 
maturando uno stile di cantautrice, te¬ 
stimoniato nel suo primo disco, -Gian¬ 
na Nannini-. L’evoluzione per Gianna 
si chiama rock-blues a cui giunge at¬ 
traverso -Una radura-, secondo Ip in 
collaborazione con la FFM. La svolta 
per il successo arriva con un provvi¬ 
denziale viaggio-delusione a Los Ange¬ 
les, mito giovanile defunto a cui la 
Nannini dedica un «affettuoso» epitaf¬ 
fio con «California», il disco che prov¬ 
vede a lanciarla. Segue «GN», sulle 
tracce di un ritorno alle radici europee 


e colte, attestate dalla presenza di Ro¬ 
berto Cacciapaglia in veste di produt¬ 
tore. La partecipazione al festival del 
rock femminile di Berlino la impone al 
pubblico tedesco con una dimensione 
da star che malerado tutti gli sferzi 
non è riuscita a «pissàre» in patria. 

I motivi sono quelli che abbiamo già 
enunciato; si potrebbe aggiungere la 
mancanza di una -immagine» visiva 
con cui identificarla, Gianna Nannini 
insomma non è un personaggio con la 
p maiuscola. L’ultimo suo capitolo di¬ 
scografico, su cui si è basato quasi inte¬ 
ramente il concerto di sabato, è «l.atin 
Lovcr», album pensato più per il pub¬ 
blico tedesco che non per quello italia¬ 
no. Sulla copertina una sfilza di nomi 
illustri, a cominciare dal produttore 
Connie Plank, già ingegnere elettroni¬ 
co per gli Ultravox, Devo, Kraftwerk, 
Dar e Brian Eno. Tanti nomi, troppi 
forse, per farne venire fuori qualcosa 
di realmente originale. 

Alba Solaro 


_Torna Villaggio con le sue gags 

in una commediola d’azione nata per il botteghino 
Nessuna novità, tranne (forse) Ornella Muti 

Bonnìe & Oyde 
fonnato lYacchia 



Ornella Muti a Paolo Villasglo in un'inquadratura di «Bonnia a Clyda aU'italiana» 


BONNÌE E CLYDE ALL’ITALIANA — Regia; 
Steno. Soggetto: Lucio Vincenzoni, Sergio D(^ 
nati, paolo Villaggio. Interpreti: Paolo Villag¬ 
gio, Omelia Muti, Jean Sorci, Ferdinando Mu¬ 
ralo. Musiche: fratelli De Angelis. Comico. Ita¬ 
lia, 1983. 

È tempo di «nuove coppie» cinematografi¬ 
che. Ovvero, detto In soldoni: mettiamo insie¬ 
me due attori che hanno pubblici diversi e 
cosi li guadagno è assicurato. Vedere per cre¬ 
dere Cane & Catto (Bud Spencer va forte sul 
mercato Intemazionale, Tomas Mlllan su 
quello nostrano) e questo Bonnìe e Clyde all'i¬ 
taliana che Steno ha cucito su misura per 
Paolo Vlllaggo e Ornella Muti per la prima 
volta insieme sullo schermo. Naturalmente il 
celebre film di Arthur Penn non è che un 
pretesto per raccontare le agro-comiche av- 
venture di due tizi — lui, Leo, è un rappresen¬ 
tante di giocattoli che non compera nessuno; 
lei. Giada, è una centralinista miope più di 
una talpa — presi come ostaggi durante una 
rapina In una banca. Senonché, entrati per - 
caso in possesso del bottino. Leo e Giada do¬ 
vranno fuggire dai banditi che vogliono far 
loro la pelle e dalla polizia che il ha indicati, 
ma è un trucco, appunto come i «Bonnìe and 
Clyde» degli Anni Ottanta. Alla fine tutto si 
aggiusta; anzi, il goffo e scombinato Leo, ti¬ 
moroso del giudizio della beila «complice» 
che per l’intero film è andata in giro senza 
occhiali, troverà non solo l’amore ma anche 
un bel gruzzolo di milioni. 

Diretto con il solito mestiere da Steno (al 
quale però non si può perdonare il recente 
Dio li fa, poi li accoppia}, Bonnie e Clyde all'ita¬ 
liana è una commediola d’azione che ha il 
merito di far sorridere senza cercare soste¬ 
gno nelle p>arolacce e nelle volgarità. L’inizio, 


con 1 due personaggi alle prese con 1 rispettivi 
problemi quotidiani, è alquanto divertente; 
poi la storiella si sbriciola e stenta — nono¬ 
stante le fughe, le botte In testa, le trovate e le 
gags da comica finale — a Imboccare l’epilo¬ 
go. II fatto è che per quanto Villaggio provi a 
rinnovarsi, sfumando 1 contorni di Fracchla- 
Fantozzl, uno ha sempre rimpressione che 
da un momento aH’altro gli si intrecceranno 
le dita e dirà: «Mi rifaccia la domanda...». Or¬ 
mai per 11 pubblico Villaggio è quello: fa ride¬ 
re perché e 11 più sfortunato di tutti, perché si 
becca le martellate e le porte In faccia, perché 
è un perdente nato dal cuore d’oro e dalla 
meschineria a fior di pelle. Lui questo Io sa. e 
anche se «aggiorna» il suo personaggio, sbef- 
fegglandolo e rendendolo sempre più mo¬ 
struosamente disadattato, procede per picco¬ 
li, impercettibili passi, senza mal rischiare 
Un’unghia di troppo. Del resto, con 1 miliardi 
che Incassano 1 suol film ricalcati pari pari 
dal «classici» hollyixoodianl {Fracchia, la bel¬ 
va umana non era forse copiato da Tutta fa 
città ne parla?) ; perché Villaggio dovrebbe ri¬ 
schiare qualcosa? 

Una novità viene invece curiosamente da 
Omelia Muti, qui più disinvolta e scanzonata 
del solito (sarà merito della miopia e del ca¬ 
pelli riccL..) nel disegnare una Bonnie che. 
strada facendo, s’appassiona alla rapina e ci¬ 
ta perfino lo Sterllng Hayden di Giungla d'a¬ 
sfalto. Che la strizzatina d’occhio ai cinéphiles 
sia ormai d’obbligo anche nei film «formato 
famiglia»? 

mi. an» 

\ 

# Ai cinema Adriano. Ambassade. Atlantic. Pa¬ 
ris. Universal di Roma e ai cinema Excelsior a 
Metropol di Milano. 


SPETTERS — Regia: Paul 
Verhoeven. Sceneggiatura: 
Gerard Soeteman. Interpreti: 
Met Hans Van Tongeren, Re- 
née Soutendijk, Toon Acter- 
berg, Maarten Spanjer, Ma- 
rianné Boyer, Rutger llauer. 
Drammatico. Olanda-Ger- 
mania. 1979. 

Chissà se il dottor Marva- 
si, presidente della VI com¬ 
missione di censura (quella 
che ha amputato Querelle di 
48 metri di pellicola), ha vi¬ 
sto questo Spetterà che circo¬ 
la da qualche giorno sugli 
schermi Italiani? Se non lo 
ha fatto, dovrebbe farlo; per¬ 
ché 11 filmetto di Paul Ver¬ 
hoeven «passato» giustamen¬ 
te in censura senza Intoppi, 
contiene una scena di sodo; 
mia del tutto Identica a quel¬ 
la, ormai famosissima, che 
ha bloccato per mesi l’opera 
postuma di Fassblnder negli 
scantinati umidi del mini¬ 
stero dello Spettacolo. C’è da 
augurarsi che non sla solo 
una disattenzione, ma 11 se¬ 
gno di una qualche incrina¬ 
tura nel muro eretto dai no¬ 
stri solerti censori a difesa di 
un malinteso e opinabile 
«senso del pudore». A meno 
che i vari presidenti delle 
commissioni chiamate a 
«giudicare» Querelle non vo¬ 
gliano convincere l’opinione 
pubblica che «l’universo sim¬ 
bolico di Fassblnder» (sono 
parole loro) sla più gratuito e 
magari volgare della storiel¬ 
la narrata da Spelters. Im¬ 
presa abbastanza ardua per 
chiunque, anche se — lo ri¬ 
petiamo — la censura non è 
un problema di maggiore o 
minore «artisticità» di un 
film rispetto ad una scena 
scabrosa. Ma come non pen¬ 
sare, nel caso di Querelle, ad 
una incarognita battaglia «di 
principio» condotta prenden¬ 
do a pretesto la materia — 
l’omosessualità — trattata 
dai romanzo di Gene!? 

Detto questo e ribadito l’a¬ 
nacronismo di un esercizio 
censorio umiliante, veniamo 
a Spetterà, uno del rari film 
olandesi (aspettiamo da mesi 
il bei Soldato d'orange inseri¬ 
to nel listino della «Giangi») 
che arrivano sul nostro mer¬ 
cato. Autore nel 1974 di un 
suggestivo melodramma a 
forti tinte ambientato nell* 
Ottocento, quel Kitty Tippel 
che ebbe anche in Italia un 
certo successo di pubblico e 
di critica, Paul Verhoeven 
sembra qui rinunciare (il 
film è del 1979) a ogni finezza 
di regia per allestire un fu- 
mettone sessual-motocicli- 
sUco-glovanile di facile con¬ 
sumo. Unica novità, la pre¬ 
senza, tra gli interpreti, del 
fascinoso Rutger Hauer de¬ 
stinato a sfondare a Holly¬ 
wood prima còme nemico di 
Stallone nei Falchi della notte 
e poi come leader del «repli¬ 
canti» in Biade Runner. In 
Spetters. comunque Io si vede 
per pochi istanti, nella parte 
del «campionissimo» di mo¬ 
tocross che eccita la fantasia 
del tre ragazzottl di Rotter¬ 
dam (due falegnami e un 
meccanico) disposti a tutto 
pur di gareggiare su Honda 


Programmi TV 


Q Rete 1 

12.30 SCIENZE DELLA TERRA - «L’espan^nne dei fondab oceanici» 
13.00 CRONACHE ITALIANE - CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TAM TAM - A cura di Nno Criscenti 
14.86 CONCERTO PER UN AMICO 

16.30 GU ANNIVERSARI - Benede:io XV 
18.00 SHIRAB - cBixulu e Berei«>. cartone animato 

16.20 TG1 - OBIETTIVO SU... -Attualità, a cura d, E. Fede e S. Baldoni 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 FLASH 

17.06 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.60 CHI SI RIVEDEI7I - «Senta rete», spettacolo museale 

16.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLOSERA • Qv7. condotto da Renzo Palmer 

21.66 QUANDO LA CRONACA DIVENTA STORIA - «Verso Hroshma» 

22.46 TELEGIORNALE 

22.66 SPAZIOUBERO • «Itaba nostra» 

23.10 MISTER FANTASY - Musica da vedere 

24.00 L'UNIVERSITÀ IN EUROPA: INSEGNAMENTO E RICERCA - «La 
Francia» 

00.30 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


12.30 meridiana - «Ieri, giovan.» 

13.00 TG2 - ORE TREDIO 

13.30 LO SVILUPPO OELL'INTELUGENZA - Di Ijcia Cattaneo (2- puntata) 
14-16.30 TANDEM 

16.00 aCLISMO • Trofeo Laiguegiia 

16.30 PIANETA - Proyamm, da tuno il mondo 

17.30 TG2 FLASH 
17.38 DAL PARLAMENTO 

17.40 PAOLO CONTE IN CONCERTO 
18.^0 TG2 - SPORT SERA 

18.60 CUORE E BATTICUORE • «Intrigo a Mavì*, con R..Wagner e S. 

Powers - PREVISIONI DEL TEMPO 
16.46 TG2 • TELEGIORNALE 

20.30 L'UOMO DAI SETTE CAPESTRI - Fem. Reopa tH John Huston 
22.10 TG2 STASERA 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO - «Brtxio Buotn» di Aldo Forbica 

23.30 TG2 STANOTTE 


□ Rete 3 


CHIAVE DI LETTURA - «Atto senta parole», di Samuel Beckett 
L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un guotidiarx) tuno dt musica 
TG3 

TV3 REGIONI - Cultura, spettacolo, avvenimenti, costume 
C'ERA UNA VOLTA... R. BACILLO - «le pnrre cixe». «* A. Amoroso 
CONCERTO • Musiche rS Rchard Wagner 
TG3 - Interveto con Granm e Pmotto 
DELTA - «Quando un bsmtuno baSietta» 

TEATRO MAGICO DI BALI • Di Nico Garrone 

□ Canale 5 

8.30 Buongiorno Italie: 8.50 Cartoni animati, 9.20 «Aspettando il dema¬ 



ni». sceneggiato; 10.30 Tclcfam; 11.20 Rubriche; 11.45 cDoctors». 
sceneggiato; 12.10 TdefStn; 12.30 cBis». con WBke Bongiomo; 13 eB 
prsnzo 4 servito», con Corrado; 13.30 Sconeggieti; 16.30 Cartoni ani- 
cnetì; 17.30 Telefìiin; 18 Tclefilin; 18.30 Popc o rn Hit; 19 cL'elbero delle 
mese». telefBtn: 19.30 Telefìint; 20.25 TelefBm; 21.25 Film eCeri geni¬ 
tori». con F. BoBten. C. Spaak. M. Schneider. Regie di E. M. Selenio; 
23.25 Boxe; 0.30 Film cCon le spaBe al muro», con D. MeCaBum. Regia 
di B. G. Hutton; aHarry O». telefam. 


Ci Retequattro 


9.50 «Cironde De Padre», navata; 10.30 FBm aB castello maledetto», di 
WUBmm Cestie. con Tom P c ston; 11.55 TelelBiii; 1250 TelefBm; 13.15 
eMerina», novcla; 14 sCiranda De Padre», novaU; 14.45 Film «Una 
faccia piena di pt-gni»; 16.30 Cteo ciao; 1B.30 TelefBm; 19.30 aVagas». 
tetefam; 20.30 cChips». talafiim: 21.33 aMaurizio Costanzo show»; 
22.40 «la s i mfrema ài Lazzaro», tetefifcn; 23.30 «Vietnam • 10.000 
giorni di guerra», documantario- 


O Italia 1 


8.30 Telefam; 9.20 «GU emigranti», telenov el a; 10 FBm cGiovantù «tt- 
quiata», di B. Girard, con M. Oamon; 11.30 «Natura cattadasa», docu¬ 
mentario; 12 «Vita da strega». teMim; 1230 Cartona animato; 13 
Ritorno da scuola: 14 «GB emigranti», telenovela ccn Attair Lima, Otbon 
Bastos. Rubens De Falco; 14.50 Film «In tra si sposa maglm»; 16.10 
aSpon BlBy». cartoni atnmari; 16.30 «Bim b«i«n bom». pomeriggio dai 
ragazzi: 18 «La casa nella prateria», telafibn; 19,l5Talaf3m:20 «Vita da 
strage», telefilm; 20.30 Film «Testimone d'accusa»; 2240 «Agenzia 
Rockford». talafiim: 23.40 M ad ai nf ia t : 0.10 «Attenti a quei due», tele¬ 
film: 1 «Polojatto di «piartiare», t a l c fi b n; 1.50 eRavdùda». telefim. 


CU Svizzera 


14-14.30 a 15-15.30 TalascuoU; 18 Pari bambini; 18.50 Viavai; 19.25 
«La demoiseBa d'AvIgnen». te l e fi l m ; 20.40 cCrescaiMlo». di Dato Bozza¬ 
ti. Re^ di San«lro Bettosaa; 21.45 Orsa M a ggiora; 2230 Telegrarnalc; 
22.40-24 Martedì sport. 


Q Capodistrìa 


13.30 Confina aparta: 17 Con noi... in studio; 17.05 TG; 17.10 La 
scuola; 10 «Angelo», telafam; 19 Orizzonti; 19.30 TG: 20.15 FBm; 

21.30 Vetrina vacanze: 21.40 TG: 21.55 Press Club. 


□ Francia 


10.30 A2 Antiope: 12 Notizie: 12.08 L'accademia dei 9 (giocol: 13.50 
«Lo scandalo», telefilm, 14.05 La vita oggi: 15.05 «Gii incanti delTesta- 
te». tcNfilm: 16.05 Cantamelo; 17.05 Fra di voi: 17.45 Recr4A2: 18.50 
Numeri e lettere (gìecol: 19.45 B teatro di Bouvard: 20.30 O'aecordo. 
non d'accordo; 2Ò.40 Film «Un Rie», con Alain Oaien; 2220 Martedì 
cinema. 


CU Montecarlo 


14.30 «Vicoria Hospital»; 15.50 Bambola: scena di un deBtto parfatte: 
Suspance: 17.30 Flippar; 18 I bon bon magici di LBhr; 18.36 eBiUr il 
bugiardo», telefilm: 19.30 CG affari sono sfibri (quizt: 20 aVitteria Ho¬ 
spital». teleromanzo; 20.30 Feeling; 21.30 aFiamma auBa Cotta dei 
Barbari», Film con John Wayna; 23 B tocco dal diavolo; al tarmino: 
Notiziario. 



Un’inquadratura del film olandese di Verhoeven aSpettersa 


Il film 


Nella pellicola olandese 
di Paul Verhoeven c’è la stessa 
scena che ha scatenato i censori 

Quel che vale 
per «Spetters» 
non vale 

>>? 


per « 


250. Dei tre, naturalmente, 
solo uno ha il talento neces¬ 
sario, ma cl penserà la sorte 
a ridimensionare i suoi sogni 
facendolo restare paraltea- 
to dopo una caduta. Il secon¬ 
do, tormentato da un padre 
biotto e manesco, scoprirà 
Invece la parte omosessuale 
di sé e ci prenderà gusto; 
mentre il terzo, il più insigni¬ 
ficante, sarà l’unico a farce¬ 
la, mettendo su una locanda- 
discoteca con la puttanella 
giramondo che aveva in¬ 
fiammato 1 sènsi di tutti e 
tre. 

Mischiando t giubbotti 
punk alle bande di paese, 
qualche crudezza «soft core» 
alla retorica dei sentimenti, 
11 disadattamento adolescen¬ 
ziale alle Ipocrisie di benpen¬ 
santi, Spetters risulta un film 
più goffo che disperato, qua¬ 
si una copia aggiornata di 
quelle pellicole sugli «Hell’s 
Angels» che andava,ipdi mo- 



dà qualche anno fa anche da 
noi. Insomma, un pastroc¬ 
chio iperrealista, senza capo 
né coda, affidato per metà al¬ 
le acrobazie degli stuntmen e 
per metà agli sguardi attoni¬ 
ti e un po’ deficienti dei tre 
giovani protagonisti. Pare 
che questo film, presentato 
dal fratelli De Laurentiis, 
abbia registrato un buon 
successo in Europa: per que¬ 
sto, probabilmente, cl giunge 
distribuito dalla Gaumont e 
preannunclato da un discre¬ 
to battage pubblicitario. In 
ogni còso, resta una prova 
deludente per un regista raf¬ 
finato che In passato ha di¬ 
mostrato di saper «giocare» 
ben diversamente con i colo¬ 
ri, le emozioni e la gramma¬ 
tica del cinema. 

Michele Anseimi 

# Ai cinema Europa a Maesto¬ 
so dì Roma 


Scegli il tuo film 

L’UOMO DAI SETTE CAPESTRI (Rete 2, ore 20.30) 

Questo film ha almeno due patenti di nobOtà: il regista John 
Huston e il protagonista Paul Newman; se non bastasse c’è anche 
una splendida Ava Gardner e poi una perfetta ambientazione, un 
dialogo intelligente... Già mandato in onda dalla RAI in occasione 
del ciclo dedicato al rKìsta americano. □ fOm si segnala comunqw 
fra quelli oHerti oggi dalla TV. La storia è quella di un bandito in 
certo modo redento in virtù del proposito e della decisione di farsi 
giudice. Autcelettosi alla carica, 0 nostro amministra la legge con 
un originale ma non del tutto improprio senso etico. E un Paul 
Newman strapelato, con canottiere bucate un po’ alla western 
iuliano, ma molto americano per il senso anarchico e «selvaggio» 
del potere. Una paìrabe^ fantasiosa e poetica sul paesaggio cracia- 
le della civiltà americana dalla legge del più forte a_ quella del 
padrone. 

CARI GENITORI (Canale 5. ore 21.25) 

Enrico Maria Salerno è uno di quegli attori che non hanno saputo 
resistere al fascino indiscreto della regù. I risultati non sono stati 
certo tra i peggiori. Attore sensibile, si è rivelato anche capace di 
toccare temi delicati e dipingere atmosfere intense. Qui aHronta i 
rapporti tra generazioci all’interno della famiglia. Una figlia «sper¬ 
duta» a Londra (Maria Schneider) e una madre che parte per 
ritrovarla (norinda ^Ikan) sono al centro della stona. Ma ti 
incontreranno mai davvero? 

TESmiOXE D’.ACCL’SA (Italia 1. ore 20.30) 
n grande BQIy Wilder a braccetto con Agatha Christie sono gli 
artefici di questo Rìm in cui un perfetto meccanismo giallo è con¬ 
dotto con grande maestria formale. (Tè un avvocato grasso e ma¬ 
landato in salute (Charles Laugfaton) che difende un uomo irapu- 
utoperTomicidiodi una vedova. Lo accusa anche sua moglie (una 
splendida Marlene Dietrich) che è O punto chiave di tutu la vìran- 
da e il motore passionale del film. Di più non possiamo dirvi. 


L’importante è che la divina Marlene dà prova, oltre che del suo 
solito fascino, anche di grande istrionismo. 

UNA FACCIA PIENA DI PUGNI (Rete 4. ore 14.45) 
n cinema sportivo è un genere che deve ancora nascere in Italia. In 
America invece ne hanno fatto tanto che sono spe^ caduti nel 
cliché e nel prodotto dì serie. Qui abbiamo una tipica odisaea di 
pugile che è costretto a degradare la «nobile ane» in ignobili com 
romessi. La faccia piena di pugni è quella di Anthony Quinn. 
tegia di Ralph Nelson, attore e regista televisivo, che esordK-a con 
luesto film nel lungometra^o (1962) rivelando buone doti. Un 
film più recente Tabbiamo nvisto giorni fa nel ciclo dedicato dalla 
RAI alla «violenza metropolitana». Il titolo era Tick... Tiek... Tiek 
esplode la violenta (1979). 




Il concerto 


Gran successo 
per il direttore 
Cari Melles 

Quando 

Schumann 

lasciò 

il 

pianoforte 

arrivò 

la 

Primavera 



Radio 


ROMA — Del tutto sottratto alla circostanza di scadenze 
anagrafiche (finiscono, quasi sempre, con l'ostacolare il com¬ 
plessivo cammino della musica), è capitato al Foro Italico 
(stagione pubblica della Rai) un concerto dedicato a Schu¬ 
mann (18)0-1856) e, perdippiù, a uno Schumann pressoché 
sconosciuto. Lo Schumann, cioè, che trasferisce la sua fantasia 
dalla tastiera del pianoforte ai suoni dell'orchestra. Ma già i 
contemporanei del compositore avevano fomentato una situa¬ 
zione d’imbarazzo nei riguardi dello Schumann -sinfonico-, 
avendo invogliato l’immagine del musicista assorto in un ro¬ 
manticismo oonario e familiare, pago di sfogare la piena del 
cuore attraverso il prediletto pianoforte. Immagine guanto 
mai falsa e riduttiva della grandezza di Schumann e della sua 
lezione artistica e morate. 

Non appartato (ni le pareti domestiche, Schumann ha vis¬ 
suto pienamente la' realtà del suo tempo, come dimostrano i 
fascicoli della sua Nuova rivista musicale, aperti a tutto il 
■ campo della cultura, da lui stesso scritti per ben dieci anni. E 
dalla realtà trasferita nella realtà dell’arte, Schumann trasse 
il succo della sua vicenda musicale. 

Si tenne lontano dalla tradizione che aveva in Beethoven il 
vertice più alto (quando Beethoven morì, Schumann aveva 
diciassette anni) e, tra i venti e i trenl'anni (1830-40) stabilì 
quei passi •obbligati*, accostarsi ai quali è ancora oggi l’impe- 

f no dei più illustri pianisti. Diciamo di Papillons, Carnaval, 
'antasia op. 17, le tre Sonate, gli Studi sinfonici, Kreisleriana, 
le Scene infantili: capolavori che rientrano tutti in quei fanta¬ 
stici dieci anni. 

Dopo i trenta, Schumann avvertì l’esigenza di collegarsi con 
la grande tradizione (la costruzione della musica secondo puri 
valori musicali), e affronta l’orchestra. Nel gennaio 1841 com¬ 
pone febbrilmente la sua prima Sinfonia (la •Primavera*), 
diretta da Mendelssohn nel marzo successivo, con successo. 
Nel dicembre dello stesso anno, a Dresda, non piacque una 
seconda Sinfonia che poi Schumann modificò, presentandola 
nel 1851, come Quarta (pagina che tutti i più famosi direttori 
d'orchestra hanno fatto ‘propria*). E bello notare come in 
quel 1841, Schumann avesse realizzato l’alfa e l'òmega della 
sua vicenda sinfonica. Continuando poi nella ricerca del suono 
orchestrale (che non è mai dilatazione di quello pianistico), 
Schumann si rivolge anche al pianoforte con i due Pezzi da 
concerto op. 86 e op. 92, entrambi risalenti al 1849. Nel 1845, 
aveva compiuto il famoso Concerto op. 54. Sono pagine di 
intensa brillantezza che danno al pianoforte una nuova ansia 
di vivere pur nelle scorribande romantiche. C'è sempre qualco¬ 
sa, nella musica di Schumann, che viene da Ho/fmann. 

Bene, proprio questi tre particolari momenti della vicenda 
artistica di Schumann (la prima Sinfonia e i due Pezzi da 
concerto) hanno riempito il concerto di cui si diceva (sarà 
trasmesso sabato da Radiodue alle ore 21), diretto da un ma¬ 
gnifico musicista ungherese. Cari Melles, cui l’orchestra ha 
riservato lo speciale applauso dei piedi battuti sulla pedana, e 
suonato da un corag^oso pianista, qual è Paolo Bordoni che, 
all'abbandono a certi slanci, ha preferito la cautela di un di¬ 
scorso limpido e lineare. Anche Bordoni ha avuto l’applauso 
dell'orchestra, rispondendo poi a quello del pubblico con un bel 
bis. L’OP ..* ..i._ 



stessol 

orchestra, i , 
nè di Schumann, questo sconosciuto. 


Erasmo Valente 
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□ RADIO 1 

GtORNAU RADIO: 6.7.8.9.10.11. 
12. 13, 14, 15, 17. 19, 21. 23. 
Onda Vada. 6.03.6.58.7.58.9.58. 
11.58. 1258. 14.58. t6.58, 

17.55. 18.58. 20.58. 2258; 6 ae- 
gnala orwio; 8.05 • 7.40 - 8.45 Mu- 
Mktl»: 6.46 Al P w tame n t o : 7.15 
GR1 Lavoro; 7.30 Edicola iM GR); 
9.02-10.03 Rado ancti'io '83; 

10.30 Canzoni; tl.lO Top and rol; 
11.33 Laorwrdo da Wnd; 1203 Via 
A a iiga Tonda: 13.25 La rt»g»nza: 
1235 Mastan 14.30 R a tfo ci rco 
imo; 15.03 0bi6; 18 B pagnona; 

17.30 Masnr-vndar 18; 18 Check- 
up pw un vip; 18.38 Spazioibaro; 
19.20 Aaeolta. ai fa aara; 19.25 Re- 
domo ian *83; 20 B teatro itaGano 
ttm duo aaeoG; 20.46 Pagino di mus- 
ca: 21.03 «VWondert a nd»; 21.30 Rie- 
cardo Coccianta; 21.52 La ba«« vwi- 
té: 22.27 Audoboz: 22.50 Al Parta- 
manto; 23.10 La Mefonata. 

□ RADIO 2 

QIORNAU RADIO! 6.05.6.30. 7.30. 

8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 13.30, 

18.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

2230; 6 - 6.06 - 6.35 • 8 La sature 
dii bombino: 8.45 «Corinna a Adol¬ 
fo»: 9.32 L'ana che tèa; 10 GR2 
sport; 10.30-11.32 ttadPdua 3131: 
12.10 -14 Trasmittieni rogionaG; 
1246 ERetto musica: 13.41 Sound 
Traek; 15 «Canna al vantoa; 15.30 
GR2 Economia; 15.42 «B pacco «do- 
ns; 16.32 Festryat*; 17.32 Musco; 
18.32 ■ geo dal sole: 19.50 Cenvw- 
« a tlc n i quaresimah: 19 57 I leva Ita- 
N: 20.50 Nessun dorma-.; 21.30 
XKoggmvarwiia notte: 22.20 Pwnra- 
ma podamantara. 

□ RADIO 3 

GlORNAU RAOia 6.45. 7.25.9.45. 

11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53. 6. Preluda; 6.55 • 
8.30-11 Concarto: 7.30 Prima pag- 
na; 10 «Ora 0»: 11.4$ Succede n 
ftsGe: 12 Mucca: 15.18 GR3 Cultu¬ 
ra: 15.30 Un certo discorso: 17 
Schedo medems; 17.30-19 S(mzk>- 
Ba; 21 Riviste: 21.10 Soenza: 
21.40 Gabriai Fawt: 21.55 «B fondo 
aane dafa rocoav: 23 B iazz. 


1° MAGGIO A 

CUBA 


PARTENZA 23 aprile 
DURATA 12 giorni 
TRASPORTO aereo -è pullman 
ITINERARIO Milano. Avana. Guamà, Varade- 
ro, Avana. Milano 

QUOTA MDIVIDUALE DI PARTEOPAZÌONE 
URE 1 . 500.000 


Un breve itinerario per cominciare a conoscere 
quest’isola meravigliosa! L’Avana, fon^a nel 
1514 dai conquiaatori svagnoU, ha il più impor¬ 
tante porto dell’isola. Nm’Avana vecchia si trova¬ 
no i palazzi e le fortificazioni deWepoca coloniale. 
Varadero. celebre località balneare, conosciuta in 
tutto il mondo. Su questa splendida spiaggia è 
possibile trascorrere giomate di assoluto riposo, 
oppure utilizzare U tempo per gli sport nautici 
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pcttucoll 



iiliura 


Bando conduce 
un nuovo quiz 
su Retequattro 


MILANO — «Sono un libero 
professionista e ho scelto di 
non dare di me pn'unica im* 
maginc e di non Usare un uni¬ 
co canale di diffusione per 
raggiungere il pubblico». Cosi 
Pippo Baudo, eroe RAI delia 
domenica pomeriggio, rispon¬ 
de alle polemiche suscitate 
dalia sua (e altrui) «onnipre¬ 
senza» televisiva. La dichiara¬ 
zione è stata rilasciata nel cor¬ 
so di una conferenza-stampa 
nella sede di Retequattro, l’an¬ 
tenna di Mondadori, per lan¬ 
ciare il programma «Im milio¬ 
ne al secondo». Baudo ha an¬ 


che annunciato che il nuovo 
impegno «privato» non gii im¬ 
pedirà di intensificare la pre¬ 
senza anche in casa RAI: «Non 
solo la RAI non mi ha rimpro¬ 
verato la mia defezione — ha 
sostenuto — ma ho addirittu¬ 
ra firmato un contratto che 
mi impegna a realizzare un 
certo numero di programmi 
all’anno nei prossimi tre anni. 
Contenti?». 

Ma torniamo alla notizia di 
oggi: «Un milione al secondo» 
è il titolo del nuovo program¬ 
ma del mercoledì sera su ^te- 

3 uattro. Conduttore, come si è 
etto, Pippo Baudo, regista E- 
ros Macchi, Paolo limiti e 
Bruno Broccoli sono gli autO' 
ri, Gianni Villa lo scenografo e 
Pippo Caruso tl direttore d'or¬ 
chestra. La prima puntata an¬ 
drà In onda il 9 marzo. 

Il meccanismo del gioco: o- 


gni mercoledì sei concorrenti 
divisi in tre coppie (ciascuna 
specializzata in musica legge¬ 
ra, classica o rock) devono In¬ 
dovinare 1 motivi proposti dal¬ 
l’orchestra o rispondere alle 
domande di Baudo. Dopo una 
prima eliminatoria, rimango¬ 
no in gara in tre e si scontrano 
ancora tra di loro. L’Importan¬ 
te è che i concorrenti accumu¬ 
lino secondi, ognuno dei quali 
vale, come dice il titolo, un mi¬ 
lione. In teoria un concorren¬ 
te può arrivare a guadagnare 
160 secondi, ossia 160 milioni! 
Gli ingredienti del gioco sono 
«classici»: non manca neppure 
la «superdomanda» con relati¬ 
vo suMr-premio. Unica novità 
rispetto a tutti i quiz alia Bon- 
giorno pare quella della «peni¬ 
tenza»: il concorrente secondo 
classificato dovrà sottoporvi, 
sotto gli occhi dei suoi concit- 


Qui acconto, una 
inquadratura di 
■Guerra e pacea. il 
film collettivo di 
Bòli, Kluga e 
Schlfindorff presentato 
al Festival di Berlino 


A Berlino 

«Guerra e pace», 

film-denuncia 

firmato da Kluge, 

Schlondorff e Boll 

e «Pauline alla spiaggia» 

in cui il cineasta 

francese 

prosegue il suo 

delicato discorso 

sull’amore 



n teorema di Rohmer 


Dal nostro inviato 
BERLINO — Ci risiamo. E- 
rlc Rohmer toma a bomba, 
dopo 11 Bel matrimonio, ad in¬ 
trigarsi delle cose d’amore. E 
lo fa in termini, all’apparen¬ 
za, anche più ingenui, più 
fervidi nel suo nuovo film (in 
concorso a Berlino ’83) Pathi- 
ne alla spiaggia, ulteriore ca¬ 
pitolo dei ciclo «Commedie e 

f iroverbl». In realtà, pratica 
a strategia a lui ormai con¬ 
sueta: colloca alcuni perso¬ 
naggi in un luogo convenzio¬ 
nalmente definito (qui, ad e- 
sempio, uno scorcio balneare 
di fine stagione), mette loro 
addosso smanie e inquietu¬ 
dini sottili, poi nel prolifera¬ 
re fittissimo del dialoghi, nel 
gioco Insidioso dei sentimen¬ 
ti fa scattare trappole e ardo¬ 
ri presto resi inutili dai ca¬ 
pricci del caso o dall'inco¬ 
stanza degli individui. 

•«.questa cosa totalmente 
imprevedibile che è l’amo¬ 
re». L’amore è una cosa bru- ' 
dante, lo voglio bruciare d* 
amore». Riferite cosi, al di 


fuori dello schermo e del rac¬ 
conto, sembrano viete sman¬ 
cerie. Eppure dette da Ma¬ 
rion (Ariellé Dombasle, la 
biondina del Bel 
matrimonio), divorziata «in 
attesa» ostinata del colpo di 
fulmine, risultano ancora re¬ 
lativamente credibili. Alme¬ 
no come finzione e consola¬ 
zione di ripetute avventure e 
di altrettanto reiterate delu¬ 
sioni. Schermaglie, bisticci, 
riconciliazioni si dipanano i- 
ninterrotU sul filo di Ironi¬ 
che Intuizioni psicologiche e 
se qualche volta il patetismo 
rischia di compromettere il 
dlvertito-dlvertente rendi¬ 
conto, ecco che scatta subito 
il sarcasmo riparatore. Il 
dramma si stempera pronta¬ 
mente nel piccolo cruccio in¬ 
timo, la passione travolgente 
si annacqua in blando rim¬ 
pianto. 

Eric Rohmer potrebbe es¬ 
sere ritenuto per tutto ciò, 
per 1 film e le minime mora¬ 
lità che va «inventando» da 
anni con insolita coerenza. 


un cinico dal cuore tenero. E 
vero. Invece, il contrario. Ri¬ 
facendosi, senza dirlo troppo 
a vedere, ora a Pascal, ora a 
Marlvaux, allestisce infatti, 
sorretto da risorse tutte ra¬ 
zionali, sofisticate macchine 
spettacolari che pur prive di 
eclatanti effetti, riescono a 
provocare quasi sempre il 
gioco sottile dell’intelUgenza 
mischiato a quello, contrad¬ 
dittorio, delie emozioni. For¬ 
se In Pauline alla spiaggia il 
gusto del dlvertissement 
prevale sulla consistenza 
piuttosto vaga del racconto. 
Quel che più importa, però, è 
il senso «fella perlustrazione 
disincantata, mai banale, del 
controverso mondo dell’a¬ 
more e del disamore. 

A tale proposito, anzi, Pau¬ 
line alla spiaggia si dispone 
sullo schermo come una sor¬ 
ta di teorema di ostica dimo¬ 
strazione. La beila Marion e 
la cuginetta Pauline appro¬ 
dano al mare per una vacan¬ 
za tardiva. La prima rivede 
la vecchia fiamma Pierre, 


ma non ne vuol sapere di rin¬ 
verdire sopiti trasporti. L’al¬ 
tra, con Immediatezza tutta 
adolescenziale, si accompa¬ 
gna felicemente al coetaneo 
Sylvain. Poi. però, salta fuori 
Henri, vissuto e attempato 

r amondo che, d’un colpo, 
breccia nel cuore di Ma¬ 
rion, complicando la vita al 
deluso Pierre e, indiretta¬ 
mente, anche a Pauline e al 
suo giovane amico Sylvain. 
Rimescnlamento agro-ilare 
della situazione: dopo un po’, 
Henri ne ha abbastanza di 
Marion e cerca nuovi diletti 
con la disponibile Louisette, 
mentre Marion, Pierre, Pau¬ 
line e Sylvain bisticciano, si 
riconciliano, tornano a bi¬ 
sticciare in una giostra di e- 
quivoci intricatissimi. 

Chi vince? Chi perde? Chi 
ha ragione? Chi ha torto? 
Difficile a dirsi In questo vor¬ 
ticare di sentimenti e rlsenti- 
menU. La vacanza volge alla 
fine e, filosoficamente, o- 
gnuno dei personaggi coin- 
vo’U neU’umoristlca bagarre 


trae il proprio insegnamen¬ 
to. Henri, Pierre, Sylvain 
sembrano darsi pace alia 
svelta nella naufragata va¬ 
canza d’amore, mentre Ma¬ 
rion e Pauline, in viaggio al¬ 
la volta di Parigi, credono (o 
fingono di credere) che non 
sia accaduto niente. 

Film abilmente fotografa¬ 
to da Nestor Almendros, an¬ 
cor meglio recitato da A- 
manda Langlet (Pauline), A- 
rielle Dombasle (Marion), 
Mascal Greggoiy (Pierre), 
Feodor Atkine (Henri) e, so¬ 
prattutto, animato dai diaio- 
• ghi impareggiabili dello 
stesso Rohmer. Pauline alla 
spiaggia è im’operlna pro¬ 
porzionata e conclusa in se 
medesima, all’insegna di una 
garbata saggezza e di una 
ancora più lucida serenità di 
discernimento. 

Per il momento, sul fronte 
di Berlino *63, poche altre le- 
novità. E quelle ptKhe non ci 
sono parse davvero tra le mi¬ 
gliori Anche le più attese, 
come, ad esemplo, il film se- 


tadlnl nella piazza principale 
della località alle ore 12 «iella 
domenica. Può essere un mo¬ 
mento divertente che combi¬ 
na il modello del quii con 
quello di «Giochi senza fron¬ 
tiere», mentre un’altra mistu¬ 
ra è quella della partecipazio¬ 
ne del pubblico televisivo, at¬ 
traverso le solite cartoline. Tra 
chi azzecca la risposta esatta 
all’indovinello musirale ven¬ 
gono estratti tre premi da die¬ 
ci milioni ciascuno. Insomma 
è un modo di abbinare la for¬ 
mula del quiz un po’ a «Cam¬ 
panile sera», un po’ a «Canto 
nissima», un po’ a... chi più ne 
ha più ne metta. Al aolito le 
reti private riciclano furiosa¬ 
mente i modelli d’epoca della 
RAI. Niente di male perché 
anche mamma RAI fa lo stes¬ 
so! 

Roberto lasoni 


midocumentario tedesco 
Guerra e pace realizzato «in 
collettivo» dal cineasti Ale¬ 
xander Kluge e Voiker 
Schlòndorff e dallo scrittore 
Heinrich Bòli. Variamente 
strutturata sull’alterno 
montaggio di brani cinema¬ 
tografici di repertorio e di 
parti narrative-allegoriche, 
l’opera indaga con pigilo p«>- 
lemlco la drammatica que¬ 
stione deirinstallazione in 
Europa, e particolarmente 
nella Repubblica federale, di 
centinaia di missili atomici 
puntati verso 1 Paesi del Pat¬ 
io di Varsavia. Rievocando 
manifestazioni, proteste, 
prese di posizione del movi¬ 
mento pacifista tedesco. 
Guerra e pace esprime così 
una sacrosanta denuncia 
contro 11 pericolo Incomben¬ 
te di un conflitto dalle conse¬ 
guenze apocalittiche. 

Indubbiamente, il propo¬ 
sito di Kluge. SchlOndorif e 
Boll è una battaglia civilissi¬ 
ma In favore della càusa pa¬ 
cifista. Ciò che lascia, peral¬ 
tro, perplessi nel loro pur ge¬ 
neroso lavoro risulta. nell’Tn- 
sleme, quella sensazione di 
frammentarietà, di disorga¬ 
nicità che da esso traspare in 
mcxio vistoso, tanto nelle sue 
componenti documentarie 
quanto in quelle simboliche. 
E, per di piu, se si eccettuano 
certe concise didascalie, non 
si avverte nell’Intiera realiz¬ 
zazione un raccordo chiaro, 
coerente sul piaiio specifico 
del più approfondito esame 
del tema centrale «guerra e 
pace». Più che ad una incal¬ 
zante. serrata requisitoria, 
dunque, «il troviamo di fron¬ 
te qra ad una semplice invet¬ 
tiva. 

Aspettativa per gran parte 
delusa anche ber il film fran¬ 
co-svizzero firmato dal ci¬ 
neasta elvetico Daniel 
Schmid £cate, prolissa ed e- 
soUca divagazione nei tor¬ 
tuosi meandri di una deva¬ 
statrice passione amorosa 
tra le due guerre vissuta da 
un diplomatico e da una mi¬ 
steriosa donna. Non più che 
dignitoso è, inoltie, Tesito 
toccato dal cecoslovacco Jà- 
romil Jlres col suo £ciùse 
parziale, sensibile ina mono¬ 
corde evocazione di una ado¬ 
lescente costretta ad affron¬ 
tare il dramma della cecità. 
Tra film in concorso e fuori 
competizione, insomma, a 
Berlino *83 si naviga, per ora. 
in acque abbastzmza basse. 
Circola voce, tuttavia, che la 
nuova fatica «il Chris Marker 
Sema sole sia qualcosa di ve¬ 
ramente notevole. E, dati 1 
precedenti prestigiosi del ci¬ 
neasta francese, c’è da cre- 
dercL O almeno da sperarlo. 

Sauro BoraHi 



31 M -LE REVEUR - 


La mostra 


A Roma le opere 
àrrau, singolare artista 
che ama le vecchie insegne, 
il Luna-park, il travestimento... 

Lo strano 
gioco di 
Mr. Jean 


Da trentanni, in una dette 
maggiori fiere europee, Jean 
Carrau vende direttamente i 
suoi quadri ai clientL Da 
trentanni, un giorno otta 
settimana, fa la parte del 
venditore. DelVarttsta Jean 
Carrau che dipinge tigri ri¬ 
denti e uomini-oersagUo e 
feste di provincia e santifi¬ 
cazioni, lui fìnge di non sa¬ 
pere nulla. B solo un onesto 
rappresentante, piazzista 
encomiabile di opere altrui 

Per questa curiosa disso¬ 
ciazione, ha avuto ragione 
Corrado Levi neWintitolare 

10 mostra allo A.AA./Coop. 
Architettura Arte Moderna 
di via del Vantaggio a Roma, 
•La straordinaria esperien¬ 
za di Jean Carrau». 

Carrau, in questo unico 
caso, accetta da essere rap¬ 
presentato e attaccato alle 
pareti di una galleria d’arte, 
ma per se stesso si conserva 

11 aoco dello scambio con il 
pubblico: vendita diretta, e- 
ìementare passaggio di ma¬ 
no cento volte descritto da 
BraudeL 

Lui dipinge su lamiere di 
ferro: è vero, sembrano inse¬ 


gne di antichi caffè o di lu¬ 
na-park un po’ stinte. Firma 
con una data convenzionale, 
vale a dire che retrodata più 
o meno di trent’anni. La con¬ 
temporaneità non paga, al¬ 
meno, per i quadri. Soprat¬ 
tutto guando i soggetti dei 
quadri sono senza tempo op¬ 
pure descrivono il tempo 
passato come farebbe un uo¬ 
mo che soffre di amnesie. 

Corrono teste di tigp, gio¬ 
chi infantili, riunioni ai fa¬ 
miglia in un misterioso 2 feb¬ 
braio del 1937. E poi ‘bi¬ 
strot», miti luminosi che si 
chiamavano Rodolfo Valen¬ 
tino, Harrold lÀoyà e Blister 
•il formidabile». Fidanzati 
alla Peynet se ne stanno, bu¬ 
rattini leggermente ripiega¬ 
ti, appiccicati a un tavolo; 
un uccello allarga le ali e si 
dispone come un’aureola; si 
susseguono gare sportive e 
sport da operetta. Ma non si 
susseguono meccanicamen¬ 
te: nel 14 Ludio, ad esempio, 
il generale Petitot, i soldati 
che sfilano e te bandiere 
hanno una volta il vento che 
li sospinge a destra e uno a 
sinistra. Nel primo caso. 


Siciliani 
presidente di 
iiS. Cecilia» 


ROMA — Il maestro France¬ 
sco Siciliani è il nuovo presi¬ 
dente dell’accademia naziona¬ 
le di S. Cecilia, ^tituisce il 
maestro Mario Zafrcd e reste¬ 
rò in carica tre anni. France- 
s(x> Siciliani era già c-snsulen- 
te dell’accademia ed è attual¬ 
mente anche consulente arti¬ 
stico delia Scala. L’eiezione di 
Siciliani è avvenuta da parte 
dell’assemblea degli accade¬ 
mici di «S. Cecilia». Francesco 
Siciliani è nato a Perugia il 3 
marzo 1911 e si è diplomato in 
composizione al conservatorio 
Cherubini di Firenze nel 1935. 


■Jim il 8osnat«>- 
re», un quadro,di 
Jean Carrau 


tanto è seria la logica del se¬ 
gno, il pittore firma Jean 
Carrau, nel secondo, con il 
vento contrario, Carrau 
Jean. 

C’è un passatempo •da sa¬ 
lotto» che pretende di indo¬ 
vinare i personaggi attraver¬ 
so oggetti, mestieri, altri 
personaggi: se fosse un fiore 
sarebbe... se fosse un film s’ 
intitolerebbe... Ebbene, i 
quadri di Jean Carrau se 
fossero uno scrittore sareb¬ 
bero Queneau, se fossero una 
musico, sarebbero quell’uni¬ 
co motivo per 840 volte ripe¬ 
tuto che èia spartito di « Ve- 
xafions» di Satie. E con Sa- 
tie ha molto in comune: com¬ 
portamento bizzarro, inson¬ 
dabile, per cui l'arte viene 
concepita guale ironia pe¬ 
renne e diffusa. •Fumi, ami¬ 
co mio, sennò un altro fume¬ 
rà al suo posto» è un afori¬ 
sma di Satie che potrebbe fi¬ 
gurare benissimo sotto il sor¬ 
ridente baffuto che, pipa in 
bocca si presenta vestito •al¬ 
la marinara». 

E anche la purezza intel¬ 
lettuale di chi rinuncia ad 
essere razionale e ragionevo¬ 
le, pensoso e pensieroso, an¬ 
che questo Carrau ha di Sa¬ 
tie. il massimo della speri¬ 
mentazione, dell’avanguar¬ 
dia, ottenute ambedue co¬ 
piando ciò che è vecchio, ciò 
che è finito, ciò che è dimen¬ 
ticato. 

Eccentrico, sicuramente, 
questo Carrau. Il quale, pur 
sapendo quanto il pubblico 
onori la noia, si ritaglia un 
suo specialissimo pubblico al 
quale insegna un metodo per 
staccarsi dal passato, per to¬ 
gliere al passato le sue radi¬ 
ci. L’umorismo che funziona 
per sterilizzare i grandi pro¬ 
blemi: ta vita, la morte, l’e¬ 
motività, la drammaticità 
delle cose. E non è detto che 
prendersi olla leggera non 
sio, anche questo, un modo 
per assumersi la vita, re¬ 
sponsabilmente. 

Letizia Paolozzi 






Finàlmente anche la Renault entra nel settore dei piccoli die 
sei. Renault 9 diesel 1600: un motore d’avanguardia, totalmente 
nuovo, integralmente progettato e realizzato dalla Mvca che ap¬ 
plica tuni i brevetti e le esperienze più avanzate della Renault m 

questo campo. L’auto offre tutti i vaniagm die hanno decretato il eorìafoltre 20 km con u 
successo della Renault 9: eleganza, abitaoiliti, confort e prensio¬ 
ne di guida. In più un equipaggiamento di serie che va dagli alza¬ 


cristalli elettrid alla chiusura centralizzau delle porte, fino alle 
ruote in lega, ai pneumatìd larghi e ai tergilavafarì. 

' Oltre a tuno dò un prezzo estremamente competitivo 00.056.000 
IVA inclusa per la versione TD) e il consumo più basso della cate- 
goria(oltre 20 km con un litro a 90 km/h).Renault 9 diesel 1600,5 
marce, 142 km/h, da 0 a 100 in 19”: un piccolo diesd in una grande 
automobile. Diesd Renault: veloci, silenziosi, sicuri 


// Rrrtfisk fé'WM hd’qfiLJM Gm off 
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rUnità - TRIBUNA CONGRESSUALt 


martedì 

22 FEBBRAIO 1983 


Lalternatìva 

comporta 

anche 

unHnversìone 
di segno 
culturale 


P ORMAI evidente che questa campagna 
congressuale, nonostante le attese dei 
più impensati patrocinatori, non si sta incen¬ 
trando sulla questione dello «strappo». 

Non nel senso che di esso non si discuta, o 
che %’enga rimosso come cosa fastidiosa, ma 
nel senso che esplicitamente o implicitamen¬ 
te il dibattito conferma come acquisito quan¬ 
to affermato nel documento congressuale sul¬ 
le società del socialismo reale, dimostrando 
che quelle affermazioni non costituiscono cer¬ 
to uno strappo con la consapevolezza e il mo¬ 
do di sentire dello stragrande maggioranza 
dei nostri compagni. Guai se fosse andata di¬ 
versamente! Avremmo dato ragione a coloro 
che si ostinano a dipingerci come un partito 
con gli occhi rivolti al passato, estraneo ai 
conflitti, alle tensioni, alle domande ideali e 
culturali di oggi. 

Invece le affermazioni del documento con¬ 
gressuale sul socialismo liberano ulteriormen¬ 
te la nostra immagine e soprattutto la nostra 
forza e la nostra intelligenza da residui di mi¬ 
to, di passività, di inattualità, e si saldano 
coerentemente con Tindicazione deU’altema- 
tiva democratica che costituisce il vero tema 
centrale di questo congresso. 

Su questa connessione credo sia necessario 
approfondire la riflessione. Con la scelta dell' 
alternativa noi intendiamo affrontare aperta¬ 
mente e rimuovere dal campo i condiziona¬ 
menti internazionali lasciatici in eredità dalla 
fine della seconda guerra mondiale e dalla 
guerra fredda, respingendo il ricatto implicito 
in essi contro ogni ipotesi di sinistra nel no¬ 
stro paese, ricatto che ha preso corpo sia nella 
cosiddetta «conventio ad excludendum», sia 
nelle manovre di ogni tipo contro la democra¬ 
zia. 

Ma mi pare che con questa scelta, con l'af¬ 
fermazione davvero lil^ratoria e profonda¬ 
mente innovatrice sul 51^, noi intendiamo 
anche rimuovere i riflessi che quei condizio¬ 
namenti intemazionali hanno indotto nella 
nostra cultura politica e nel nostro stesso mo¬ 
do di essere. Penso alla grande battaglia con¬ 
dotta nel 1956 dal compagno Togliatti contro 
quella mentalità residua nelle nostre file di 
riserva verso la via democratica, che ci fece 
parlare di vera e propria doppiezza. 

Una battaglia analoga, anche se di segno 
diverso, va oggi condotta contro quelle incer¬ 
tezze e timidezze che incidono sulla nostra 
condotta e condizionano la nostra capacità di 
giocare a tutto campo nella vita politica e so¬ 
ciale del paese, come si è visto anche negli 
anni della politica di unità nazionale. Queste 
incertezze a me sembrano riconducibili a 

S uello che chiamerei un complesso di carenza 
i legittimazione. 

È da sottolineare anche come questo biso¬ 
gno di legittimazione sia a lungo vissuto nel 
profondo della nostra coscienza collettiva in¬ 
sieme aH’orgoglio per la nostra diversità e per 
quella che abbiamo chiamato l’anomalia del 
caso Italia. 

Non voglio dire che sono due facce della 
stessa medaglia. È più che legittimo, infatti 
l’orgoglio per la nostra storia, per il contribu¬ 
to dato ai lavoratori e alla democrazia italia¬ 
na. per il costume politico e l’onestà dei nostri 
militanti e dei nostri rappresentanti in tutte 
le sedi. 

Ma questa diversità troppe volte è stata 
presentata, soprattutto vissuta, non solo per i 
valori che ora ho ricordato, non solo come 
rivendicazione della specificità e originalità 
del nostro percorso culturale e politico, ma 
quasi come una qualità, una essenza diversa, 
quasi come una alterità capace di perse stessa 
di metterci al riparo, di sottrarci agli interro¬ 
gativi. ai dilemmi, alle contraddizioni che 
contemporaneamente investivano le altre for¬ 
ze della sinistra in Italia e in Europa. In que¬ 
sto modo essa ha finito per funzionare come 
un filtro non sempre adeguato a farci cogliere 
le trasformazioni del paese, a sollecitare le 
nostre risposte più puntuali e adeguate. 

La stessa formula del compromesso storico 
per la sua atipicità nel contesto europeo, per 
la sua forte connotazione nazionale, per la 
stessa intensa tensione morale di cui noi l’ab¬ 
biamo investita fino a sentirla quasi come una 
sorta di palingenesi comune delle grandi cor¬ 
renti politiche e ideali del paese, mentre per 
un verso allentava il rapporto con la reaHi e le 
problematiche delle altre forze della sinistra 
europ^ per altro verso veniva a convalidaTe 
quel Insogno di legittimazione implicito, che 
il comune impano con la DC avrebbe dovuto 
finalmente sod^fare, ed esprimeva una con¬ 
cezione del nostro contributo al rinnovamen¬ 
to della vHa nazionak più sul terreno etko- 
politico che su quello programmatico e di go¬ 
verno. 

Ecco, a me pare che la scelta deU’altemati- 
va comporti una profonda inversione di segno 
culturale su cui occorre più a fondo discutere, 
su cui dovrebbe soffemarsi il nostro XVI con¬ 
gresso se non vogliamo ridurre questa scelta a 
una semplice formula contingentemente più 
opportuna di altre. 

Qui bisogna scavare di più per trovare le 
fondamenta più solide e originali di questa 
Fatica. Credo che tra gii elementi di novità 
ci sia fl fatto che questa scelte liberala nostra 
impost^one da implìcita o esplicita ri¬ 
cerca di legittimazione e contemporaneamen¬ 
te sgombra il campo dalla tutela di ogm resi¬ 
duo provvidenzialismo storico, da ogni sorta 
di garanzia storica sul nostro agire politico, 
tanto più nel momento in cui viene meno la 
^nda rassicurante del socialismo realizzato, 
della «controprova» comunque esistente nell’ 
altra parte del mondo. 

Si tratta dunque di una scelta di movimen¬ 
to, di grande movimento, ma insieme consa¬ 
pevolmente laica, ^rimentale, che porta 
tutto 0 nostro patrimonio storico, la nostra 
esperienza, la nostra cultura a misurarsi con 
la crisi, le novità, le possibilità che caratteriz¬ 
zano questa fase drammatica della nostra vita 
nazionale, dell’Europa, deH'ìntera vita inter¬ 
nazionale. 

Unfrtneo Turd 

del editato Centrale 


Ma dov*è 
Vagrkoltura 
nel documento 
presentato 
al dibattito 
congressuale? 

ON si può chiedere a un documento per il 
’ dibattito precongressuale di approfon¬ 
dire un singolo tema della complessa proble¬ 
matica nazionale, sia pure di estrema rilevan¬ 
za come l’egricoltura. Ma si deve chiedere in 
base a quale impostazione nel documento l’a- 

f ricoltura risulta indubbiamente emarginata. 

) il documento stesso, d’altronde, a chiarire 
la genesi di questo processo e del suo punto di 
approdo. 

Nel riaffermare il ruolo della classe operaia 
in una società profondamente mutata, il do¬ 
cumento afferma che l’industria sarà per mol¬ 
ti anni ancora il punto nevralgico del processo 
innovativo, dal quale partiranno impulsi de¬ 
terminanti nell’indirizzare la ricerca scientifi¬ 
ca e l’innovazione tecnologica e organizzativa, 
e quel che avverrà nell’industria finirà con 
l’influire sull’assetto complessivo della socie¬ 
tà (1,2). Da questa base decollano, coerenti, le 
implicazioni: mutare l’asse e la direzione dello 
sviluppo significa concentrare sforzi e risorse 
nei nuovi settori industriali e neH'innovazio- 
ne, il che comporta scelte che Io Stato deve 
compiere e che riguardano una politica gene¬ 
rale per la ricerca scientifica e la tecnologia, il 
piano per rinformatica, l’energia, i trasporti, 
le telecomunicazioni e per lo sviluppo dell’a- 
gro-industria (II, 6). 

Quest’impostazione industrialistica, obiet¬ 
tivamente non priva di venature di operai¬ 
smo, mal si concilia con una realtà in cui spic¬ 
ca l'incontro, che non si esagera a definire 
storico, tra il movimento operaio (Federazio¬ 
ne sindacale unitaria) e il movimento conta¬ 
dino (Coldiretti, Confcoltivatori), e mal si 
concilia con l'affermazione, contenuta nello 
stesso documento, che i contadini, parte es¬ 
senziale del sistema di alleanze della classe 
operaia, debbono partecipare come protago¬ 
nisti alla costruzione di un’alternativa demo¬ 
cratica (I, 2). 

Ma si deve inoltre obiettare: 

1 - la tesi che colloca l’industria come 
asse centrale del sistema economico e che 
dunque assegna aH'agricoltura un ruolo su¬ 
balterno contrasta in pieno col fatto inconte¬ 
stabile che proprio nelle economie più avan¬ 
zate l’agricoltura si colloca come componente 
fondamentale della base produttiva, onde 
dalla Germania federale alla Francia, dagli 
Stati Uniti ai Paesi Bassi e alla Gran Breta¬ 
gna i problemi dell’industria vengono posti e 
costantemente riproposti in stretto legame 
con i problemi deU’agricoItura. Non si piìò 
ignorare che un sistema economico è innanzi 
tutto un sistema, cioè un complesso di inter¬ 
relazioni tra tutte le sue comi>onenti. Se una 
di esse viene emarginata, come nel nostro 
paese l’agricoltura anche per sollecitazioni 
confindustriali, negative conseguenze ricado¬ 
no sull’insieme e sulle sue parti costitutive: è 
da questa emi^inazione che provengono 
possenti spinte inflattive, disavanzo pauroso 
della bilancia commerciale, degradazione del 
territorio, saccheggio inaudito di risorse. . 

2 - E reale, ed è soprattutto acritica¬ 
mente accettabile, Taffermazione che sarà 1’ 
industria, in sostanza, a indirizzare la ricerca 
scientifica? Questa affermazione contrasta 
con quanto il documento sostiene circa la por¬ 
tata fondamentale, nel quadro dì una politica 
di alternativa democratica, di un programma 
di ricerca scientifica e tecnologica fondato da 
un Iato su un alto livello scientifico generale, 
dall’altro sulla individuazione di settori prio¬ 
ritari di impano nel campo della ricerca e 
della innovazione (III, 4); programma, dun¬ 
que, che sottrae la ricerca scientifica all’in- 
fluenza determinante di un singolo settore. 

3 - La concentrazione degli sforzi e delle 
risorse nei nuovi settori industriali e nell’in- 
novazicne include Io sviluppo dell’agro-indu- 
strìa. L’adozione di questo termine fa pensare 
d’istinto alla definizione, almeno in prospetti¬ 
va, dell’agricoltura come un settore industria¬ 
le. quasi come un settore intermedio tra l’in- 
dustria iHoduttrice di mezzi tecnici (macchi¬ 
ne. fertilizzanti, ecc.) e l’industria di trasfor¬ 
mazione dei prodotti i^coli (o la commeiria- 
lìzzazione dei prodotti freschi). Nessuno vuol 
negare l’esistenza di questo problema né lìm- 
portanza della «agro-industria». Ma sia chiaro 
che agro-industria non coincide affatto con 
afficàtum. L’agricoltura, e con essa la selvi- 
càtura, non è soltanto produzione di prodotti 
agricoli, zootecnici, forestali. £ al tempo stes¬ 
so p r od uz ione e salvaguardia delle condizioni 
di produzione. L’agricoltura non è un^ndu- 
stria estrattiva come l’industria mineraria. Il 
mezzo fondamentale di produzione, il terreno 
agrario non è un substrato inerte ma un atga- 
nismo vivente, un «ecosistema», e la sua capa¬ 
cità premuniva è inesaurìbile, a certe coiidi- 
zkmi: dipende essenzialmente dai modi di e- 
sercizio deU’agricoItura se si ha evoluzione 
verso il «terreno perfetto» ovvero involuzione 
che può condurre alla distruzione dello stesso 
terreno agrario, alla desertificazione. La tra¬ 
dizionale tematica deU’economìa agraria non 
basta ^ù. È gm tempo che Feconomia si 
colleghì su b» interdisdplinari con l’ecolo¬ 
gìa, per investire il tema della produzione del¬ 
le condirioni di produzione. 

4 • n problema di un’agricoltura che si 
ponga Q fondamentale obiettivo di assicurare, 
all’opposto di quanto accade su larga sca¬ 
la nel nostro paese. la produzione e la salva- 
guardia delle condizioni di produzione, cioè la 
conservazione del suolo, è parte essenziale 
della tutela deH'ambiente. Non è un caso che. 
ignorato questo legame strutturale, nel docu¬ 
mento il tema della tutela deU’ambiente sì 
esaurisca in pochi accenni in relazione ai mo¬ 
vimenti giovanili (1,3) e alla cultura (III, 6). È 
perciò assente il grande problema della politi¬ 
ca del territorio, non bastando limitarsi a riaf¬ 
fermare il ruolo delle autonomie locali per il 
rilancio, tra FaUro. di una politica di uso ra¬ 
zionale delle risorse (IV, 8). Eppure la politica 
del territorio è oggi il terreno ove lo Stato 
accentratoro sferra il più insidioso attacco 
contro il sistema delle autonomie, come atte- 
ata il disegno di Iqige sui parchi e sulle riserve 
naturali. , 


Questi sono i motivi che a mio avviso solle¬ 
citano una ristruttura7Ìonc del documento 
precongressuale per ciò che concerne Fagri- 
coltura e il suo complesso ruolo nella società 
nazionale. 

Duccio Tabet 

della Commissione agraria nazionale 


La logica 
correntizia 
dissolverebbe 
i rapporti 
capillari con 
la società 


1 N TUTTO il ricco dibattito che si sta svi¬ 
luppando attorno al 16’ Congresso, alcuni 
interventi testimoniano della necessità di 
chiarire meglio il capitolo del Documento 
congressuale dedicato al Rinnovamento e allo 
sviluppo del Partito. E’ evidente infatti che 
ad una analisi e ad una linea politica debbano 
corrispondere adeguati strumenti per Fazione 
e il lavoro quotidiano di coordinamento e ar¬ 
ticolazione dell’iniziativa ed è altrettanto 
chiaro che la vera risposta alla crisi della poli¬ 
tica va ricercata sul terreno del rapporto am¬ 
ministratori-amministrati, dirigenti-diretti, 
vertice-base, cioè sostanziando la democrazia 
interna dì profondi contenuti innovatori che 
tengano conto della morte e dcirav\,'enuta se¬ 
poltura di molti slogans del passato. Ma in 
quale direzione muoverci per rinnovare e con 
quali scelte, è cosa tutta da discutere e non 
diplomaticamente. Bene ha fatto dunque il 
compagno Riccardo Terzi ad esporre con 
chiarezza le sue opinioni, perché possano es¬ 
sere conosciute e controbattute come merita¬ 
no. 

1) Il fatto che nei congressi di sezione ci si 
pronunci su posizioni diverse e che ciò modi¬ 
fichi «sostanzialmente la tradizionale conce¬ 
zione e applicazione del centralismo demo¬ 
cratico», è assunto da Terzi come la «novità* di 
questo Congresso e come la prova che occor¬ 
rono «regole e procedure» («come si esercita il 
diritto di voto», «come si compongono le Uste 
dei candidati» ecc.) che diano «garanzie a tut- 
ti«, cioè, par di capire, ai diversi esponenti di 
quella «ricca articolazione interna, politica e 
culturale», che «c’è di fatto», e agli ideatori e ai 
presentatori di quelle «proposte e piattaforme 
che possono essere tra loro alternative». Terzi 
afferma di voler contrapporre ùna dialettica 
democratica reale ad una pratica di mediazio¬ 
ne deteriore che ricerca l’unità fine a se stes¬ 
sa; ma quale garanzia dà un confronto interno 
così bloccato sul riconoscimento a priori che 
esistono posizioni inconciliabilmente diverse, 
già discusse (dove?), già elaborate (da chi?), 
su cui è inutile ricercare una sintesi politica, 
ma è preferibile votare per contarsi? E una 
simile concezione del rapporto tra compagni 
che contenuto ideale ha? Qui non si tratta di 
forte «coesione ideologica* né dì «vincolo dì 
disciplina», ma solo e semplicemente di un 
costume fatto dì certi valori: la lealtà e la 
modestia, il saper ammettere di aver avuto 
torto e il non far pesare di aver avuto ragione, 
il guardarsi nelle «palle degli occhi» e non ne¬ 
gli ordini del giorno. Per riassumere, il ragio¬ 
namento del compagno Terzi è già, per la sua 

' logica interna, un fenomeno correntizio, cioè 
una scelta di separazione e dì chiusura, una 
concezione astratta della democrazia, ridotta 
a piatta rappresentazione delle parti, senza 
fiducia nel contatto più largo p^ibile con gli 
uomini e la realtà e nella capacità del Partito 
o di parti di esso di funzionare come una intel¬ 
ligenza politica collettiva, al di sopra di posi¬ 
zioni cristallizzate o prestabilite. 

2) L’immagine di struttura organizzativa di 
base che ne consegue è dunque Io stravolgi¬ 
mento della Sezione, conseguente anche alla 
sottovalutazione delFimportanza del proble¬ 
ma politico rappresentato dai rapporti tra Fe¬ 
derazioni. Comitati regionali e Zone. Siamo in 
molti a condivìdere e a denunciare «la perico¬ 
losa tendenza a un restringimento del ruolo 
politico delle sezioni, ridotte a strumenti pu¬ 
ramente esecutivi», ma la soluzione di questo 
problema ci sembra radicalmente diversa da 
quella trasformazione delle sezioni in centri 
di iniziativa «su obiettivi determinati» che il 
compagno Terzi propone, senza vìncoli di ter¬ 
ritorialità, fuori dall’ottica di quartiere e a- 
perti ad una coraggiosa sperimentazione. E* 
evidente che la crisi di partecipazione e di 
militanza delle nostre sezioni (ma esistono si¬ 
gnificative differenze!) è arrivata ad un punto 
tale per cui occorre avviare una svolta, sé sì 
vuole invertire la tendenza n^ativa in atto (i 
primi congressi nei nostri quartieri registrano 
peraltro positivi sintomi di ripresa e rivelano 
grande maturità nel dibattito). Ma il punto è 
questo: la politica non è in crisi solo per i suoi 
strumenti di espressione (il come sì fa politi¬ 
ca), ma sc^rattutto per t suoi contenuti che la 
gente non comprende o a cui non crede (il 
cos’e e a cosa serve l’impegno politico, quali 
obiettivi di lotta e dì governo si propone, co¬ 
me applicare e controllare Fapplìcazione delle 
scelte ecc.); ma quando avessimo decretato 
per statuto che «non esistono più le condizio¬ 
ni* per l’esistenza di un partito organizzato a 
fare politica in modo capillare, avremmo me¬ 
glio specificato quale programma e quale li¬ 
nea (fi trastormazione vogliamo, o avremmo 
semplìceinente dichiarato la resa su tutti i 
fronti? E il fatto di essere organizzati per 
quartiere (a Bologna nello stesso quartiere ò- 
perano molte sezioni) è un ostacolo o un pa¬ 
trimonio formidabile da sfruttare se sì voglio¬ 
no fare marciare i nuovi contenuti della poli¬ 
tica (nu(ni bisogni, temi nuovi legati ai movi¬ 
menti di massa come la pace, la droga, l’am¬ 
biente ecc.)? 

Non è burocratico mantenere ed estendere 
quei contatti capillari che fanno forte e auto¬ 
nomo il nostro Partito (non dimentichiamoci 

, Fautofinanriamento). come la diffusione del¬ 
l'Unità, la sottoscrizione per cartelle. Finfor- 
inazione e la propaganda porta a porta, l'atti¬ 
vazione di Comitati di caseggiato e di seggio 


ecc. ecc. Il problema è piuttosto di riuscirvi, 
mobilitando nuove energie e non smobilitan¬ 
do quelle che ancora esistono. Circa la capaci¬ 
tà di sviluppare iniziative più qualificate, oc¬ 
corre incentivare c sollecitare l'autonoma as¬ 
sunzione di responsabilità di scelta da parte 
delle sezioni stesse, anche al di fuori degli 
schemi organizzativi e territoriali cd in colla¬ 
borazione Fona con l’altra, superando lo logi¬ 
ca dei compartimenti stagni e dell’impegno 
scttorìalizzato. ■ ' 

In questo senso, cioè per ottenere un con¬ 
fronto sincero con i compagni impegnati a 
tutti i livelli (istituzioni, organizzazioni di 
massa, movimenti, associazioni, e settori di 
lavoro dello stesso Partito), ha ragione il com¬ 
pagno Terzi quando afferma che il tema del 
Partito non può essere affidato a una ripeti¬ 
zione stanca di formule. 

Carlo Lamandini 

responsabile del Coordinamento 
del Quartiere Marconi di Bologna 

Libero Fontana 

responsabile del Coordinamento 
del Quartiere Bolognina di Bologna 

Esperienze e 

interrogativi 

sulla 

riforma 

organizzativa 

dd partito 

C EBBENE la riflessione su come il PCI af- 
^ fronta la crisi dei partiti non debba esse¬ 
re ridotta a singoli aspetti del problema (deb¬ 
ba, cioè, puntare ad una sintesi finale), essa 
può essere svolta a partire da diversi angoli di 
visuale. In Toscana, ad esempio, non mi par¬ 
rebbe inutile considerare la peculiarità di un 
partito la cui capacità di lotta ha avuto più 
che altrove bisogno di essere raccordata,!» ra¬ 
gione della sua forza, alla funzione di governo 
che agli inizi degli anni '70 venivamo chiamati 
ad esercitare sul piano regionale. 

Quest’angolo di visuale ci consente, difattì, 
di considerare appieno i caratteri originali 
deli’esperienza compiuta, specie negli ultimi 
anni, in termini di rinnovamento. Centrale, 
allora, nella nostra elaborazione risulta la ne¬ 
cessità che avemmo fin dagli inizi degli anni 
'70 di risolvere Fan^onismo tra stato centra¬ 
le e stato dèlie regioni (che era alla base del 
confronto impegnato con la DC per demolire, 
nei modi del funzionamento dello Stato, il 
sistema assistenziale e clientelare sul quale 
essa ha fondato U modello italiano di Stato 
sociale) affrontando i problemi posti dai limi¬ 
ti dell’articolazione e dai ritardi registrati nei 
decentramento amministrativo. Io non sto 
qui a dire quanta di questa partita fu focata, 
con i risultati che sappiamo, negli anni ’76-’79 
durante la politica della solidarietà nazionale. 
Quello che mi preme sottolineare è il segno 
positivo degli obbiettivi che ci eravamo posti, 
e che mantenemmo con Fesauriisi di quella 
esperienza, se non altro dal punto di vista di 
un partito che intendeva corrispondere alle 
esigenze della battaglia politica in termini di 
ad^amento delle proprie strutture organiz¬ 
zative. 

In un intervento del 1980 pubblicato dal 
Centro studi e iniziativa per la riforma dello 
Stato, ricordava Giuseppe Cotturri con una 
abile sintesi che per fare i conti con i processi 
in atto occorreva considerare Femeigere sem¬ 
pre più esteso di ambiti territoriali ed econo- 
mìco-sociali non coincidenti con l’unità poli¬ 
tico-amministrativa data, e che i livelli terri¬ 
toriali interessati risultavano essere quelli so- 
vracomunali del mercato del lavoro e di certi 
servizi necessari alle imprese (quasi mai coin¬ 
cidenti con la provincia), e ipwlli della vasta 
area sovia-re^onale in cui i (fiveià tipi e set¬ 
tori di attività pr^uttiva si integrano con ca¬ 
ratteristiche dì sistema cui corrisponde una 
fisionomìa particolare o un funzionamento 
particolare del sistema politico-amministrati¬ 
vo. E’ per questi moti^ duiMpie, molto colle¬ 
gati ai processi politici in corso durante tutti 
gli anni’70, (die alla proposta di riforma orga¬ 
nizzativa avanzata da Giorgio Napolitano nel 
Comitato Centrale del gennaio 1981 il PCI 
toscano arrivò con forte determinazione. Ed à 
per questi motivi che il processo di tegranalìz- 
zazione e (fi costituzione delle zone lanciato in 
quella occasione sì affermò, più che altrove, in 
una di quelle aree di livello sovra-regìonale 
che diceva Cotturri, vale a dire nella zona più 
rossa del Centro-Italia (appunto in Toscana, 
ma poi, seppure con alcune diversità, anche in 
EmQìa-Romagna e nell’Umbria). 

De) resto non si trsttava certo di una fo^o- 
razione improvvisa. Si chiudeva, semmai, il 
cerchki di un’esperienza che nel corso del ile- 
cennìo aveva inódotto non poche nòvhà: dal 
livello amministrativo (con la nascita dei di¬ 
stretti scolastici e dei consorzi sodo-sanitari 
prima, delie ossociaziom intercomunali e dei 
comitati di gestione delle USL poi), al dnda- 
cato e ad akunì settori della cooperazione e 
delFassocìazionisinci. Adesso, a mio a v v iso, si 
traila di far passare (luesta esperie n za attra¬ 
verso il dibatto co n fi eS Bu ale agghingendo 
alla riflessione che ho cercato dì sv il u pp ar e 
sul tema del deoentrancato, uhcfiori e diver¬ 
si contributi sai probienù più coBplessm dd 
Partito. 

In primo luogo, a tale proposito, mi sem¬ 
brerebbe dì poter escludete un giudizio am¬ 
piamente circolante secondo 3 (piale eqie- 
rienze come quella da noi compiuta sì inscri¬ 
vono nel «modello di razionalità politica» che 
avrebbe caratterizzato Fìmmogine caifaita dal 
PCI(ve(fiGiofgioGrosaisu£a6eratorioPlolt- 
tfeo n. 4) nei corso di (piesti anni. Si è trattato 
invece, come ho cercato dì aigomentaie. di un 
tentativo convinto di cambiare 0 nostro awdo 
di lavorare in stretto raccordo con l’andamen¬ 
to della battaglia politica e in coUegamento 
con la realtà delle singole aree regionali nelle 
quali il decentramento veniva sperimentata 
In secondo luogo riten^ si debba rifuggire 
dalla tentazione di scaricare sulla rifonaa or¬ 
ganizzativa de) Partito tutto 3 peso di altri 
decisivi aspetti del processo di rinnovamento 
che furono ptop(Hti nel Comitato Centrale 
del gennaio ’8l e sui quali sviluppammo larga 
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parte (ielle tematiche trattate nei congre.ssi 
regionali consapevoli che derivavano da esi¬ 
genze più complesse di crescita culturale e di 
maturità politica. Parlo della esigenza di un 
maggiore decentramento dei poteri esercitati 
dalla Direzione nazionale anche nel senso del¬ 
lo sviluppo di una più estesa democrazia in¬ 
terna, dell’apertura del Partito alle novità e- 
mergenti nella società cd ai movimenti reali, c 
dell'abbandono di rituali mutuati do una tra¬ 
dizione che talvolta soffoca la vita delle sezio¬ 
ni e le rende estranee ai modi del vivere quoti¬ 
diano. Naturalmente tutto ciò non basta. Ri¬ 
spetto alla questione della riforma organizza¬ 
tiva, che voleva essere al centro di questo mio 
intervento, so bene che dovremo considerare 
anche gli aggiornamenti delle nostre posizioni 
politiche su precisi problemi. 

E’ un fatto, ad esempio, che la scelta di 
indicare la provincia riformata come ente in¬ 
termedio per la programmazione regionale 
toglie molto sale ad una polemica che pur vi è 
stata e quasi metteva in concorrenza tra di 
loro le federazioni e le zone. Si pongono, dun¬ 
que, altri interrogativi? Ne accenno, per con¬ 
cludere, due soltanto: 

)) Insieme alla riforma delle competenze che 
saranno affidate alla provincia, ci porremo F 
obiettivo di ottenere la definizione di nuovi 
ambiti territoriali laddove se ne ravveda la 
necessità? 

2) Tenuto conto della valenza regionale che in 
ogni modo il Partito avrà sempre più bisogno 
di assumere, introdurremo nello Statuto quel¬ 
le modifiche che presuppongono la collocazio¬ 
ne dei congressi regionali nel ciclo, decisivo, 
del congre.sso nazionale? 

Fabio Baldassarri 

delta segreteria regionale toscana 

Bisogna 
essere piu 
espliciti 
nella denuncia 
delVattuale 
politica USA 

A BBIAMO da tempo abbandonato, nelle 
^ nostre formulazioni politiche, quel- 
F«intemazionaIÌ5mo proletario», schematico e 
fuorviante, che pure ha sorretto per decenni 
Fazione dei dirigenti e dei militanti del nostro 
partito. Forse si potrebbe anzi dire che il vec¬ 
chio internazionalismo ha abbandonato noi, 
nel senso che non esisteva più. Basti ricordare 
il contrasto Cina-URSS, l'invasione della Ce¬ 
coslovacchia, la guerra tra Cina e Vietnam e 
fra Vietnam e Cambo^a. Dunque siamo ap¬ 
prodati a un «nuovo e più ampio internaziona¬ 
lismo» (XV Congresso). Esso è definito in mo¬ 
do argomentato e convincente, nella sua parte 
propositiva, nel documento del XVI Congres¬ 
so: distensione, rispetto dei diritti e dell’indi¬ 
pendenza dei popoli, impegno nella CEE, col¬ 
laborazione con i paesi in via di 5vilupp(> e 
lotta per un nuovo ordine economico mondia¬ 
le, ricomposizione del movimento operaio del¬ 
l’Europa occidentale, ecc. 

Carente mi sembra invece il nostro docu¬ 
mento nell’analisi e nella denuncia dei perico¬ 
li crescenti che vengono dall’imperialismo a- 
mericano: una dozzina di righe in tutto, e 
neanche un accenno nella pur ampia introdu¬ 
zione. Nessuno vuole ^gi riposare sulle anali¬ 
si schematiche e manichee del passato, né fa¬ 
re di tutte le erbe un fascio. Certamente Car¬ 
ter è diverso da Reagan, come Roosevelt era 
diverso da Truman. Ma oggi a capo del più 
ricco e potente Stato del mondo abbiamo ap¬ 
punto Ronald Reagan, e Caspar Weinberger è 
3 suo Segretario alla Difesa. Varrebbe la pena 
di elencare le situazioni dove, con F8pp(^gio 
diretto o indiretto delFimperialisroo america¬ 
no, si sono compiuti e si compiono i peggiori 
delitti, dal Salvador alle Filippine, dal Libano 
al Nicaragi^ dal Sudan al Cile. Gli stessi rap¬ 
presentanti della nuova Amministrazione a- 
merkana (fichiaiano che la priorità assoluta 
de;^ interessi statunitensi fa passare in se¬ 
colo piano i diritti umani, o, più cinicamen¬ 
te, definiscono terrorismo internazionale i 
movimenti di liberazione dei popoli del terzo 
monda Una chiara visione di cosa è, ancora 
oggi, lìmperialismo americano, delle ingiusti¬ 
zie che impone, delle limitazioni di liberta, 
deU’oppiessione economica, degli assassini! e 
talvo^ delle stragi che copre, emerge del re¬ 
sto chiaramente, quasi ogni giorno. dalFC/nt- 
(à. Tenendo conto di ciò. stupisce che all’op¬ 
posto. essa sia così sfuocata nel nostro d(xni- 
mento pre-congressuale. 

Anche sulle questioni della corsa agli arma¬ 
menti le responsabilità americane andrebbe¬ 
ro denunciate con maggiore chiarezza. Che 
credibilità possono avere le proposte di trat¬ 
tativa — START o opzicme zero, o altro che 
sia — (piando à viene a sapere, attraverso il 
New York Times e il Washington Post, che le 
«Dnettive difensive per gli anni fiscali 
1964-88» emanate nel marzo 1982 da Wein¬ 
berger esaminano in dettaglio la possilnlità di 
conine e di vincere una guerra nucleare 
prolungata, propongono un riarmo massiccio 
e (fiversificato, con lo scopo dichiarato dì ren¬ 
dere obaoleti gli armamenti den'aweisario e 
di esercitare suU’URSS una pressione econo¬ 
mica insostenìbile? Secondo 3 premio Nobel 
Hans Betbe la aguida Weinberger» sì avvicina 
a una didiìarazione di guerra alFOnione So¬ 
vietica e coatrad(fice e può distruggere le ini¬ 
ziative del presidente Reagan verso 3 control¬ 
lo de|^ armamenti. Un ahro eqierto america- 
Mi,‘Tom Wkker, ritiene che ({uesto documen¬ 
to equivarrebbe a tutti gli efietti a uiw didiia- 
razione di guerra economica e tecnica aU’UR- 
SS andie in temp(> (fi pM. 

Se non siamo più chiari ed espli^ nella 
nostra analisi delle tendenze attuali delFim- 
pcriafismo americano e nella denuncia deOe 
sue responsabilità, secondo me, solo con- 
tribuimDO a dare una visione distorta della 
situazione internazionale, ma anche toglilo 
credito alla nostra giusta critica all’Unione 
Sovietica e alla sua spiegiudicata politica di 
grande potenza. Ci viene chiesto spessa pole¬ 
micamente, in che cosa d distinguiamo oggi 
dalle s(KiaIdemocrazie: non perdiamo l’occa¬ 
sione per dsre una buona risposta. 

Roberto Fìotchi 

del Comitato Centrale 


Ricordiamo 
che sul 
disarmo 

I vescovi sono 
più sensibili 
del PSI 

¥ L DOCUMENTO proposto dal Comitato 
* Centrale contiene in prcmes.sa una anali.si 
nuova rispetto alle precedenti c mi preme sot - 
tolineare un punto: «Emerge avanti a tutto la 
minaccia della guerra che porterebbe di fatto 
alla distruzione della civiltà. Il compito che 
sovrasta ogni altro è. quindi, la salvaguardia 
della pace». 

Nelle primissime righe del documento un 
avvertimento: il mondo è di fronte a problemi 
che riflettono un passaggio d’epoca, che «met¬ 
tono in causa ... i sistemi sociali, i meccanismi, 
politici, le forme dello Stato, i modi di essere 
c di pensare». Sono queste intuizioni, a mio 
avviso, che fanno la diversità vera del Partito. 

Detto questo osservo che appare riduttivo 
quanto si dice più avanti, esponendo i tratti 
di una alternativa democratica: «Guardando 
al quadro più strettamente politico, decisivo 
per la costruzione di una alternativa è il rap¬ 
porto con il PSI e con altre forze di sinistra e 

democratiche.Non sono mai stato settario 

ma non posso trascurare che il PSI, proprio 
sul tema che poniamo in premessa come pri¬ 
mario, è per i missili a Comiso, e non si tratta 
certo di un incidente di percorso bensì di una 
scelta dalFionda lunga», per usare una termi¬ 
nologia craxiana. 

Non intendo disconoscere che sui mille 
problemi che si pongono ogni giorno, la ricer¬ 
ca di un rapporto con i compagni socialisti sia 
estremamente importante; ma se la premessa 
di una nuova prospettiva politica è quella che 
si ritrova nella prima parte del documento, e 
trovo che è giustissima, se i problemi che ci 
stanno di fronte mettono in causa meccani¬ 
smi politici e forme di Stato e modi di pensare 
e di essere, la questione è: o quella premessa 
rimane un tema culturale da tenere pur pre¬ 
sente oppure vogliamo che diventi politica di 
ogni giorno, qualcosa che condiziona ogni no¬ 
stro atto e iniziativa, nel Paese come in Parla¬ 
mento e ovunque. 

Nel primo caso tutto si ridurrà a program¬ 
mare qualche tavola rotonda sulFargomento e 
qualche marcia dimostrativa, il che già stiamo 
facendo con un imi^gno che ci distingue; se 
invece quella analisi e quella premessa devo¬ 
no informare l’attività politica del nostro par- 
rito e le scelte da assumere come linea di azio¬ 
ne nel prossimo congresso, in tal caso non può 
considerarsi «decisivo» il rapporto con il PSI. 
Allora decisivo è il rapporto con la gente. 

Non si può trascurare che sui temi «epo»- 
li», sul riarmo e sulla guerra, vi è più sensibili¬ 
tà tra i vescovi cattolici americani che non tra 
gli apparati dirigenti del PSI e delle altre for¬ 
ze democratiche; né si può dire che quei ve¬ 
scovi siano diventati degli estremisti. 

II problema, evidentemente, non è di trova¬ 
re una formula più o meno esatta o corretta 
bensì di stabilire se l’analisi fatta nella pre¬ 
messa del documento assume o no un ruolo 
dominante e determinante della nostra politi¬ 
ca di tutti i giorni; in tal ca.so l’alternativa 
deve assumere un respiro ben più ampio e 
diverso, tenendo conto, come si dice giusta¬ 
mente nel dcxnjmento. che vengono messi in 
causa «...sistemi sociali, i meccanismi politici, 
le forme dello Stato, i modi di essere e di 
pensare». 

Considerare «decisivo» il rapporto con un 
partito, al di là di quanto sì è detto, significa 
appunto conservare meccanismi politici che il 
documento considera da superare. Perché il 
momento più importante de! dcxaimento è 
proprio qui. dove si mettono in discussione gli 
schemi consueti della politica, il cosiddetto 
realismo o pragmatismo di coloro che finisco¬ 
no per dimenticare quale è la realtà nella qua¬ 
le viviamo e totalizzano la realtà nei giochi 
politici, nei discorsi dei vari esponenti, ecc.; 
mentre la prima realtà con la quale dobbiamo 
confrontarci è il tema guerra-pace, al quale 
sono strettamente collegati droga e mafia, 
violenza e terrorismo. 

A questo grande tema è coll^ata l’aspira¬ 
zione ad una vera partecipazione di tutti, che 
non avrebbe alcuna prosTCttiva nella routine 
politica dei «pragmatici* la (piale, nel contesto 
di realtà che vìviamo consapevolmente o me¬ 
no. non può che continuare a produrre rasse¬ 
gnazione e rinuncia. 

Non tutti hanno visto Hiroshima ma tutti 
hanno ben presente la allucinante guerra del¬ 
le Fal)(Ian(i, con i missili e gli antimissili «in¬ 
telligenti». così come le stragi di Beirut e altro 
ancora e ogni giorno avvertono la competizio¬ 
ne paranoica delle testate nucleari. 

” 1 ) 1111 , consciamente o meno, avvertono 
quanta violenza generi questa ossessionante 
rincorsa al riarmo che dura da decenni senza 
sosta, quanto questa insicurezza stabile inci¬ 
da nella vita di ognuno; (luanto siano ormai 
superati i meccanismi politici e diplomatici 
per affrontare una coniiizione che investe da 
vicino tutti e ciascuno e cpnmto sia ìndispen- 
sabUe e urgente che siano gli uomini a pren¬ 
dere in mane Fhuzìativa dì una battaglia vìn¬ 
cente dì pace. 

Il Partito Comunista deve assumere le re¬ 
sponsabilità di (presta battagb'a in prima per¬ 
sona senza diploipazie inutni o addirittura 
dannose. 

Nel documento è chiarissima la premessa, 
non è sempre conseguente il resto. 

F«Kc« Trabtccbi 

de) Direttivo della 
Feder az io n e di Kacenza 


Storia fotografica 
del partito comunista italiano 

'a oin k E»a Paola Amendola 
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La realtà 
«in rosso» 


dietro quelle cifre 
del bilancio ENPS 


In occasione della recente 
approvazione del bilancio di 
previsione deli’INPS per il 
1983 non potevano mancare, 
com’era prevedibile, i ricor¬ 
renti clamori scandalistici 
tendenti a far passare, anzi a 
confermare, la tesi del collas¬ 
so deU’INPS e del conseguente 
e irrimediabile dissesto del si¬ 
stema pensionistico gestito da 
questo Istituto. 

Tutto ciò ovviamente soste¬ 
nuto dal solito confuso ballet¬ 
to delle cifre che lette come 
semplice espressione dei gros¬ 
si aggregati del bilancio gene¬ 
rale dell’ente possono anche 
incutere una certa «impressio¬ 
ne», ma se invece — con mag¬ 
giore pertinenza e onestà — 
vengono composte secondo 
una logica di aggregazione o- 
mogenea assumono ben altro 
significato e portano a ben al¬ 
tre conclusioni. 

Per cui si preferisce «spara¬ 
re» ancora i dati del disavanzo 
di esercizio (12.328 miliardi) e 
patrimoniale (33.704 miliardi) 
previsti per il 1983 quale risul¬ 
tato complessivo delle oltre 24 
gestioni affidate aU'istituto, o- 
metlendo di sottolineare per 
esempio che aU'interno di esso 
sono compresi ben 4.693 e 
23.322 miliardi di disavanzo 
rispettivamente di esercizio 
patrimoniale della sola gestio¬ 
ne speciale per l’assicurazione 
invalidità, vecchiaia e super¬ 


stiti dei coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni. 

Con questo modo di affron¬ 
tare la crisi finanziaria dell’ 
INPS si dice di voler consegui¬ 
re l’obiettivo di «correggere 
alla svelta gli errori di questi 
ultimi dieci anni, riformando 
il sistema pensionistico, mo¬ 
dificando l’attuale progetto 
che non affronta i nodi fonda¬ 
mentali della crisi finanziaria 
del sistema stesso». 

Ho voluto riportare inte¬ 
gralmente, questa dichiara¬ 
zione, rilasciata recentemen¬ 
te alla stampa dall’avvocato 
Enrico Randone, presidente 
delle Assicurazioni Generali, 
intanto perché ha il pregio 
della chiarezza e poi perché 
costituisce la logica premessa 
della conseguente linea prepo¬ 
sitiva che — sulle rovine dell’ 
attuale sistema — intendereb¬ 
be edificare un nuovo mecca¬ 
nismo pensionistico fondato 


su tre pilastri: una fascia che 
garantisca il nùnimo di so¬ 
pravvivenza a carico delio 
Stato; una seconda fascia inte¬ 
grativa, strutturata sul con¬ 
corso di datori dì lavoro e la¬ 
voratori nell’ambito della ca¬ 
tegoria; una terza fascia ri¬ 
messa alla libera scelta di cia¬ 
scuno, come atto di previden¬ 
za volontaria, cito testual¬ 
mente, «quale massima e- 
spressione di libertà indivi¬ 
duale di un sistema democra¬ 
tico quale è il nostro». 

Come soluzione, certamen¬ 
te non nuova, non c’è molto da 
dire: si commenta da sola. Ap¬ 
pare chiaro che una simile 
prospettiva distruggere del 
tutto 30 anni di lotte del movi¬ 
mento sindacate per la con¬ 
quista di un sistema previden¬ 
ziale moderno, avanzato, de¬ 
mocratico e solidaristico; raf¬ 
forza la contrapposizione dei 
lavoratori favorendo spinte 


corporative; Innesca il costi¬ 
tuirsi di interessi speculativi 
di tipo privatistico in un setto¬ 
re dove tale spazio dovrebbe 
restare precluso. 

Ciò non vuol dire certamen¬ 
te che il settore privato non 
possa assumere iniziative per 
forme collaterali o integrati¬ 
ve del regime obbligatorio in 
atto; ciò che è inaccettabne in¬ 
vece è la linea che tende a 
«sovvertire» resistente per so¬ 
stituirlo con una struttura che 
riporta indietro di anni l’asset¬ 
to previdenziale del nostro 
paese. Il quale certamente ha 
bisogno di interventi e di coi- 
rcttivi, di misure cioè dirette 
a depurare il sistema da tutta 
una serie di fattori degenera¬ 
tivi che nell’arco degli ultimi 
anni sono stati gradualmente 
immessi in una strutta ra che 
conserva tuttora elementi di 
sostanziale validità. In sintesi 
si tratta di separare dall'at¬ 
tuale stato di commistione del 
sistema la parte puramente 
assistenziale che rappresenta 
ormai oltre il 33% delle uscite 
per prestazioni pensionistiche 
ed il 50 % degli oneri por inte¬ 
grazioni salariali. 

Infatti se per poco analiz¬ 
ziamo le cifre contenute nella 
tabella possiamo rilevare per 
esempio che su circa 43.000 
miliardi di spese per presta¬ 
zioni pensionìstiche, il fondo 


pensioni sostiene con le pro¬ 
prie risorse circa 12.200 mi¬ 
liardi di integrazioni al mini¬ 
mo (dati 1982), cioè la quota di 
pensione che viene aggiunta a 
quella maturata con la pro¬ 
pria contribuzione per garan¬ 
tire il trattamento mìnimo (L. 
276.050 mensili) e per la quale 
non esiste alcuna copertura; il 
fondo sostiene inoltre circa 
1600 miliardi (dati 1982) di o- 
neri per categorie di lavorato¬ 
ri a basso livello contributivo 
(lavoratori agricoli, prosecu¬ 
tori volontari, apprendisti, ad¬ 
detti ai servizi domestici e fa¬ 
miliari. ecc.); il fondo sostiene 
infine ben 14.400 miliardi per 
il pagamento delle sole pen¬ 
sioni di invalidità, di cui alme¬ 
no un decimo possono conside¬ 
rarsi il frutto della politica as¬ 
sistenziale, che per anni ha 
rappresentato il fattore sosti¬ 
tutivo della politica di svilup¬ 
po nelle zone depresse del pae¬ 
se. 

Per quanto riguarda la cas¬ 
sa integrazione guadagni ba¬ 
sta evidenziare che per il solo 
1983 risultano privi di coper¬ 
tura ben 1929 miliardi per gli 
interventi straordinari da ero¬ 
gare per i lavoratori di azien¬ 
de in crisi o in via di ristruttu¬ 
razione. 

Mettendo insieme le cifre si 
raggiungono circa 17.100 mi¬ 
liardi. Rispetto a questo volu- 


• me di oneri che grava sulle ge¬ 
stioni previdenziali dei lavo¬ 
ratori dipendenti lo Stato in¬ 
terviene per circa 4.400 mi¬ 
liardi. interamente destinati 
alia gestione pensionistica. 

Alla luce di queste valuta¬ 
zioni v’è da domandarsi come 
mal si possa considerare supe¬ 
rato e. quindi, da liquidare un 
sistema previderziale che nel 
complesso presenta un saldo 
di esercizio, solo che si voglia¬ 
no estendere all’Inps gli stessi 
criteri di gestione validi per 
gli altri Fondi previdenziali, 
con un avanzo complessivo di 
oltre 12 mila miliardi. 

Un attento esame della si¬ 
tuazione congiuntamente all’i- 
dentikit dei personaggi che si 
muovono per spingere il corso 
delle cose verso certi approdi 
sembrano convincere che le 
soluzioni che vengono propo¬ 
ste mirano insieme a due o- 
biettivi: rimettere in discus¬ 
sione ampie parti delle con¬ 
quiste dei lavoratori nel setto¬ 
re della previdenza e, nel con¬ 
tempo, la gestione a maggio¬ 
ranza sindacale dcH'Inps; pun¬ 
tare su soluzioni alternative 
che creino le condizioni per 
grossi movimenti finanziari. 
Il lutto, certamente, fuori di 
ogni interesse per i lavoratori 
c per i pensionati. 

Mario Nanni D'Orazio 


Incontri Governo-Sindacati 

Tra domani e dopodomani, dopo un tempo che sfiora i 5 anni, 
riprendono gli incontri tra governo, sindacati e imprenditori sulla 
riforma delle pensioni. É in quest'ambito che Scotti ha voluto 
discutere anche del contestato articolo 10 del decreto Goria sui 
prepensionamenti del settore pubblico. Domani, al ministero del 
Lavoro, vi saranno incontri separati con CGIL CISL UIL e con la 
Confindustrta. Giovedì sarà la volta di tntersind. Asap e CIDA (la 
confederazione dei dirigenti d'azienda). Finirà, dunque, il alungo 
aonnoD del disegno di legge sul riordino, da IO mesi parcheggia¬ 
to presso l'assemblea di Montecitorio. 


Gestione dei lavoratori dipendenti 

(Dati previsionali per il 1983 in miliardi di lire) 


-1 

Gestione 

i- 

Entrate 

Uscite 

Risultato 

esercizio 

Fondo pensioni 

35.697 

43.557 

-7.960 

Disoccupazione 

3.611 

4.431 

-920 

Tubercolosi 

3.879 

3.879 

—- 

Cassa Assegni fam. 

8.370 

3.981 

+4.389 

Cassa Integrazione 




guadagni 

1.818 

3.618 

-1.800 

Integrazione guadagni 




op. agricoli 

53 

50 

+3 

Prestazioni economiche 




malattia e maternità 

3.400 

3.766 

-366 

TOTALE 

56.628 

63.282 

-6.654 


Gestioni pensionistiche 
dei lavoratori autonomi 


Gestione 

Entrate 

Uscite 

Risultato 

esercizio 

Coltivatori diretti 




mezzadri e coloni 

1.907 

6.601 

-4.694 

Artigiani 

2.040 

2.000 

+40 

Commercianti 

1.763 

1.832 

-69 


Som andato in pensione e ho 
realizzato il mio sogno: attore 


La storia di Luigi Spina, 
prima marinaio poi tecnico 
delle Ferrovie e ora studente 
interprete a Bologna 
alla scuola di teatro 


Nostro servizio 
BOLOGNA — Il sogno nel 
cassetto c’è rimasto tanti an¬ 
ni. L'infanzia e l'adoiescenza 
ad Avellino, la madre che a- 
vrebbe \oIuto farla cantante 
ma non è riuscita nemmeno 
a provarci perché suo padre 
si oppose a che la figlia finis¬ 
se In quello che aborriva co¬ 
me un mondo di facili costu¬ 
mi. Il sogno nel cassetto c’è 
rimasto durante gli undici 
anni trascorsi In giro per II 
mondo, come volontario in 
Marina, elettromeccanico 
radarista del tiro, andando 
per mare, un turno di guar¬ 
dia dopo l’altro e sempre con 
quel groppo in gola per quel 
desiderio di ragazzo che or¬ 
mai appariva ogni giorno 
più lontano. 

Il sogno nel cassetto c’è ri¬ 
masto anche quando, conge¬ 
dato. è entrato In ferrovia, a 
Bologna, dapprima come o- 
peraio, poi con la trafila del 
concorsi interni fino alla 
qualifica di capotecnico del¬ 
ta sezione collaudi. E, nel 
frattempo, il matrimonio, 
due figli maschi. 

Xcl luglio deirSl Luigi 
Spina è andato in pensione 
fKico più che cinquantenne 
ed ha finalmente tirato fuori 
dal cassetto il vecchio sogno: 
quello di fare l’attore, un so¬ 


gno che aveva resistito all’u- I 
sura del tempo, alle tra verste 
della vita, alla fatica dell’Im¬ 
pegno civile e politico. 

Luigi Spina ha ripensato 
alla sua infanzia, all’adole¬ 
scenza quando tra il suo so¬ 
gno e la realtà c’era le sua 
condizione di figlio di un for¬ 
naio, l’Accademia d’arte 
drammatica a Roma, un 
mondo lontano. Irraggiungi¬ 
bile. Stavolta invece II gran¬ 
de progetto era a portata di 
mano. «Appena andato in 
pensionei di Spina ‘ho pen¬ 
sato che era giunto il mo¬ 
mento di soddisfare questo 
mio grande desiderio e, na¬ 
turalmente di verificare se 
ero In grado di realizzarlo’. 

Così si è iscritto alia scuola 
di teatro diretta da Alersan- 
dra Galante Garrone, due 
anni di corso, una sessantina 
di allievi, dove sì insegnano 
Improvvisazione, mimica. 


movimento, recitazione, di¬ 
zione e acrobazia. 'Quesfal- 
tima materia a me la rispar¬ 
miano’ dice sorrìdendo Luigi 
Spina ’in considerazione del¬ 
la mia età non più verde’. 

Ma prima ancora di ap¬ 
prodare alla scuola di teatro. 
Luigi Spina con il teatro è 
entrato in contatto attraver¬ 
so Giuliano Scabla, a quel 
tempo docente di dramma- 
tuigia al DAMS (Disciplina 
arte musica spettacolo}. 
•Scabla* dice Spina ^ml invi¬ 
tò a prendere parte ad una 
farsa trpìna nella quale lo in¬ 
terpretavo il ruolo di Lucre¬ 
zia, moglie dì Pulcinella, Il 
lavoro lo abbiamo rappre¬ 
sentato due o tre volle sulle 
piazze. Poi Scabfa m! invitò 
al DjìMS per insegnare la 
quadriglia’. 

Conclusa questa esperien¬ 
za, ecco la scuola di teatro, al 
termine della quale viene ri¬ 


lasciato un attestato. 

Come va a scuola? ’Abba- 
stanza bene’ risponde Spina 
•anche se ho ancora qualche 
difficoltà nella dizione per 
via della mia cadenza meri¬ 
dionale’. 

iYc/1'anno scolastico 1981- 
'83, dice il pensionato-attore 
abbiamo lavorata su Piran¬ 
dello. •Io, essendo II più an¬ 
ziano ho Interpretato il ruolo 
del grande autore’. E Luigi 
finalmente c’è arrivato a stu¬ 
diare Pirandello, a Interpre¬ 
tare un ruolo, una parte, sia 
pure per ora alla scuola di 
teatro. Ma sì è anche cimen¬ 
tato con un altro grande au¬ 
tore teatrale, August Strin¬ 
dberg che, dice nel gergo del 
teatro, «abbiamo fatto que¬ 
st’anno. Io ho Interpretato il 
ruolo del dottor Òstenmark 
ne "I predatori” e, sempre 
per via dell’età, quello dello 
stesso Strindberg’. 

Il vecchio sogno comincia 
a diventare realtà, unarealtà 
fatta di impegno, di studio. A 
maggio si concluderà il se¬ 
condo corso. E poi? ’Non so 
come finirà. So soltanto che 
farei di tutto pur di stare sul 
palcoscenico, dal caratteri¬ 
sta all'attore generico’. Un 
desiderio? ’Piu che un desi¬ 
derio è un sogno: arrivare al- 



BOLOGNA — Luigi Spina mentre interpreta Salvatore Di Giacomo 


la compagnia di Luca De Fi¬ 
lippo’. 

Comunque, indipendente¬ 
mente da come procederà la 
sua nuova carriera di attore. 
Luigi Spina è soddisfatto del¬ 
ia sua esperienza. •L'età non 
conta se uno ha un desiderio 
represso che vuole finalmen¬ 
te soddisfare. È la più bella 
esperienza della mìa vita. 
Ora è quello che avrebbe do¬ 
vuto essere^. Aggiunge: •De¬ 
vo dire che a Bologna ho tro¬ 
vato l'ambiente ideale per e- 
sprimcrmi’. 

A Bologna ha trovato an¬ 


che la possibilità di esprime¬ 
re il suo Impegno civile e po¬ 
lìtico come consigliere co¬ 
munista di quartiere, in uno 
dei gmartìerl difficili della 
città, il Pilastro. -Ad Avelli¬ 
no, da ragazzo, ero conside¬ 
rato una testa calda perché 
non accettavo prepotenze. 
Qui quello che la era consi¬ 
derato sbagliato, contro l'or¬ 
dine naturale delle cose, è In¬ 
vece giusto». Anche da que¬ 
sto punto dì vista, quindi, 
•ora è quello che avrebbe do¬ 
vuto essere’. 

Ennio Elena 


L’equo canone 
va modifìcato 
anche per voi 

La questione della casa, la questione degli anziani. Due proble¬ 
mi che si intrecciano in modo spesso drammatico, generando situa¬ 
zioni laceranti per la vita di molte famiglie, e di tanti anziani soli. 
Dalle cronache dei giornali affiorano con durezza gli esempi di c^mi 
giorno: persona anziana sfrattata «per finita locazione» dalla casa 
nella quale abita da trent’anni, famiglia di anziani con tensione al 
minimo a cui viene richiesto un canone «nero», abitazioni fatiscenti 
che non vengono risanate perché «tanto cì abita un anziano». 

Ma il problema, per un anziano, non è solo — ed è già importan¬ 
te — quello di avere la garanzia di una casa civile e a costi accessi¬ 
bili. Il fatto è che abitare in una certa casa, in un certo quartiere, 
significa avere certi rapporti sociali che danno una impronta alla 
vita, e la cui rottura traumatica non è senza conseguenze. 

■ Il problema della «roobilitài, particolarmente per gli anziani, 
non può essere affrontato in modo superificiale, o inumano, consi¬ 
derandoli •oggetti» da spostare non importa dove. 

Occorre dunque una risposta, che è anzitutto politica, al proble¬ 
ma della casa per gli anziani. E questa risposta, come la pensiamo 
noi comunisti, deve tutelare in modo particolare gli anziani contro 
gli abusi, contro lo sfratto ingiustificato, contro la mobilità forzosa 
e non concordata. 

Ad esempio è necessario che la graduazione degli sfratti già 
esecutivi sia prolungata nel tempo quando la famiglia sfrattata è 
composta di anziani. Ed è necessario che per poter promuovere 
una iniziativa di sfratto nei confronti di anziani, e di anziani soli, vi 
debbano essere motivi assai più gravi di quelli oggi previsti dalla 
legge, li fondo sociale poi deve integrare davvero il pagamento del 
canone per gli anziani con redditi Ixassi e medio bassi. 

La battaglia per la modifica della legge di equo canone che 
stiamo conducendo in Parlamento acquista allora un senso più 
generale: non si tratta di definire freddamente le regole di compor¬ 
tamento del mercato edilizio, ma di tenere conto del fatto che nelle 
case vivono uomini e donne in carne ed ossa i cui problemi possono 
essere risolti se si trova un reale punto di incontro tra esigenze 
economiche, sensibilità sodale, scelte politiche coraggiose. 

Guido Alborghetti 

(Vice presidente commissione lavori pubblici della Camera) 


Domande e risposte 


Questa rubrìca è curata da 

Lionello Bignami, Rfno Bonazzì, Renato Buschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 


Per non sentirsi 

effettivamente 

emarginati 

Nella pagina «.Anziani c so- 
detà» del 1' febbraio scorso, 
Camillo Cattaneo di Milano 
scrive di non sentirsi ema^na- 
to perché ella mattina si alza 
alle 10, si scalda il caffelatte e 
non ha più davanti agli occhi 
capi e capetti. 

Mi aspettavo che dicesse: va¬ 
do alla lega dei pensionati a dar 
una mano, oppure condneo o- 
gai pensionato a iscris-ersi al 
Sindacato, oppure raccolgo ab¬ 
bonamenti airUnilò del marte¬ 
dì per far conoscere Timpegno 
dei comunisti a favore dei pen¬ 
sionati, insomma un impegno 
sociale e politico rapportato al¬ 
la capacità fisiche e intellettua- 
h. 

Ai padroni piace moltissimo 
che i pensionati si dedichino al 


•dolce far niente», magari faces¬ 
sero altrettanto i lavoratori oc¬ 
cupati. 

I comunisti invece devono 
sempre dedicare pane cTel loro 
tempo (sempre in rapporto alfe 
condizioni fisiche e intellettua¬ 
li) per cambiare questa soderà 
sia se occupati sia se pensiona¬ 
ti. BRUNO BARTOLOTTI 
Bologna 

Sulle pensioni 
INPS agli 
emigrati 

Dal capo delTuffirio stampa 
del Ministero degli Esteri rice¬ 
viamo la seguente lettera; 

«n titolo aeila notizia "Il Mi¬ 
nistero degli Esteri ignora gli 
emigrati”, apparsa su "PUni- 
f ò" deliS fetòrcio e nella cuale 
si espone il coso di due ex orec- 
cianti agricoli che da oltre un 
anno attenderebbero di riceve¬ 
re in Argentina la modesta 


pensione maturata in Italia, 
mi sembra fuori luogo, infatti. 
Ferogazionc dei benefici pen¬ 
sionistici ai beneficiari del si¬ 
stema previdenziale italiano, 
sia in Italia che all'estero, 
rientra nella competenza delF 
Istituto nazionale della previ¬ 
denza sociale. 

-Il Ministero degli Esteri e 
le sue Rappresentanze oWe- 
stero si fanno peraltro tramite 
delle istanze individuali e ge¬ 
nerai’ dei connazionali emi¬ 
grati in relazione ai proble.mi 
pensionistici, che sono stati 
tra Feltro esaminati in un 
Convegno sulla Sicurezza So¬ 
ciale in emigrazione, promosso 
dalla Farnesina in collabora¬ 
zione con FiypS 

•Sarebbe quindi opportuno 
che le generalità, Finairizzo e 
la posizione assicurativa dei 
due connazionali fossero por¬ 
tati a ccnoscer.za dell'Istituto 
competente». 


La lettera del nostro corri- 


sporMente dall'Argentina, che 
per ragicrù di spazio siamo 
stati costretti a riassumere, 
contiene dementi a sufficien¬ 
za da giustificare il titolo fatto 
in redazione. 

Il bracciante, autore della 
durissima lettera, elenca — 
quasi con pignoleria — tutte le 
lettere scritte per interessare 
del suo problema, cioè il man¬ 
cato trasferimento da oltre un 
anno della sua pensione in Ar¬ 
gentina, tra gli altri il consola¬ 
to generale italiano di Buenos 
Aires. 

Il disservizio delFlSPS an¬ 
che in questo settore non ri- 
piarda soltanto i pensionati 
oltre oceano ma anche quelli, e 
sono tanti, residenti in Euro- 
pa 

E nostro auspicio che il con¬ 
vegno di cui si parta nella let¬ 
tera del ministero degli Esteri, 
serva anche a porre fine allo 
stato di disagio degli emigrati 
per quanto riguarda le pensio- 
nL 


Lettera da Mfrandola: «Vogliamo 
collaborare di più col nostro Comune» 


MODENA — Attraverso 
questa nostra pagina degli 
anziani, vogliamo rendervi 
partecipi delie atUvità che 
anche nel nostro Comune di 
Mirandola, si sta svolgendp 
in favore della terza età. È 
Importante per noi dire che 
vogliamo rimanere soggetti 
attivi di questa società, che 
tenta (e spesso vi riesce) di 
segregarci, di allontanarci 
da quella che è la cosa più 
bella: vìvere ogni momento, 
continuare ad amare, conti¬ 
nuare a sentirci utili verso li 
mondo che ci circonda. 

A Mirandola nei 1982 sla¬ 
mo riusciti non senza Impie- 
gno (e. bisogna dirlo, gra^e 
alla lodevole testardaggine 
del compagno Luigi Mala va¬ 
si) ad avere un nostro centro 


anziani estivo autogestito. 
Siamo riusciti così con il de¬ 
terminante contributo del 
Comune ad avere un luogo 
dove tutti gli anziani senza 
distintone di «tessere» e «ses¬ 
so» potessero fare la loro par¬ 
tita a carte, a bocce come se 
effettivamente fossero a ca¬ 
sa loro. Abbiamo organizza¬ 
to aU’interno lo stand del 
gnocco, feste da ballo, lotte¬ 
ria per unirci e fare parteci¬ 
pare tutti i cittadini. 

Con orgoglio, grazie all’ 
aiuto di tutti gli anziani, pos¬ 
siamo dire che l’esperienza 
ha avuto enorme successo. 
Con il nuovo anno appena 1- 
nizlato vorremmo migliora¬ 
re la struttura perché questa 
non rimanga solo estiva ma 


diventi la nostra sede per 
tutto l’anno. Lavoriamo an¬ 
che perché non vogliamo e- 
marginarci collettivamente 
ma farci centro proposlUvo 
del problemi degli anziani. 

Il nostro Comune è già 
molto impegnato nella poli¬ 
tica verso l’anziano interve¬ 
nendo nel problema della ca¬ 
sa, della sanità, con l’assi¬ 
stenza domiciliare, con l’in¬ 
vio degli anziani in zone cli¬ 
matiche, con interventi più 
particolari in casi di abban¬ 
dono (quanti ve ne sono!); ma 
vorremmo un aiuto concreto 
per la completa realizzazione 
del nostro centro .sociale, 
centro che ha tutte le carat¬ 
teristiche per poter essere ’j- 
UUzzato anche in medo poli¬ 


valente. Dobbiamo e voglia¬ 
mo vìvere tutti i problemi 
che la società e lo sviluppo ci 
impone, cercare di sviluppa¬ 
re al massimo il volontariato 
tra di noi per aiutare l’ente 
locale ad Intervenire In ogni 
caso di bisogno, discutere t 
problemi che ci riguardano; 
dalle attività motorie, all’ali¬ 
mentazione. alla sessualità, 
al modo come vivono gli an¬ 
ziani non autostifficicntl o 
ricoverati In case protette. 
Vegliamo porci come stimo¬ 
lo per l'ente locale, U.S,L. c 
qualsiasi altro ente per avere 
risposte ai nostri problemi, 
ma anche per porci al loro 
servizio mettendo a disposi¬ 
zione la nostra esperienza, 
capacità e volontà di fare. 

UN GRUPPO DI ANZIANI 


Alcune ULS 
rhanno deciso 

A una certa 
età le 
protesi 
dentarie 
debbono 
diventare 
un diritto 

Giustamente le persone 
anziane sottolineano fre¬ 
quentemente l'esigenza che 
siano loro assicurate dal Ser¬ 
vizio Sanitario Nazionale le 
cure odontoiatriche, fino al¬ 
la fornitura delle protesi 
dentarie, per la ragione ben 
conosciuta del danno fisico 
che è prodotto da condizioni 
di masticazione Imperfetta. 

La legge di riforma sanita¬ 
ria afferma il diritto dei cit¬ 
tadini a tutte le prestazioni 
di cura, anche specialistiche 
e quindi anche alle presta¬ 
zioni odontoiatriche e prote¬ 
siche. Ciò è confermalo dal 
fatto che la legge di piano sa¬ 
nitario triennale, che è all* 
ordine del giorno del Senato, 
elenca specificatamente fra 
le prestazioni cui hanno di¬ 
ritto tutti 1 cittadini !e cure 
odontoiatriche e anche le 
protesi dentarle. 

Ma da oltre due anni 1 go¬ 
verni che si sono succeduti 
hanno sospeso l’erogazione 
delle cosiddette prestazioni 
Integrative, fra le quali sono 
comprese lo protesi dentarle. ■ 
Pertanto le Unità Sanitarie 
Locali, che due anni fa erano 
state appena Istituite, non 
hanno neppure potuto ini¬ 
ziare a predisporre l’organiz¬ 
zazione necessaria perla for¬ 
nitura delle protesi dentarie. 

Questa limitazione Impo¬ 
sta dal governo non è stata 
però passivamente subita da 
tutte le USL. VI è un numero 
discreto di USL che sono riu¬ 
scite ad organizzare servizi 
di prestazioni dentarie pres¬ 
so 1 loro poliambulatori pub¬ 
blici specialistici e talvolta 
presso gli ospedali. Tenuto 
conto dei divieti governativi 
entro cui tali USL sono co¬ 
strette, si rivela, comunque 
di non poca utilità il fatto 
che esse riescano a mettere a 
disposizione un certo quanti¬ 
tativo di protesi dentarie a 
prezzi largamente più bassi 
di quelli praticati dai dentisti 
privati. Ad esempio a Roma 
era in atto (quando ebbe Ini¬ 
zio il Servizio Sanitario) una 
limitata Iniziativa sperimen¬ 
tale avviata dall'INAM at¬ 
traverso una convenzione 
con due laboratori odonto¬ 
tecnici. Questa convenzione 
è stata mantenuta in vita da 
alcune L'SL della capitale. 
Siamo a conoscenza di alcu¬ 
ni casi otto-dieci mesi fa; 
protesi di quattro elementi 
(per le quali era stato chiesto 
da dentisti privati un prezzo 
di quattro milioni)sonostate 
fornite a 80 mila lire da que¬ 
ste USL, cioè il prezzo del 
materiale protesico chiesto 
dai laboratori convenzionati, 
senza ulteriori spese aggiun¬ 
tive essendosi offerti alcun! 
dentisti di poliambulatori 
specialistici pubblici, di dare 
la propria prestazione gra¬ 
tuitamente. Ma i casi di pre¬ 
stazioni di questo genere as¬ 
sieme a quelli realizzati in al¬ 
cuni ospedali, sono in nume¬ 
ro enormemente Inferiore ri¬ 
spetto alle richieste che per¬ 
vengono alle USL. 

Sono dunque positivi ed 
efficaci anche tutte le altre 
forme di Intervento, rivolte a 
risolvere questo problema, 
come ad esempio la costitu¬ 
zione di cooperative di odon- 
toteci.ici per mettere a di¬ 
sposizione delle USL mate¬ 
riale protesico a basso prez- 
zo. 

I,a via fondamentale per 
ottenere il rispetto di questo 
diritto dei cittadini afferma¬ 
to dalla riforma sanitaria, 
resta quella della lotta per 
costringere il governo a re¬ 
vocare le limitazioni e 1 di¬ 
vieti che ha finora impostOL 

Sergio Scarpa 
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Desidero ricevere TUnità OGNI MARTEDÌ in abbonarnmto. utìHzzando la tariffa speciaie in occasione 
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La pubblicazione di queste pagina ha dato H via, da parte di 
numerose sezioni, ad un lavoro di diffusione organizzata e dì 
raccolta dì abbonamenti tra il pubblico cui la pagina è partico¬ 
larmente rivolta. Non sono mancati i risultati positivi in nu¬ 
merose provìnce (Torino, Savona. Brescia, Cremona. Livor¬ 
no, Mantova, Modena, Reggio E., Varese. Pordenone. Napoli, 
Taranto. Siena ed altre ancora) ma molto rimene da tare, 
ancora motto estese sono le possibilitA di aliargemento della 
nostra presenza sia tra gii anziani sìa tra gli operatori sociaR 
per i quali la nostra pagina può rappresentare un utilissimo 
strumento di lavoro e di aggiornamento sui tomi della previ¬ 
denza e deirassistenzs. Per questo vogRemo oggi segnalere 
come un esempio di lavoro positivo e perciò da estendere, i 
risultati ottenuti dsRe sezioni di Soave e di S. Giorgio, due 
piccoli Comuni in provincia di Mentova, che d hanno tatto 
pervenire in questi giomi rispettivamente 11 a 13 abbona¬ 
menti annui al numero del martedì frutto di un lavoro capine¬ 
re svolto nei due Comuni. 


Dalla vostra parte" 


Sul diritto alla pensione 
di riversibilità 


La pensione di riversibilità 
veniva concessa In passato, 
nei casi in cui il matrimonio 
era stato celebrato dopo 11 
compimento del 72> anno di 
età del pensionato, solo se 11 
matrimonio fosse durato al¬ 
meno due anni o se da questo 
fosse nata prole, durante il 
matrimonio o successiva¬ 
mente al decesso del pensio¬ 
nata 


n Consiglio di Ammini¬ 
strazione dell’INPS ha dato 
un’opportuna e positiva In¬ 
terpretazione della legge an¬ 
che nel caso di prole nata 
«anteriormente» ai matrimo¬ 
nio, equiparandola, a tutti 
gli effetti, alla prole nata du¬ 
rante il matrimonio o postu¬ 
ma, venendo Incontro con 
questa decisione all’attesa di 
molte vedove. Non si poteva 


mantenere una disparità di 
trattamente e di qualifica 
per 1 figli dei medesimi geni¬ 
tori. anche in osservanza del- 
l’art. 122 della legge 151 del 
1975 che prevedeva, per II fi¬ 
glio legittimato, la qualità 
effettiva di «figlio legittimo». 
E stato pertanto considerato 
e deciso, a completamento 
dell’art. 24 della legge 153 del 
1969, secondo comma, che il 
diritto alla riversibilità da 
parte del coniuge superstite 
spetti anche nel casi di prole 
naturale, riconosciuta e le¬ 
gittimata da una successiva 
contrazione di matrimonia 
a cura di 

Paolo Onesti 
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Oggi e domani si vota all’università della Sapienza 


Centoquarantamìla 
studenti aUe urne 
(ma quanti andranno 
davvero a votare?) 

Una campagna elettorale molto politicizzata - Si pre¬ 
sentano quattro liste: sinistra, laica, cattolica e destra 
I socialisti scelgono una logica di «governo» - Manife¬ 
stazione con Giovanni Berlinguer, Crucianelli, Rodotà 


Sono chiamati a votare oggi e 
domani in centoquarantamìla 
per rinnovare gli organismi 
rappresentativi aeiruniversità; 
ma quanti studenti infileranno 
la scheda nell’urna non si sa: è 
diffìcile fare pronostici. Si spe¬ 
ra che le percentuali siano me¬ 
no avare di quelle dell’ultima 
elezione dell’Sl, quando votò 
un misero sei per cento di stu¬ 
denti. Quest’anno - si dice - do¬ 
vrebbe andare meglio: gli stu¬ 
denti sembrano isentire» di più 
la tornata elettorale. Secondo i 
candidati della Lista unitaria 
di sinistra (Pei, Pdup, con l’ap¬ 
poggio esterno del Mfd) la poli¬ 
tica è tornata a circolare nei 
viali dell’università. La campa¬ 
gna elettorale ha avuto toni più 
accesi e il mondo politico, quel¬ 
lo del «palazzo», questa volta 
guarda a queste elezioni con oc¬ 
chio più attento, scendendo in 
campo, in alcuni casi, anche 
con grossi impegni finanziari 
(la De, che è in cartello con Cl, 
nella lista dei cattolici popolari, 
ha sponsorizzato i candidati 
con un assegno di 100 milioni). 

Lista di sinistra, lista laica 
(Psi, Pri, Psdi, Pii), lista di cat¬ 
tolici e lista di destra (Fuan: 
sottoprocesso tutti capolista 
per teppismo e atti di violenza). 
Nell’Sl Cl fece la parte del leo¬ 
ne, proponendosi come la forza 
delle proposte concrete: mense, 
biblioteche c librerie a prezzi 


stracciati (cioè in perdita): ma i 
soldi chi glieli da?. Questa volta 
si è presentata con una campa¬ 
gna elettorale aH’americana, 
assoldando nomi di sicuro ri¬ 
chiamo spettacolare come Ver¬ 
done o Baden Powell. Assai più 
misere le proposte: come la De 
di De Mita, ci predica la con¬ 
trazione delle iscrizioni contro 
l’università di massa. Un po’ 
poco, visto che sul problema 
della riqualificazione degli stu¬ 
di della ricerca si gioca molto 
del futuro sviluppo della socie¬ 
tà italiana. 

Funzionalità, ricerca, riqua¬ 
lificazione degli studi, salva- 
guardia e rilancio dell’universi¬ 
tà di massa: questi in sintesi, i 
punti intorno a cui ruotano le 
proposte delle lista di sinistra 
che ieri ha chiuso la campagna 
elettorale con una grossa inizia¬ 
tiva politica. Presenti Giovanni 
Berlinguer del Pei, Famiano 
Cnicianelli del Pdup e Stefano 
Rodotà della Sinistra Indipen¬ 
dente; in un’assemblea a Giuri¬ 
sprudenza si è discusso del ruo¬ 
lo deU’università. Berlinguer 
ha sottolineato come da anni 
sia ferma la legge quadro che 
potrebbe davvero trasformare e 
rilanciare questa istituzione e 
come invece vadano avanti 
quei decreti con cui la DC tenta 
di azzerare le conquiste ottenu¬ 
te in questi anni dalle forze 
progressiste. 


Anche Rodotà è intervenuto 
su questi temi, ricordando co¬ 
me sia fondamentale per una 
università diversa la riorganiz¬ 
zazione della didattica in cui un 
ruolo non indifferente possono 
svolgere gli stessi studenti. L’u¬ 
niversità come fonte di risorse, 
come centro di competenze per 
un nuovo sviluppo: questo il te¬ 
ma sviluppato da Crucianelli. 

Ma in queste elezioni i socia¬ 
listi hanno rotto il fronte di si¬ 
nistra, scegliendo una compagi¬ 
ne che si rifa a quella governati¬ 
va, partecipando a un cartello 
di forze di cui non si conosce il 
programma e che vive al pro¬ 
prio interno palesi contraddi¬ 
zioni. Per esempio il Psi è deci¬ 
samente contrario ad ogni ipo¬ 
tesi neoliberista per l’universi¬ 
tà, proposta invece dai giovani 
del Pii. 

Tra i socialisti è prevalsa, 
cioè, la logica di partito piutto¬ 
sto che quella dt politica uni¬ 
versitaria, nonostante abbiano 
partecipato ad alcune battaglie 
assieme agli altri studenti pro¬ 
gressisti ^r esempio facendo 
reintrodurre gli appelli mensili 
a Medicina). 

Queste elezioni, quindi, sono 
un test importante, per misura¬ 
re davvero il ruolo che gli stu¬ 
denti vogliono avere aU’intemo 
dell’università e che chiedono 
alla stessa struttura di svolgere. 

Rosanna Lampugnanì 



I killer cercavano i capi del comitato di lotta per la casa e hanno colpito Vincenzo Macrì 


Ucciso da un rakl punitivo 

Il dramma e Todissea di numerose famiglie in cerca di un alloggio dietro la sanguinosa aggressione di via 
Courmayeur - I picchiatori erano conosciuti dal comitato di lotta - Furti negli appartamenti occupati 


Non è stata un aggressio¬ 
ne gratuita quella di sabato 
sera airintemo di una delle 
palazzine dei Caitagirone in 
via Courmayeur e che è co¬ 
stata la vita a Vincenzo Ma¬ 
crì, ucciso da una revolvera¬ 
ta al collo. 

È stata una brutale spedi¬ 


zione punitiva. 

Il commando (si parla di 
sei, sette persone) che l'altra 
notte si è introdotto nello 
stabile armato di pistole e 
bastoni stava cercando Luigi 
De Cesare, uno dei promoto¬ 
ri dell’occupazione e dopo a- 
veria pestato a sangue ha 


È morto il compagno 
Giovanni Guerra 


E morto il compagno Giovanni Guerra, stimato e conosciu¬ 
tissimo in tutto il partito romano per la sua instancabile 
attività. Era nato sessant’anni fa ad Urbania. in provincia di 
Pesaro, e arrivò giovanissimo a Roma in cerca di lavoro. Fu 
rappresentante sindacale edile e consigliere comunale per 
due legislature. Sandro Morelli ha ricordato la grave perdita 
per il movimento operaio ed ha espresso il cordoglio dei co¬ 
munisti romani per la sua scomparsa prematura, durante i 
lavori del congresso della Federazione. 

I compagni e gli amici potranno essere vicino alla moglie 
Silvana e al figlio Luigi ai funerali che si svolgeranno oggi. La 
camera ardente sarà aperta dalle 9 presso il Policlinico. Alle 
Il tl sindaco Vetere pronuncerà l'orazione funebre nella se¬ 
zione Mario Alleata in viale Stefanini 24 


sfogato la sua rabbiosa ven¬ 
detta suU'inquilino del piano 
di sotto, «colpevole» di non a- 
ver fornito le indicazioni 
giuste per arrivare all'indi- 
rizzo della vittima predesti¬ 
nata dell'allucinante pestag¬ 
gio. 

Sull'episodio, che ha per 
sfondo la penosa e travaglia¬ 
ta odissea di migliaia di fa¬ 
miglie alla disperata ricerca 
di un alloggio, si sono rivela¬ 
te preziose per gli inquirenti 
le informazioni fomite dai 
responsabili dal comitato 
che da due anni si sta batten¬ 
do per ottenere per ciascuno 
degli occupanti l'assegnazio¬ 
ne di case popolari. In quei 
sedici palazzoni costruiti dai 
fratelli Caltagirone fuggiti 
all'estero e accusati di ban¬ 
carotta fraudolenta, ci vivo¬ 
no circa duecento persone. 
Ci arrivarono sull'onda degli 
sfratti di qualche anno fa e 
trovarono gii appiartamenti 
completamente arredati: il 
comitato si preoccupò subito 
che tutto restasse perfetta¬ 
mente in ordine e che nulla 
venisse danneggiato o porta¬ 


to via. Ma raccomandazioni, 
appelli e sollecitazioni non 
sono serviti agli «sciacalli» e 
ai soliti infiltrati nel comita¬ 
to di lotta per la casa. 

C’è stata gente — dicono 
gli occupanti — che dopo a- 
ver ottenuto l'appartamento, 
al momento di andarsene 
l'ha restituito completamen¬ 
te «pulito». La situazione a 
un certo punto è diventata 
talmente insostenibile da far 
prendere a] comitato una 
drastica decisione, per met¬ 
tersi al riparo da inevitabili 
provvedimenti giudiziari A 
dicembre, proprio nei giorni 
di Natale, una delegazione 
dell'organizzazione rintrac¬ 
ciò a Primavalle alcuni dei 
ladri più accaniti. 
L’«incontro» diede i suoi frut¬ 
ti; e da allora i furti cessaro¬ 
no. Ma la tregua è durata po¬ 
co e proprio quando sembra¬ 
va che tutto procedesse per il 
meglio si è scatenata la fu¬ 
riosa spedizione punitiva. 

I picchiatori si sono pre¬ 
sentati in massa e hanno in- 
nerito a colpi di manganello 


Sono quindici i cinema e 
teatri che non hanno le carte 
In regola dal punto di usta 
delle norme sulla sicurezza. 
Al termine del capillare giro 
di controlli avviato la scorsa 
settimana, ecco la prima fo¬ 
tografìa — t cui contorni si 
preciseranno col prosieguo 
delle indagini — delle garan¬ 
zie che I locali della città of¬ 
frono al pubblico. Una situa¬ 
zione che viene definita non 
allarmante. Kel novanta per 
cento del casi, infatti, i vigili 
urbani incaricati dei control¬ 
li hanno potuto appurare 
che tutto è a posto, le norme 
sono pienamente rispettate. 

Le stesse infrazioni riscon¬ 
trate fino ad oggi si possono 
considerare peccati veniali. 
Perlcinema si tratta di usci¬ 
te di sicurezza che non si 
possono apnre perché bloc¬ 
cate da un catenaccio. In due 
teatri erano spente le luci 
rosse che segnalano l’uscita 
di sicurezza; In altri cinque, 
le porte erano chiuse male, 
per cui risultava diffìcile a- 
ptirle. n nome di maggior 
prestigio finito nella rete del 
controlli è quello del teatro 
Delle Arti; qui tutto è in rego¬ 
la, ma una delle porte di si- 


Cinema quasi sicuri 
Solo 15 «faorilegge» 

Numerose infrazioni, ma quasi sempre «reniali» - Dopo una setti* 
mana di controlli una foto^afìa rassicurante sullo stato delle sale 


curezza si apre su una scali¬ 
nata ripida: un pericolo evi¬ 
dente qualora gli spettatori 
fossero costretti ad abban¬ 
donare d’urgenza la sala. 

Dopo la fase dei controlli, 
si apre il capitolo dei provve¬ 
dimenti: il dossier con I risul¬ 
tati delle Indagini passa sui 
tavoli deU’amministrazIone 
comunale, che decide sulle 
misure da prendere. Chi è In 
difetto rischia una sospen¬ 
sione che può andare da tre 
giorni a tre mesi; nei casi più 
gravi, è prevista la revoca 
dell’autorizzazione. Ma non 
Cl si ferma qui; la vicenda ha 
un seguito In sede giudizia¬ 
ria, con un corollario di am¬ 
mende e, talora, le sanzioni 
possono giungere fino all’ar¬ 


resto. Sotto l’effetto della do-- 
menica nera di Torino, con i 
64 morti del cinma Statuto, 
l’azione di vigilanza prose¬ 
gue a tambur battente. Il 
sindaco Vetere vuole avere 
un quadro d'assieme detta¬ 
gliato della situazione in tut¬ 
ti I locali della città. Dopo a- 
ver messo in moto la mac¬ 
china dei controlli, propo¬ 
nendo anche la costituzione 
di un comitato di coordina¬ 
mento, ha invitatogli asses¬ 
sori De Bartolo (Polizia ur¬ 
bana) e Nicolinl (Cultura e 
spettacolo) ad adottare prov¬ 
vedimenti amministrativi a- 
deguati. Inoltre, Vetere ha 
Inviato le prime relazioni in 
prefettura; qui è Insediata la 
Commissione di vigilanza 


sul locali di pubblico spetta¬ 
colo, un organo consultivo 
che dovrà dare il suo parere . 
sulle infrazioni rilevate e sul¬ 
le misure da prendere. 

L'operazione di setaccio 
dei locali pubblici ha messo a 
dura prova gli organici dei 
vigili urbani. -In un giorno 
solo — precisa II comandan¬ 
te Ingente del vigili. Lucia¬ 
no Massarotti — abbiamo 
dovuto effettuare un con¬ 
trollo a tappeto in tutti I ci¬ 
nema romani. Purtroppo, I 
vigili disponibili non sono 
molti. Su circa quattromila, 
solo un quaranta per cento, 
vale a dire poco piu di mille, 
possono essere Impiegati nel 
compiti amministrativi, che 


Alla «Ossìlazio» dì Pomezia un meàe fa un operaio saltò in aria 


Fabbricavano esplosivi 
Arrestati due industriaii 

Una lavorazione estremamente pericolosa con impianti fuorilegge e senza mai un con¬ 
trollo - Sono accusati di omicidio colposo e violazione delle norme antinfortunistiche 


I due titolari della -Ossìlazlo-, una piccola fabbrica di Pomezia 
dove si caricano bombole di ossigeno e acetilene, sono stati arre¬ 
stati, ieri, sotto l’accusa di omicidio colposo e violazione delle 
norme antinfortunistiche. Nello stabilimento di Paride e Lido 
Donnini il 13 gennaio scorso avsenne un’esplosione c un giova¬ 
ne operaio. Orlando Cianfaglini, morì nello scoppio. 

La iX sezione penale de) tribunale di Roma apri un'inchiesta. 
Al termine delle indagini il giudice Luigi Fiasconaro ha accerta¬ 
to che gli impianti per la carica delle bombole erano fuorilegge. 
I due proprietari, padre e figlio, portavano avanti la loro perico¬ 
losa attività senza aver ricevuto i regolari permessi. Lo stabili¬ 
mento e i macchinari non erano mai stati collaudati dai vigili 


del fuoco né sottoposti al controllo dell’Ispettorato del lavoro. 

Il lavoro che, data l'alta percentuale di rischio, avrebbe avuto 
bisogno di particolari accorgimenti c norme di sicurezza, veniva 
svolto nella più completa illegalita. Il pretore Fiasconaro, sulla 
base degli accertamenti effettuati, ha inviato, per competenza, 
gli atti alla procura della Repubblica. Il pubblico ministero Glo¬ 
ria Attanasio ha deciso di emettere l’ordine di cattura contro i 
due titolari della -Ossilazio-. 

I due, fra l’altro, erano stati già coinvolti in altri casi sìmili. 
Sia a Pomezia che nel magazzino che possiedono vicino al Gran¬ 
de raccordo anulare c’erano state in passato altre esplosioni. In 
una rimase coinvolto anche Paride Donnini che per guarire 
dalle ustioni riportate nello scoppio passò sette mesi in ospedale. 


La lista di sinistra 
«Università e ricerca 
non più ionizzate» 

La salvaguardia e la riqualificazione dell’università di 
massa è un punto centrale del programma della Lista unita¬ 
ria di sinistra. Contro gli attacchi della DC e della magglo- 
ranzadigovernoaconquisteirrinunclabilidelloStatosociaJe 
l’università deve diventare un vero centro di formazione e di 
valorizzazione di risorse. 

Riscontrando dentro l’ateneo di Roma la presenza di po¬ 
tenzialità Inespresse, la lista di sinistra dà un giudizio forte¬ 
mente critico sui tagli alla spesa per l’università operati dal 
governo perché penalizzano l’attività di ricerca e di studio dt 
tutte le facoltà. Con l’istituzione dei dipartimenti si deve mi¬ 
rare al superamento degli attuali istituti non solo riorganiz¬ 
zando la ricerca, ma anche avviando una fase di sperimenta¬ 
zione didattica che Interessi, in prima persona, lo studente. 
Per una reale politica del diritto allo studio, inoltre, è neces¬ 
sario superare una concezione assistenziale potenziando l'in¬ 
tervento dell’università e degli Enti locali. 

7)itto ciò per favorire uno sviluppo sia quantitativo che 
qualitativo del servizi necessari, valorizzando anche forme di 
cooperazione ed associazionismo studentesco. È necessario 
— dicono nel programma gli studenti di sinistra — avviare 
forme di studio-lavoro legate al corso di studi dei fuorisede 
per garantire una certa Indipendenza economica non esclusi¬ 
vamente basata su forme di assistenza sia pur necessarie. Lo 
scarso coinvolgimento degli studenti nella vita dell’ateneo ci 
induce ad avanzare un 'idea di democrazia con forme di auto¬ 
governo e di rappresentanza degli studenti sulla base del 
corsi di laurea legittimati dalle autorità accademiche e dotati 
di disponibilità finanziarie. 


•L’“Ossilazio”? A me sono 
bastati quindici giorni per 
capire che quella non era 
una fabbrica, ma un inferno, 
così ho fatto fagotto e me ne 
sonosndatOK Enrico Tonello 
34 anni alla ricerca di un la¬ 
voro capitò alla "Ossilazio” 
nell’estate dello scorso anno. 
«MI offrirono II posto che poi 
fu preso da quel ragazzo che 
poi sarebbe morto. Orlando 
doveva tornare a lavorare 
nel magazzino sul Raccordo 
anulare. MI misero proprio 
con lui per fare esperienza. 
Con lui, anche perché in 
quella specie di laboratorio 
era l’unico a lavorarci oltre 
al due padroni. E lui l'espe¬ 
rienza l’aveva fatta sulla 
propria pelle. Sul viso aveva 
ancora i segni delle ustioni 
provocate dallo scoppio in 
cui era rimasto coinvolto nel 
dicembre di due anni fa. No¬ 
nostante quella brutta av¬ 
ventura, che gli era costata 
un mese di ospedale, conti¬ 
nuava a caricare quelle ma¬ 
ledette bombole». 

•Ma sai — dice Enrico — 
aveva moglie e un figlio, do¬ 
veva pagare il mutuo della 
casa e di questi tempi non è 
che ti vengono a cercare per 
offrirti un lavoro. Ci si deve 
accontentare di quello che 


«Ho lavorato 
in un infèrno che 
chiamano laboratorio» 


capita e lui, poveraccio, ci ha 
rimesso anche la vita. Non a- 
veva più di 25 anni». 

Afa in quelle due settima¬ 
ne che sei stato alla «Ossi/a- 
zfo» cosa hai visto? 

•Cose da incubo, una si¬ 
tuazione che pensavo si po¬ 
tesse ritrovare solo nelle cro¬ 
nache medievali. Ed invece 
era tutto vero. Guarda, la¬ 
sciamo stare il carico dell’os¬ 
sigeno. Ci sarebbero molte 
cose da dire, ma quello che 
era più impressionante era 
come fabbricavano l’acetile¬ 
ne. C’erano delle grosse ci¬ 
sterne piene d’acqua nelle 
quali veniva fatto cadere il 
carburo. Questo, a contatto 
con l’acqua produce un gas, 
l’acetilene, una volta veniva 
usata per le lampade ed ora 
serve per i lavori di saldatu¬ 
ra. Il carburo è proprio quel¬ 
lo che da ragazzini usavamo 
per fare i botti. Ti ricordi — 
fa Enrico — ne bastava poco 


per far volare come razzi I 
barattoli, alla "Ossilazio”pe¬ 
rò I barattoli sono delle gros¬ 
se cisterne e capisci bene che 
razza di Santa Barbara era 
quel posto. Un vero inferno, 
nessun controllo, nessun ac¬ 
corgimento tecnico, tutti 
macchinari inventati dal pa¬ 
drone. Si, perché — continua 
Enrico — il "vecchio” Don- 
nini ha anche il pallino delle 
invenzioni, ultimamente a- 
veva comprato la caldaia di 
una nave e diceva che ci vo¬ 
leva fare una centrale elet¬ 
trica». 

•Quelle cisterne ribolliva¬ 
no di gas e attraverso delle 
tubature, che definire arti¬ 
gianali è un complimento, 
veniva Immesso nelle bom¬ 
bole. Tutto veniva fatto ad 
occhio e quiqdi magari non 
c’erano più bombole da 
riempire e il gas continuava 
a sprigionarsi. Le bombole 
poi te le raccomando, mai un 


controllo, mai una verifica 
sulle loro condizioni. I pa¬ 
droni dicevano che costava 
troppo(3 mila lire) farci met¬ 
tere il sigillo di controllo. Poi 
queste potenziali bombe ve¬ 
nivano portate In giro per 
venderle ai clienti. La mag¬ 
gior parte sono sfasciacar¬ 
rozze che le usano per taglia¬ 
re con la fiamma le lamiere 
delle carcasse d’auto. Fab¬ 
bricazione, commercio tutto 
avviene alla luce del sole e 
che nessuno si preoccupi di 
controllare. Io — dice Enrico 
— quando ho saputo della 
morte di Orlando sono stato 
pure al sindacato. Anche per 
loro queste fabbriche, dove 
lavorano uno o due operai, 
sono un pianeta sconosciuto. 
Gli ho raccontato di che raz¬ 
za di inferno sono quei posti. 
Avevano deciso di costituirsi 
parte civile, ma poi le leggi 
hanno dimostrato che non 
potevano farlo». 

•Certo — conclude amara¬ 
mente Enrico — é allucinan¬ 
te che in un’epoca in cui si fa 
un gran pariaredi tecnologie 
avanzate si permette l’esi¬ 
stenza di posti di lavoro dove 
ogni giorno si scommette 
con la morte». 

Ronaldo Pergolini 


Primo giorno di precettazione: coinvoiti 2500 medici 


contro Luigi De Cesare, il 
fratello Romano e un amico, 
Roberto Taloni. Poi, al ter¬ 
mine del pestaggio, nel ridi¬ 
scendere le scale i giustizieri 
si sono imbattuti in Vincen¬ 
zo Macrì, che aveva assistito 
al loro arrivo ed era rimasto 
terrorizzato sul pianerottolo. 

«Così non sapevi dove abi¬ 
tava quelllnfame». Sembra 
abbia detto uno del colli¬ 
mando, tirando fuori dal 
giubbotto la pistola. L’uomo 
non ha fatto in tempo a ri¬ 
spondere, un colpo Pha preso 
alla gola. Trasportato all’o¬ 
spedale S. Filippo 'Neri è 
morto poco più tardL Questa 
la rlcostrurìone della tragica 
incursione fatta dalla polizia 
sulla base di numerose testi¬ 
monianze. Secondo indiscre¬ 
zioni alcuni dei componenti 
del commando sarebbero già 
stati identifìcatL 

«Sono malavitosi — dice 
un comunicato diffuso dal 
comitato di lotta — delin¬ 
quenti che cercano di specu- 
I lare e strumentalizzare la 
I lotta per la casa in funzione 
dei loro loschi interessi». 


sono un’infinità. In meda, 
possiamo dire che sono di¬ 
sponibili una ventina di vìgi¬ 
li per ogni circoscrizione. Ma 
la vigilanza è contìnua, an¬ 
che se in questi giorni ^amo 
stati sottoposti ad un auten¬ 
tico tour de force». 

Se i riflettoTi sono puntati 
soprattutto su cinema e tea¬ 
tri, i controlli interessano pe¬ 
rò anche gli altri focali pub¬ 
blici: ristoranti, circoli priva¬ 
ti, discoteche, night-club. E 
proprio questi ultimi sono 
guardati con maggior so¬ 
spetto; circola la voce. Infat¬ 
ti, che qui le norme di sicu¬ 
rezza siano spesso neglette. 
•Non abbiamo riscontri pre¬ 
cisi, né segnalazioni partico- 
lan — precisa Alassarotti —. 
È certo, però, che spesso si 
tratta di ambienti in cui, tra 
moquette e tendaggi, il fuoco 
può trovare un facile ali¬ 
mento e propagarsi In fretta, 
E mi sembra che nessuno ab¬ 
bia adottato gli impianti a 
pioggia, cioè quei disposttivi 
che, sotto l’azione del calore, 
emettono un potente getto 
d’acqua^. 

Giuliano Capaetiatro 



Gli ospedali 
hanno retto. Ma 
fino a quando? 

Inviate le lettere anche ad alcuni 
sanitari che non hanno preso 
parte allo sciopero - Una nota 
di denuncia della CGIL 
Interrogati dal giudice i rappre¬ 
sentanti dei sindacati autonomi 


Primo giorno di precetta¬ 
zione negli ospedali romani: 
sono circa 2500 i medici che 
da ieri mattina prestano ser¬ 
vizio nei reparti dietro ordi¬ 
ne della prefettura. AI S. Ca¬ 
millo, al S. Giovanni, al Poli¬ 
clinico il provvedimento ha 
toccato quasi tutti i sanitari 
e in alcuni casi anche quelli 
che non aderivano allo scio¬ 
pero hanno ricevuto la lette¬ 
ra che il obbliga a presentar¬ 
si al lavoro. 

Girando per le corsie. le sa¬ 
le operatorie. 1 reparti non si 
osservano grandi differenze 
con gli altri giorni: i servizi 
funzionano tutti regolar¬ 
mente, «al massimo — dico¬ 
no le direzioni sanitarie — ci 
potrà essere qualche ritardo 
nelle dimissioni, le operazio¬ 


ni procedono ad un ritmo un 
po’ allentato, c’è da soppor¬ 
tare qualche attesa anche 
per avere un’analisi». È que¬ 
sto, in linea di massima, il di¬ 
sagio che può toccare a chi in 
questi giorni deve ricorrere 
alle cure in ospedale. 

Alla prima occhiata po^ 
Irebbe sembrare che non è 
cambiato nulla rispetto alla 
settimana scorsa. Ma è vera¬ 
mente così? È stato necessa¬ 
rio arrivare alla precettazio¬ 
ne (uno strumento eccezio¬ 
nale, che non può essere usa¬ 
to a cuor leggero, né per pe¬ 
riodi troppo lunghi) per ga¬ 
rantire il funzionamento de¬ 
gli ospedali. Questa scelta se 
da una parte dovrebbe ga¬ 
rantire in questa settimana 
l'assistenza regolare, dall’al¬ 
tra apre nuove incertezze. Se 


gli scioperi dovessero ancora 
durare a lungo che cosa si 
dovrà fare? Utilizzato anche 
quest'ultimo, estremo rime¬ 
dio a cosa si dovrà ricorrere? 
Il coordinamento dei medici 
che aderiscono alla CGIL ha 
emesso una nota in cui si^e- 
nuncia l’atteggiamento dei 
sanitari che aderiscono all’ 
ANAAO, ANPO e CIMO, per 
le «forme di lotta sbagliate, 
che si riflettono negativa- 
mente sulla salute dei citta¬ 
dini». Un appoggio alle ri¬ 
chieste del medici in agita¬ 
zione è venuto invece dall’as¬ 
sessore alla sanità del Lazio 
Pietrosanti. 

Ieri mattina intanto sono 
stati ascoltati i sette rappre¬ 
sentanti dei sindacati medici 
che nel giorni scorsi avevano 


ricevuto comunicazioni giu¬ 
diziarie dal sostituto procu¬ 
ratore Luciano Infclisi in cui 
si ipotizzavano 1 reati di in¬ 
terruzione di pubblico servi¬ 
zio e abbandono di persone 
incapaci. 

Luigi Barbataro, Marcello 
Reinaud, Aldo Panigrassi, 
Carlo Maria Mancini, An¬ 
drea Papa. Vittorio Croce e 
Giuseppe Uguccione sono 
stati ascoltati alla presenza 
dei loro difensori solo per po¬ 
chi minuti. Durante l’incon¬ 
tro hanno ribadito che le 
modalità degli scioperi han¬ 
no sempre tunuto conto del¬ 
la necessità di garantire l’as¬ 
sistenza d’emergenza. 

L’inchiesta, prese il via do¬ 
po la morte di una paziente. 
Angela Maria Cocco ricove¬ 
rata all’ospedale S. Camilla 


Lavoratori parastatali in lotta 

Oggi chiusi per quattro ore 
gO uffici Inps, Inaii e Aci 


Gii sportelli delI’INPS e dell'INAIL, gli uffici dell’ACI e di 
altri enti come l’ICE, l’ENIT oggi resteranno chiusi per quat¬ 
tro ore (sei nel resto della regione). Parte infatti la prima delle 
Iniziative di lotta decise dalla Federazione unitaria dei lavo¬ 
ratori parastatali. Per imporre lo sblocco della trattativa per 
il rinnovo dei contratti una manifestazione regionale si terrà 
alle 11 al cinema Palladium alla Garbatella. Non sono solo gli 
imprenditori privati a tenere duro sul fronte dei contratti. 

n governo stesso — come denunciano i sindacati in un 
comunicato — ha assunto una posizione dilatoria, assumen¬ 
do solo impegni formali. Al di là delle dichiarazioni — conti¬ 
nua il comunicato — del ministro della Funzione Pubblica. 
Schietroma non c'è una reale volontà dt risolvere il problema. 

n contratto dei lavoraton del parastato è scaduto da oltre 
un anno, le tratutive per il suo rinnovo, che per legge doveva¬ 
no aprirsi otto mesi prima della scadenza, si sono protratte e 

I cominciare dal luglio scorso senza che 11 governo mostrasse 
una reale intenzione di concludere. II contratto riguarda a 
livello nazionaie 80.000 lavoratori, la metà dei quali lavorava¬ 
no a Roma. 


Parastatali sono I lavoratori dcH’INPS, deU’INAIL e di tut¬ 
te le casse previdenziali professionali, i dipendenti degli enti 
di ricerca scientifica ed economica come il CNR, FISCO; di 
quelli di promozione economica come l’Istituto per il com¬ 
mercio estero e l’Ente nazionale per 11 Turismo. Sempre para¬ 
statale è l’AutomobiI Club; il CONI e la Croce Rossa i cui 
lavoratori, durante le quattro ore di sciopero garantiranno i 
servizi d’emergenza. Nella loro piattaforma i sindacati, oltre 
allo sbocco della trattativa per il rinnovo dei contratti, chie¬ 
dono anche una profonda modifica delle leggi istituzionali 
degli enti pubblici per una maggiore produttività ed efficien¬ 
za; una perequazione economica e normativa di tutti i tratta¬ 
menti del pubblico impiego; l’inquadramento funzionale e la 
valorizzazione delle varie professionalità. 

Per costringere il governo a presentare una proposta'sul 
trattamento economico e una piattaforma organica e com¬ 
pleta da contrapporre a quella sindacale, la Federazione uni¬ 
taria ha indetto una serie di manifestazioni articolate in tutto 
il paese. Gli scioperi, regione per regione, saranno conclusi da 
uno sciopero nazionale di tutto tl parastato con manifestazio¬ 
ni a Roma. 
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Chiuso il dibattito^ il congresso 
ha proseguito i suoi lavori 


Un blocco 
di forze sociali 
alternativo al 
potere DO 


S’é chiuso domenica con l'intervento 
dei compagno IMacaluso il dibattito ai XV 
Congresso del PCI. I lavori sono poi conti¬ 
nuati nel pomeriggio c sono ripresi ieri 
per l’esame degli emendamenti presenta¬ 
ti. In nottata infine la conclusione: 63 gli 
emendamenti approvati. Il documento 
del CC è passato con una larghissima 
maggioranza (12 le astensioni e 16 i voti 


contrari, fra cui quello del compagno Cos- 
sutta). Domenica Carla Amiconi aveva 
portato il saluto del itlovimento federati¬ 
vo democratico. 

Oggi pubblichiamo la sintesi degli inter¬ 
venti svolti nella serata di sabato e nella 
mattinata di domenica. Molti compagni 
hanno rinunciato a pronunciare i loro in¬ 
terventi, consegnati però alla presidenza. 


Respinti tutti 
gli emendamenti 
di Cossutta 


Dalle 16 alle 24 di domenica — con una sola breve Interru¬ 
zione del lavori — il congresso ha esaminato gli emendamen¬ 
ti presentati. In totale sono circa quattrocento, tra quelli ap¬ 
provati dalie sezioni e quelli consegnati dai delegati. Nella 
seduta di domenica sono stati discussi gii emendamenti sulla 
premessa, sul primo, sul secondo, sul terzo e sul quarto capi¬ 
tolo del documento del CC. Ne sono stati approvati — su 
questa parte — 43. Quello che ha maggiormente diviso 1 dele¬ 
gati è risultato un emendamento al primo capitolo del docu¬ 
mento, approvato dal congresso della sezione Quarto Miglio. 
Laddove si parla dell'alternativa democratica, al posto della 
definizione di «strategia» è stata inserita quella di «linea». Il 
testo è stato così corretto con questa votazione: 195 favorevo¬ 
li, 172 contrari. 

Ecco, poi, alcuni del più significativi emendamenti appro¬ 
vati nella seduta di domenica. Sempre al primo capitolo, un 
emendamento della sezione Tor de’ Cenci: «Con la politica 
dell'alternativa democratica, l comunisti avviando la solu¬ 
zione dei problemi posti con urgenza dalla crisi, si propongo¬ 
no di aprire una fase di radicale cambiamento della società 
Italiana capace di farla uscire su una via democratica dal 
capitalismo». Uno di Vermicino che giudica «importanti» gli 
apporti che possono venire dal PdUP (il documento diceva: 
•non sottovaluta»). Uno della sezione Eur, al secondo capito¬ 
lo, che giudica l'inflazione «una minaccia per la .stessa demo¬ 
crazia». Uno di Morena che chiede un impegno per «una con¬ 
grua riduzione delle spese militari». E..uno di San Lorenzo 
che. riguardo ai sindacati, reclama l'urgente superamento 
della «attuale pariteticità ad ogni livella, che non rispecchia 
la reale rappresentatività degli aderenti alle confederazioni c 
che impedisce lo sviluppo pieno della partecipazione dei lavo¬ 
ratori alle decisioni e limita altresì l’attività del consigli di 
fabbrica e di azienda». 

AI capitolo quarto è stato approvato tra l’altro un emenda¬ 
mento del compagno Corvisieri che, considerando «il fatto 
che la chiave di tali armi si trovi, totalmente o parzialmente, 
in mani straniere limita ulteriormente la nostra sovranità 
nazionale. Si pone pertanto l’esigenza di creare un contrap¬ 
peso estendendo alle grandi scelte di politica militare, in par¬ 
ticolare di politica nucleare, la possibilità di far ricorso al 


referendum popolare». Tra gli emendamenti non accolti a 
maggioranza, quello della sezione Casetta Mattel — al primo 
capitolo — che chiedeva di sancire nel documento la possibi¬ 
lità di «un governo sostenuto anche .solo da un 51%, senza che 
ciò comporti traumi por il sistema democratico o spaccature 
verticali nel Paese». 

Ieri mattina è stato poi approvato, un emendamento inte¬ 
grativo relativo al I capitolo c che riguarda il movimento 
delle donne. Alla fine dei secondo capoverso del paragrafo 3, 
è stato aggiunto: «li movimento delie donne nella sua autono¬ 
mia di elaborazione teorica c di pratica politica, in quanto 
.soggetto di trasformazione, è una forza costruttiva c decisiva 
interessata al cambiamento, è forza essenziale per la stessa 
prospettiva del .socialismo che non sarà veramente compiuta 
se non si supera la discriminazione fra 1 sessi che ancora 
mantiene in una condizione di subalternità una delle compo¬ 
nenti dell’umanità: le donne». 

Nel pomeriggio di ieri sono .stati esaminati gli emenda¬ 
menti presentali al capitolo V c VI dei documento, relativi al 
ruolo internazionale dell’Italia e alla prospettiva del sociali¬ 
smo. È stato approvato un emendamento presentato dalla 
sezione Brevetta in cui si dice che l’Italia ha un particolare 
interesse a valorizzare la funzione del movimento del Paesi 
non allineati che «malgrado le difficoltà può avere c ha un 
grande peso difronte alia politica dei blocchi». Altri emenda¬ 
menti che chiedevano un Impegno del PCI per l’uscita dell’I¬ 
talia dalia Nato sono stati invece respinti. 


Nella parte che riguarda la prospctt i va del socialismo su .32 
emendamenti presentati ne è stato accolto soltanto uno, pre¬ 
sentato dalla sezione Prenestino, in cui si chiedeva di esami¬ 
nare la «specificità della esperienza socialista nel Terzo Mon¬ 
do e in particolare dei Paesi asiatici». Tutti gli altri sono stati 
respinti. 

Respinto il primo emendamento Cossutta, presentato dalle 
sezioni San Saba, Casetta Mattel, Frascati, Tor de’ Cenci, 
Ottavia Cervi, Acotral Appio Tuscolano, quello in cui si dice 
che l’uscita dal capitalismo non può avvenire «senza momen¬ 
ti di vera e propria rottura degli equilibri economici e sociali 
preesistenti»: 362 hanno votato contro 52 a favore e 30 si sono 
astenuti. Anche il secondo emendamento Cossutta, quello 
relativo alla «spinta propulsiva», pre.sentato dalle sezioni 
Lanciani, San Saba, Nuova Alessandrina, Flaminio e Tor de’ 
Cenci è stato respinto con 475 no, 55 sì e 28 astenuti. Anche 
l’emendamento Cappelloni sempre relativo alla spinta pro¬ 
pulsiva è stato respinto a larga maggioranza. Il terzo emen¬ 
damento di Cossutta, quello in cui si parla della situazione 
polacca, è stato bocciato. Respinto anche il quarto (quello sui 
rapporti tra Usa e Urss) e il quinto (sulle esperienze socialde¬ 
mocratiche) sempre del compagno Cossutta e rlpresentati al 
congresso da alcune sezioni. 

Anche altri emendamenti, in cui si chiedeva di togliere dal 
testo del documento tutta la parte relativa all’esaurimento 
della spinta propulsiva del modello sovietico sono stati boc¬ 
ciati a larghissima maggioranza. In particolare quello pre¬ 
sentato dalla sezione Ottavia Cervi, in cui si sottolineava 
«l’innegabile valore dell’esperienza sovietica», è stato respinto 
con 356 voli contrari, 49 favorevoli e 10 astenuti. Un altro, 
presentato dalla sezione di Cinecittà in cui si chiedeva di 
togliere nel paragrafo relativo al modello sovietico il riferi¬ 
mento alle posizioni assunte dal partito durante il colpo di 
Stato in Polonia è stato bocciato con 397 no, 113 sì e 27 aste¬ 
nuti. Stessa sorte è toccata a tutti gli emendamenti che chie¬ 
devano, in un modo o nell’altro, di stralciare nel testo tutta la 
parte che riguarda appunto l’esaurirsi della spinta propulsi¬ 
va. L’esame degli emendamenti è continuato fino a tarda 
notte. Degli altri risultati daremo conto sul giornale di doma¬ 
ni. 


CARRAZZA 

La novità della relazione del com¬ 
pagno Morelli — ha rilevato Paolo 
Carrozza di Ponte Milvio — sta a mio 
avviso nell’accento posto sul problemi 
del Partito c deila sua organizzazione. 
Talvolta drammatica si può definire 
la situazione delle sezioni, delle zone e 
della stessa Federazione. Fenomeni di 
burocratizzazione e di autoritarismo 
non ci sono estranei e ostacolano forze 
e spinte che invece ci sono necessarie. 

Siamo a un passaggio decisivo nella 
storia del nostro Paese e la consapevo¬ 
lezza di esser a una svolta fra due epo¬ 
che diverse si rispecchia nelle lotte di 
questi ultimi mesi, delle donne, del 
giovani, del movimento operaio. Le 
forze per attuare una strategia di lotta 
che ci faccia u.scire da una logica di¬ 
fensiva ci sono. Occorre aiutarle a u- 
scire allo scoperto. A noi comunisti 
tocca rimettere al centro la questione 
della ricomposizione politica all’inter¬ 
no del mondo del lavoro, il compito di 
allargare ancora i consensi fra la clas¬ 
se operaia, proprio a Roma città non 
operaia. Dobbiamo marciare verso 
nuovi organismi interni al nostro Par¬ 
tito che riescano ad accogliere il desi¬ 
derio di protagonismo c di partecipa¬ 
zione, nella prospettiva della stessa al¬ 
ternativa democratica. 


MAGNI 

Col decentramento, con la costitu¬ 
zione delle nuove federazioni delia 
provincia — ha esordito Enrico Ma¬ 
gni, delia segreteria della zona sud — 
si apre una fase nuova per il Partilo. 
Una fase in cui si rende più forte l’or¬ 
ganizzazione. in cui il Partito si pre¬ 
senta a strati e classi, per un'azione di 
cambiamento. I comunisti, insomma, 
sono oggi più che mai punto di riferi¬ 
mento, garanzia per una politica di 
trasformazione. I.'altemativa, in que¬ 
sto senso, dà la possibilità di entrare 
nel vivo dei processi sociali. Ma il no¬ 
do che si è riproposo anche qui è: con 
chi fare l'alternativa? Come favorire 
un confronto a sinistra sui temi con¬ 
creti? Io credo che dobbiamo dire con 
chiarezza ai socialisti: ogni giorno che 
passa è perduto. Dobbiamo lavorare 
per una strada comune, nella quale 
ognuno mantiene la propria identità. 

Questi processi sono decisivi anche 
per la Provincia, che si modifica, cam¬ 
bia. Dobbiamo capire la realtà per po¬ 
ter intervenire con più coraggio, per 
affinare le nostre proposte. Le Infil¬ 
trazioni maliose e camorriste che si 
fanno forti in queste zone — ha con¬ 
cluso Magni — si sconfiggono solo 
con uno Stato autorevole, progressita, 
che lavora per il cambiamento. 


MERLI 

È importante — ha esordito il com¬ 
pagno Merli di Fiumicino — che un 
capitolo del «Progetto Roma-sia dedi¬ 
cato al litorale romano e ai suoi pro¬ 
blemi. Ma su questo tema è necessaria 
una forte iniziativa del Partito perché 
il Comune non può farcela da solo. Bi¬ 
sogna soprattutto chiarirsi e superare 
la contraddizione tra salvezza delle ri¬ 
sorse naturali, archeologiche, cultu¬ 
rali e loro utilizzo. Da parte di tutti 
occorre uno sforzo eccezionale per ri¬ 
dare fiato aU'iniziativa economica in¬ 
dotta. avendo presente che Roma si 
affaccia sul mare e si estende per 45 
chilometri. 

Per poter lottare contro le resisten¬ 
ze del governo al decentramento a Co¬ 
muni e R^one, anche il partito deve 
attrezzarsi diversamente. Troppo 
spesso i compagni impegnati nel lavo¬ 
ro politico circoscrizionale sono la¬ 
sciati soli. Anche il nostro modo di far 
politica deve essere più aperto alle i- 
stanze che vengono dalla gente. Oc¬ 
corre saper comprendere i giovani e il 
loro malessere, abbandonando posi¬ 
zioni con troppe sicurezze e di pedago¬ 
gismo che talvolta ci affliggono, ^ù 
fantasia e maggiore coinvolgimento 
in mezzo alla gente. Solo così le sezio¬ 
ni torneranno a riempirsi. 


ARIETE 

Credo non siano da scartare — ha 
detto il compagno Ariete, delegato di 
Ostia — le questioni di schieramento 
politico, che sono invece importanti 
per raltemativa. Per capire il senso 
della nostra strategia va sottolineato 
il grande valore dell'esperienza roma¬ 
na, del governo di questa città. È un’e¬ 
sperienza che conta, che lancia un se¬ 
gnale al Paese. La ricerca di nuove al¬ 
leanze, lo hanno detto molti, riveste 


un’importanza fondamentale. Vorrei 
fare un esempio. A Ostia s’è creato 
Uno dei primi movimenti di lotta alla 
droga. E a questo movimento, autono¬ 
mo, va un grande merito, quello di a- 
ver raccolto forze diverse, che hanno 
Ispirazioni e culture diverse. E inoltre 
va a questo movimento, ma anche a 
quelli nati in altre parti della città, il 
merito di aver modificato l’atteggia¬ 
mento del partito su questi problemi. 
Insomma, voglio dire che i movimenti 
a cui ci riferiamo hanno un ruolo se 
modificano, nel confronto, il nostro 
partito, se lo spingono ad adeguarsi, 
ad affinare le sue proposte e i suoi 
strumenti di lotta. "Tenendo presente 
però — ha concluso — che senza l’uni¬ 
tà delle sinistre nessuna svolta è pos¬ 
sibile. 


CERRI 

La DC — ha detto Umberto Cerri, 
segretario della Camera del lavoro — 
ha ormai scelto la linea delia costru¬ 
zione di un blocco restauratore. Ma 
forte è stata la risposta che, con la lot¬ 
ta, ha dato la classe operaia nella no¬ 
stra città ed in tutto il paese. Però non 
ci possiamo nascondere le difficoltà. 
Dissenso ed amarezza ci sono tra i la¬ 
voratori per le troppe ingerenze e ma¬ 
novre sull’accordo. 

Un grande progetto di movimento 
di massa deve essere costruito per op¬ 
porsi alle scelte restauratrici. Un mo¬ 
vimento già in atto nelle fabbriche 
che però mostra segni di cedimento e 
di corporativizzazione specie nel ceto 
medio. E questo, particolarmente nel¬ 
la realtà romana, non può non susci¬ 
tare la nostra preoccupazione. Dob¬ 
biamo porre attenzione anche allo svi¬ 
luppo della lotta fuori dal mondo del 
lavoro dipendente. Segni altamente 
positivi si riscontrano nel movimento 
degli anziani, di enorme inventiva e 
grande partecipazione. Inadeguato 
Invece — ha proseguito Cerri — giudi¬ 
co il movimento dei giovani. Grandi 
risposte sono venute dal mondo gio¬ 
vanile ma. spesso, non trovano colle¬ 
gamenti con gli obiettivi dei lavorato¬ 
ri. Ma di fronte a questo stanno anche 
assenze di coerenza, all’interno del 
vertici sindacali, di fronte alla positi¬ 
vità dell'intesa con il governo, che se¬ 
gna la fine della fase difensiva facen¬ 
do emergere le contraddizioni di fon¬ 
do nell'azione governativa. E per il 
sindacato si pone la necessità di una 
nuova capacità contrattuale all'inter¬ 
no dei posti di lavoro che incida nel 
governo qualificato dell'economia. 

Bisogna però esaltare fino in fondo 
la democrazia e la partecipazione nel 
sindacato, esaltare il ruolo dei consigli 
dei delegati e delle zone. E allora — in 
questo senso — è giusto affermare che 
chi si oppone al disegno restauratore 
non può essere definito massimalista, 
ma semplice raccoglitore delle spinte 
della base. E su questo bisogna incal¬ 
zare il PSI. Anche attraverso il dise¬ 
gno di alternativa democratica. Ed il 
sindacato deve fare in questo la sua 
parie, ponendosi come polo politico 
autonomo del cambiamento c della 
nuova intesa a sinistra. E necessario 
lottare, allora, per l'unità all'interno 
del sindacalo e della CGIL. Ma con 
chiarezza, perché questo impegno de¬ 
ve valere per tutti. 


FALOMI 

Abbiamo bisogno — ha esordito il 
compagno Antonello Falomi. asses.so- 
re al bilancio — di rispo.ste chiare che 
si misurino coi processi sociali così co¬ 
me sono e non come vorremmo che 
fossero. Alcuni interrogativi posti nel 
dibattito hanno ricevuto risposte uni¬ 
laterali. Cè chi ha detto, per esempio, 
che. vista la posizione attuale del Psi, 
dobbiamo buttarci nei movimenti per 
produrre, chissà quando, un muta¬ 
mento nel suo indirizzo. Il vero pro¬ 
blema secondo me è che oggi i movi¬ 
menti non trovano uno sbocco politi¬ 
co. II sistema dei partiti rappresenta 
un muro contro cui rischiano di fran¬ 
tumarsi. E il caso del movimento sin¬ 
dacale. Qui le difficoltà nascono, cre¬ 
do, dal fatto che in questi anni le lotte 
operaie non hanno avuto sbocchi poli¬ 
tici. E questo chiama in causa le no¬ 
stre re.sponsabilità. 

CI sono altri compagni — ha conti¬ 
nuato Falomi — che dicono che per 
fare l’alternativa bisogna rincorrere il 
Psi. Questa posizione rischia di farci 
compiere gli stessi errori che facem¬ 
mo durante il periodo della solidarietà 
nazionale. Allora la «lepre» da rincor¬ 
rere era la De, oggi diventerebbe il Psi. 
E allora: come uscire da questa im¬ 
passe. Noi possiamo riflettere sulla 
nostra esperienza, sull’esperienza ro¬ 


mana. li compagno Morelli nella sua 
relazione ha detto che c’è stato un of¬ 
fuscamento nella brillantezza della 
nostra azione di governo. Questa diffi¬ 
coltà deriva dal fatto che abbiamo do¬ 
vuto difendere il quadro politico capi¬ 
tolino. Insomma c’è. un nesso tra il 
quadro politico capitolino e le nostre 
difficolta. Chi, come me. è impegnato 
al Comune vede che è costretto a 
muoversi in un quadro politico in cu| 
c’è una tensione tra gli schieramenti 
politici e 1 contenuti di cambiamento. 
Ma credo che in alcuni campi ci sia 
più di una tensione politica. Nel cam¬ 
po dell'autonomismo c'è un vero e 
proprio attacco. Con la crisi finanzia¬ 
ria si tende a colpire i Comuni sulla 
toro azione di politica sociale, nella lo¬ 
ro autonomia. Si sente e c’è in sostan¬ 
za un ritorno centraiistico, di cui si fa 
portatrice la stessa giunta regionale. 
Ci sono segnali in questo senso nella 
politica scolastica, in quella per gli an¬ 
ziani, nel campo culturale, dove dietro 
la polemica effimero-permanente c’è, 
bisogna dirlo, il tentativo di non far 
più operare nella città il compagno 
Nicolini. 

Se queste sono ie difficoltà, come se 
ne può uscire? Per difendere la nostra 
esperienza — ha detto Falomi — non 
dobbiamo rinchiuderci nella difesa a- 
priori dello schieramento politico. 
Dobbiamo e.ssere capaci di avviare coi 
socialisti, col Psdi, con gli amici re- 
pubblicani un confronto sui problemi 
deila città. Occorre, qui a Roma ma 
anche in tutto il Paese, uscire da un 
dibattito esclusivamente sulle formu¬ 
le, sugli schieramenti, perché sta qui il 
motivo del distacco tra la gente e le 
istituzioni. Dobbiamo dire con chia¬ 
rezza alla gente di che cosa secondo 
noi ha bisogno il Paese, cosa faremmo 
se andassimo al governo. È necessaria 
una proposta chiara per uscire dalia 
crisi, su cui aggregare tutte le forze 
disponibili senza stabilire a-priori chi 
sta dentro e chi sta fuori. Per quanto 
riguarda r«esaurimento della spìnta 
propulsiva» — ha concluso Falerni — 
non dobbiamo dividerci tra chi dice 
che va tutto bene e chi dice che va 
tutto male. Occorre guardare in faccia 
la realtà, sapendo che le nostre non 
sono posizioni liquidatorie. Ma non 
vorrei che la richiesta di riforme in 
quei paesi creasse nuovi miti, nuova 
domanda di stati-guida. li nostro 
compito, oggi, invece, è di «sbucare» 
nei punti aiti della crisi del capitali¬ 
smo. 


FILISIO 

È ormai superato — ha esordito 
Lamberto Fiiisio, presidente della 
XVIII Circoscrizione — il tempo in 
cui si intendeva la partecipazione solo 
come contributo di idee. Oggi c’è una 
necessità più alta. li confronto delle 
Idee, certo, ma non fine a se stesso. Cè 
bisogno di approdare alla concretezza, 
alle soluzioni reali. Per questo è giusto 
dire che occorre far scendere in basso 
i poteri. Ma non basta solo questo. 
Nello stesso tempo le circoscrizioni 
devono aprirsi alla partecipazione, 
che per esprimersi deve avere, nel ter¬ 
ritorio, un tessuto unitario (pensiamo 
alla gestione d^li asili, ai consigli di 
zona, ai vari comitati). La battaglia 
per una nuova democrazia si vince nel 
confronto tra questo tessuto e il go¬ 
verno della città, le circoscrizionL 

Bisogna dire perù — ha continuato 
Fiiisio — che assistiamo in questi ulti¬ 
mi tempi a comportamenti pratici che 
vanno in direzione contraria. Si va af¬ 
fermando un nuovo centralismo, che 
è pericoloso. Per questo credo che oc¬ 
corra dare, con coraggio e subito, più 
forza e corpo al decer.ti'amento ammi¬ 
nistrativo, rilanciare la partecipazio¬ 
ne e i poteri reali delle circoscrizioni. 
Solo così si può rispondere all'offensi¬ 
va di destra, al tentativo di svuotare le 
autonomìe locali. Ma io noto anche 
uno scarto tra razione di governo e la 
macchina burocratica capitolina. 
Quante volte certe delibere per diven¬ 
tare esecutive ci mettono troppo tem¬ 
po? E allora, dobbiamo rivedere alcu¬ 
ni meccanismi, rendere più agile la 
macchina amministrativa. Solo cosi 
— ha concluso Fiiisio — si arricchi¬ 
sce, e ce n’è bisogno, l’azione di gover¬ 
no. 


GIACHINI 

Una riflessione sull’accordo ha a- 
perto l’intervento del compagno Gia- 
chini, segretario della sezione operaia 
di Pomezia. I tanti no all’accordo — 
ha detto — sono più una critica al mo¬ 
do di essere del sindacato, al pericolo 
che il sindacato accetti la tregua so¬ 
ciale mentre i consigli di fabbrica ve¬ 
dono sminuito il loro potere. E in que¬ 
sta crisi di sfiducia sono coinvolti an¬ 
che I partiti, non escluso II nostro. 


La classe operaia è capace ancora di 
aggregare vasti consensi intorno a sé, 
ma molti nei sindacato sembrano di¬ 
menticarlo. e già ora si sta snaturan¬ 
do la discussione sull’accordo mentre 
non ci si era accorti del «punto limite» 
che si era toccato con i decreti Fanfa- 
ni. Certo i tempi sono cambiati, ma 
non vogliamo un sindacato in rotta o 
istituzionalizzalo. Lo vogliamo invece 
capace di elaborare, dare risposte alle 
profonde ristrutturazioni che stanno 
avvenendo nelle fabbriche, nel pro¬ 
cesso produttivo c all’interno della 
classe operaia. Solo così potrà dare ri¬ 
sposte di sviluppo ed il suo contributo 
anche al dibattito per puntare verso 
una nuova unità a sinistra. 


MARRONI 

Il grande tema centrale di questo 
dibattito — ha esordito Angiolo Mar¬ 
roni, vicepresidente della Provincia — 
è come garantire la partecipazione nel 
governo di Roma e della Provincia, 
come favorire il decentramento, È 
centrale per superare la crisi, svilup¬ 
pando creativamente la nostra linea 
di trasformazione socialista che ha, 
come pilastri, l’ampliamento della de¬ 
mocrazia politica, delle libertà indivi¬ 
duali e collettive, in un sistema di al¬ 
leanze della classe operaia. Con que-_ 
sto, credo, dobbiamo misurarci. A tut¬ 
ta la sinistra e a noi comunisti in par¬ 
ticolare è rivolta una domanda e una 
sfida. Quella di favorire la crescita 
della democrazìa e di garantire la go- 
vemabllllà delle grandi aree metropo¬ 
litane. Occorre perciò portare avanti il 
disegno di moralizzazione, per libera¬ 
re lo Stato e il sistema delie autono¬ 
mie dalle logiche di spartizione del po¬ 
tere, per rendere più efficiente la mac¬ 
china amministrativa. 

li nostro obiettivo, quindi — ha pro¬ 
seguito Marroni — è quello di far a- 
vanzare il decentramento nel governo 
della città, che non può restare così 
pena il suo decadimento. Dobbiamo 
compiere atti concreti per trasforma¬ 
re le circoscrizioni in municipalità, 
dotandole di mezzi e strumenti. Dob¬ 
biamo individuare l'area metropolita¬ 
na e darci strumenti di governo, rifor¬ 
mando il sistema delle autonomie per 
rendere chiaro il ruolo della Provincia 
come ente intermedio e della Regione 
come strumento di programmazione. 
Solo così, si risponde a chi tenta di 
colpire il protagonismo dei Comuni e 
delle Province governate dalle sini¬ 
stre. 

In questo quadro risultano stridenti 
le difficoltà del nostro partito. Per un 
partito che vuole costruire un sociali¬ 
smo nella democrazia, non basta più 
prendere atto delle sue inad^uatezze. 
E allora, affrontiamo ì nodi della vita 
interna, della gestione nel governo del 
p^ito. D’accordo — ha detto Marro¬ 
ni — nessuno vuole le correnti, nessu¬ 
no le ha proposte. Però dobbiamo sa¬ 
pere che la nostra «diversità» va ag¬ 
giornata, che il partito deve essere più 
sensibile al nuovo, deve saper suscita¬ 
re le novità. Niente conformismi e bu¬ 
rocratismi, quindi, ma rigore e laicità. 
La politica è competenza, studio, 
scienza. Bisogna finirla con la generi¬ 
cità. e creare invece competenze e in¬ 
formazioni adeguate. 

S’è detto della centralità delia sezio¬ 
ne. Va bene, ma mi chiedo: è sufficien¬ 
te questo per mobilitare tutte le ener¬ 
gie? Credo di no. Occorrono strumenti 
nuovi per stabilire un rapporto con 
chi ha competenze in settori specifici, 
con chi, magari, non è iscritto ma vuo¬ 
le dare il suo contributo. La nostra vi¬ 
ta interna non deve essere in contrad¬ 
dizione con la linea di cambiamento. 
Dobbiamo inventare misure per far 
contare tutti, eliminando le riunioni 
defatiganti e inconcludenti, creando 
apparati più qualificati. Un partito, 
quindi. Che non chiami dissenziente 
chi porta un suo contributo originale. 
Per questi obiettivi — ha concluso 
Marroni — le tre federazioni provin¬ 
ciali costituiscono un fatto Importan¬ 
te. Ma senza indirizzi e strumenti 
chiari possono anche risolversi in un 
fatto negativo. 11 nostro compito an¬ 
che in questo caso è costruire un par¬ 
tito che sia punto di riferimento sicu¬ 
ro per il cambiamento de) Paese. 


MUSTÉ 

La politica intemazionale — ha e- 
sordlto il compagno Musté, di Monte- 
verde Nuovo — e un capitolo impor¬ 
tante della nostra strategia. Dobbia¬ 
mo essere capaci di fare una grande 
politica per un nuovo ordine intema¬ 
zionale. Noi siamo contro I blocchi, 
' contro la politica di potenza, sla a Est 
che a Ovest. Per questa battaglia in 


favore della pace c delle distensione, 
occorre però individuare nuovi sog¬ 
getti, nuovi alleati, guardando all’Eu¬ 
ropa perché qui sta, secondo me, l’a¬ 
nello determinante del nuovo ordine 
internazionale. 

Credo per questi motivi — ha conti¬ 
nuato — che la nostra riflessione sulla 
politica intemazionale deve diventare 
parte integrante della strategia di al¬ 
ternativa. Alternativa che per noi de¬ 
ve significare affermarci come partito 
riformatore. Certo, esiste il problema 
socialista. L’alternativa passa solo at¬ 
traverso l’unità a sinistra. Ma occorre 
anche rendersi conto che la politica 
del PSI sta vivendo una profonda cri¬ 
si. Per questo dobbiamo essere chiari e 
dire ai socialisti: da questa crisi si esce 
da destra o da sinistra; discutiamo di 
ciò, con laicità e senza settarismi di 
maniera. 


PAPETTI 

In un’epoca di crisi — ha detto Re¬ 
nata Papetti, delegala della IV circo- 
scrizione — mettere in discussione se 
stessi. Il proprio ruolo di militanti, è 
doveroso. Credo che si sia offuscato il 
nesso togliattiano tra rinnovamento 
della società e rinnovamento del par¬ 
tito. Il partito di massa va difeso, cer- 
_to, ma occorre .anche che sLriniioyi, 
nella democrazia. La questione deìèr- 
minante per produrre questo rinnova¬ 
mento del partito credo sia quella gio¬ 
vanile che è anche il nodo dì fondo 
della crisi. La riforma delia politica su 
questo terreno diventa una necessità 
oggettiva e soggettiva. Il problema 
dunque è impedire, come spesso acca¬ 
de, che le domande dei giovani si tra¬ 
sformino in una «grande omissione». 

Chiediamoci: la cultura del partito è 
cambir.ta come è cambiata quella del¬ 
la società? Credo che ci siano dei limi¬ 
ti, del ritardi. Siamo un partito più lai¬ 
co, più maturo, però i nostri meccani¬ 
smi interni vanno rinnovati. Rilan- 
cicu’e il decentramento perciò signifi¬ 
ca spostare uomini e mezzi dal centro 
alla periferia per far affermare l'auto¬ 
nomia delie sezioni e delle zone. Que¬ 
ste credo — ha concluso — siano le 
condizioni per far avanzare la linea di 
alternativa. 


PRISCO 

Il modo in cui si sta sviluppando in 
questo congresso il dibattito sulla al¬ 
ternativa democratica — ha afferma¬ 
to Franca Prisco, assessore alla sanità 
del comune — mostra elementi che si 
potrebbero definire quasi liberatori, 
nel consenso alla proposta. Quasi un' 
ansia di alleanze à sinistra pur nelle 
difficoltà create dalle posizioni assun¬ 
te dal PSL Ma su questa proposta si è 
concentrata la giusta attenzione — ha 
aggiunto la Fisco — perché essa rap- 
pre^nta un punto essenziale nella no¬ 
stra strategia di cambiamento. È so¬ 
prattutto importante conquistare la 
presenza nel dibattito di altre forze e 
movlmenU. Ma non basta certo un 
cpngresso per costruire un vero e reale 
rapporto con loro. Occorre incontrarli 
nella vita della città, sfuggendo anche 
a lungag^ni e dibattiti nel chiuso del¬ 
le sezioni sul nostro modo di affronta¬ 
re i movin?enU di massa, mentre la 
società intorno .ri muove e si organiz¬ 
za. 

E proprio in questo spirito è da sot¬ 
tolineare che la nostra proposta è per 
una alternativa democratica, e non di 
sinistra. AU'intemo di questo proget¬ 
to, infatti, noi vogliamo chiamare tut¬ 
te le forze disposte a collaborare, sen¬ 
za alcuna intenzione di omologarie. 
Un retaggio da battere è quindi — ha 
affermato Franca Prisco — la tenden¬ 
za ainntegi'alismo ancora presente 
nelle nostre file. Questa impostazione, 
se semita correttamente s compresa 
fino in fondo, apre nuove prospettive 
ne) governo delle istituzioai locali. Nel 
nostro 'avofo quotidiano infatti — ha 
aggiunto — è sempre presente lo sfor¬ 
zo di raccogliere le spinte al cambia¬ 
mento che vengono dalla società. Ma 
questa credibilità delle istituzioni lo¬ 
cali non è assicurata, anzi. Si commi¬ 
sura direttamente alia capacità di da¬ 
re risposte sul terreno concreto delle 
realizzazioni oltre che su quello ideale. 

Un pericolo grave viene dai tagli go¬ 
vernativi. È un attacco alle possibilità 
di rinnovamento de) tutto in linea con 
Il progetto di restaurazione che si deli¬ 
nca nell’azione di Fanfani. E pur giu¬ 
dicando positivo l’accordo sindacale 
non posso non rilevare che alcuni ele¬ 
menti di questo attacco sono passati 
anche aU’intemo de) protocollo sinda¬ 
cale. Ma soprattutto al nostro partito 
sì impongono scelte chiare di risposta 
a questo pericola È necessaria una 


chiarezza di fondo: la lotta agli spre¬ 
chi ed il reperimento delle risorse per 
nuovi investimenti non possono esse¬ 
re realizzati attraverso tagli alla spesa 
sociale. E quali posizioni, su questo, 
prendono gli altri partiti della sini¬ 
stra? È necessario incalzarli, soprat¬ 
tutto il PSI. Con questa chiarezza di 
dibattito potremo affrontare anche — 
senza esitazioni — il progetto per il 
governo dello sviluppo della citta. 


SANDRI 

C’è un punto — ha esordito il com¬ 
pagno Maurizio Sandri segretario ro¬ 
mano della FGCl — su cui questo di¬ 
battito non s’è soffermato abbastan¬ 
za. É quello che riguarda il ruolo e la 
crisi della FGCL Perché è in crisi que¬ 
sta FGCI? Dobbiamo capire che e in 
crisi perché in questi anni i giovani 
sono cambiati, è cambiato il loro rap¬ 
porto con la politica, s’è prodotta una 
crisi delia militanza. Insomma, per 
questa FGCl s’è chiusa una fase nel 
suo ruolo e nella sua iniziativa. E fini¬ 
ta la fase in cui i giovani erano attratti 
dalle ideologie. Oggi non è più così. I 
giovani vogliono difendere la loro au¬ 
tonomia, rifiutano i comandi. Per 
questo credo che la FGCl per uscire 
dalla sua crisi debba cambiare, cam¬ 
biare la sua vita e ii suo modo di rap¬ 
portarsi ai problemi del mondo giova¬ 
nile. 

Questa FGCl — ha continuato San¬ 
dri — è troppo identica al partito, ha 
la stessa struttura organizzativa. E in¬ 
vece per cogliere e capire il nuovo oc¬ 
corre avere un rapporto meno buro¬ 
cratico e più diretto con la società. In 
questo senso il meccanismo del cen¬ 
tralismo democratico non può essere 
Immutabile nel tempo. Dobbiamo a- 
vere il coraggio di rendere espliciti gli 
orientamenti, di rendere forte il parti¬ 
to con la chiarezza delle idee e degli 
orientamenti. È la condizione, credo, 
per un partilo che vuole l’altematlva. 

Non voglio — ha detto Sandri — ri¬ 
prendere la questione se l’alternativa 
sia una politica di schieramento o di 
movimento. Esistono credo tutti e due 
1 fronti. La cosa fondamentale è che 
siamo alternativi alla DC. Ma dobbia¬ 
mo anche capire che nel Paese ci sono 
movimenti che non possono essere ri¬ 
condotti ai partiti, né all’unità delle 
sinistre. II nostro compito è capire i 
processi sociali e costruire uno Stato e 
una democrazia che diano fiducia. 
Uno Stato in cui conti la partecipazio¬ 
ne alle scelte, uno Stato che non cor- 
porativizzl. ^1 sta credo — ha con¬ 
cluso Sandri — la sfida per imporre 
una svolta politica, per far affermare 
raltemativa democratica. 


SIENA 

Questo congresso cade ~ ha esordi¬ 
to Claudio Siena, delegato della sezio¬ 
ne di Cinecittà — in un momento in 
cui all’attacco antioperaio si oppone 
un grandioso sussulto dei lavoratori. 
Tutto questo di fronte a vertici ^da- 
call sempre più presi a mediare e in 
netta contraddizione con la volontà 
del lavoratorL 11 partito deve essere 
più pronto a raccogliere queste ^inte. 
cosa che ha fatto In questi ultimi tem¬ 
pi. seppur in modo ancora poco artico¬ 
lato. 

E per essere più incisivi — ha ag¬ 
giunto Siena — occorre che la sezione 
sia sempre più il centro di discussione 
politica. Ksogna ascoitare quello che 
in essa si dice, e non venire — come 
tanti compagni de) centro fanne — 
con le conclusioni in tasca già pronte. 
Anche la scelta dei dirigenti deve esse¬ 
re più rigorosa. Occorrono organismi 
più agili, meno numerosi ed in cui tro¬ 
vino posto compagni che lavorano di¬ 
rettamente nei movimenti di massa. 
Troppe volte si assiste ad una carriera 
dirigente automatica, e troppi sono 
ancora i compagni che appaiono più 
funzionari dello stato che dirigenti di 
un movimento di lotta. 


TIDEI 

Con una riflessione sull’alternativa 
si è aperto l’intervento dei compagno 
Pietro Tidei, assessore provinciale, n 
nodo racchiuso in questa linea — ha 
affermato — è che essa non sia pura 
strategia di alleanze politiche, ma 
congiunga tutte le potenzialità di 
cambiamento della società civile e po¬ 
litica. Ma per questo il partito deve 
fare chiarezza in se stesso, decidere in 
quali forme deve riprodurre al suo in¬ 
terno le articolazioni sociali e gli ap¬ 
porti che gli vengono dalla società, bi¬ 
sogna chiedersi, allora, chi governa 
realmente il partito, quali istanze pre¬ 
valgono in nome della classe operaia e 
se sempre riusciamo a far emergere 
quelle ^uste. 


Spesso in queste scelte prevalgono l 
funzionari a tempo pieno, e con que¬ 
sto non voglio screditare un lavoro 
prezioso. Ma è necessario costruire un 
nostro modello di efficienza, perché 
anche nei partito non si verifichi.un 
salto tra •governanti e governati». È la 
stessa tendenza alla burocratizzazio¬ 
ne che va rotta nelle nomine per le 
commissioni amministratrici, negli 
enti: qui l’efficienza per noi non è solo 
fatto tecnico ma un aspetto della que¬ 
stione morale. 

È necessario, insomma, consentire 
il dispiegarsi di capacità, apporti tec¬ 
nici alla azione del partito, superando 
Io stato di disagio di chi a volte si sente 
impossibilitato — ha concluso Tidei 
— ad esprimere tutte le proprie ener¬ 
gie. 


TOCCI 


CI siamo chiesti spesso — ha esordi¬ 
to Walter Toccl, presidente della V cir¬ 
coscrizione — se raltemativa è uno 
schieramento politico o sono i movi¬ 
menti. Su questo ci sono tra noi delle 
differenze di valutazione. E non si può 
liquidare la questione, come qualcuno 
ha fatto, dicendo che l’alternativa è 
runa e l’altra cosa. Bisogna fare chia¬ 
rezza. Per farlo occorre partire da un 
^tp: negli ultimi anni tra sistema dei 
partiti è società si è andata fonhando 
una conflittualità, a volte una rottura. 
E allora se diciamo che i movimenti, 
la società, sono indispensabili, dob¬ 
biamo anche criticare questo sistema 
dei partiti. Io strapotere che essi si so¬ 
no conquistati. Deve essere una criti¬ 
ca da sinistra su cui incontrare tanta 
gente, tanta parte di quel partito a- 
stensionista che non può essere la¬ 
sciato a se stesso. E credo che questo 
non provochi assolutamente il nostro 
isolamento dalla dialettica politica. 

Abbiamo detto — ha continuato 
Tocci — che siamo alternativi alla DC 
e cerchiamo un rapporto col PSL È 
giusto, ma non biscia assolutizzare 
questa posizione. Perché altrimenti 
diamo credito al bipolarismo di De 
Mita e ci rendiamo subalterni al PSI. 
Dobbiamo invece trovare una nuova 
•stella fissa», quella dei contenuti con¬ 
creti. Occorre fare alcune grandi scel¬ 
te, puntare su alcuni grandi problemi. 
I nostri documenti di proposta, spes¬ 
so, sono falliti, perché sono stati trop¬ 
po omnicomprensivi e vaghi. Non 
dobbiamo essere un centro studi. Dal¬ 
le nostre analisi, che certo devono es¬ 
sere approfondite, dobbiamo trarre 
quattro cinque questioni chiare su cui 
lottare. L’alternativa democratica de¬ 
ve apparire un obiettivo raggiungibile 
agli occhi della gente. E gii enti locali, 
le giunte di sinistra hanno dimostrato 
che questo è possibile. 

Oggi, attaccando la finanza locale 
cercano di intaccare questi processi 
nuovL Per questo credo che di Mote 
all’offensiva dobbiamo rafforzare le 
nostre foriificazioni, rilanciando il 
progetto per la città e dando fiato, for¬ 
za e concretezza al decentramento. 
Perché se è vero che col decentramen¬ 
to i partiti portano con sèi luopri gua¬ 
sti è anche vero che si incmtranocoa 
altri soggetti, si confrontano e cam- 
biana 


VICHI 

Una riflessione sul decentramento 
istituzionale ha aperto rintervento del 
compagno Vichi, presidente dell’Vm 
Circoscrizione. Dai '76 ad oggi — ha 
affermato — molte cose sono state 
realizzate, soprattutto in risposta ai 
bisogni primari della città. Ma il lavo¬ 
ro — anche in questo senso — è anco¬ 
ra lungo. È necessario che maggior at¬ 
tenzione venga prestata alla vita delle 
borgate. Un impegno gravoso che se si 
affievolisce può traocinar^ dietro la 
definitiva ghettizzazione di queste zo¬ 
ne della città. È proprio in questa azio¬ 
ne quotidiana che si comprende quan¬ 
to gravi sono le conseguenze del tagli 
governativi: una vera e propria politi¬ 
ca di restanrasioiie. 

È necessaria, quindi, una program- 
mocione sui territorio, le circoscrizio¬ 
ni devono poter partecipare alle gran¬ 
di scelte: non è possibile leggere sul 
giornale di decisioni che ci riguardano 
direttamente. Sciogliere questo nodo è 
decidere il modo stesso di far contare, 
attraverso le circoscrizioni — ha con¬ 
cluso — la volontà del cittadini nelle 
grand) scelte per Roma. E per questo 
il partito deve anche comprendere che 
bisogna adeguare la capacità di go¬ 
verno decentrato. Non si può dimenti¬ 
care che una circoscrizione, oggi, si 
trova a governare territori che hanno 
ormai le caratteristiche di una media 
città di provincia. 
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Spettacoi 


Scelti per voi 

I film del giomoHTiLiovi arrivati 


La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 
Yol 

Augustus. 

Victor Victoria 
Archimede. Rex 
Rombo 

Gioiello, Empire, 

New York, Vittoria 
Cucciolo, Supercinema 
di Frascati 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Modernetta 
E.T. 

Cola di Rienzo, Eurcine, 
Fiamma, King, Le Ginestre. 
Supercinema 


Calderon 

Politecnico 

Bonnie e Clyde all'italiana 
Adriano. Ambassade, 
Paris, Universal 
Vado a vivere da solo 
Alcione, Beisito. 

Del Vascello, Giardino, 
Gregory, Nir 
Spetterà 
Europa. Maestoso 
La Traviata 
Metropolitan 
Tu mi turbi 

Arìston, Golden, Majestic 
Il bel matrimonio 
Capranichetta 
Diva 
Embassy 

Cinque giorni un'estate 
Capranica 


Storia di Piera 
Fiamma A 
Monsignore 
Ariston n. 2 
Il buon soldato 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 


Vecchi ma buoni 


Saranno famosi 
Savoia 

Donna Fior e i suoi due mariti 
Verbano 

Fuga di mezzanotte 
Etruria 

Quadrophenia 
De Allori 

Mephisto 

Ulisse 

Fitzcarraldo 

Rialto 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Oggi al Piccolo Eliseo 
una conversazione 
dei glottologo 
Corrado Grassi 

Oggi per i Martedì letterari, al Pic¬ 
colo Eliseo, aita ora 18, parlerà il pro¬ 
fessar Corrado Grassi, docente dì 
glotiologia a Torino e a Vienna. Tema 
della conversazione: tlinguaggio e 
generazioni. Daireversione liberatoria 
al conformismo linguistico e cultura- 
lei. 

«Per migliorare 
la qualità della vita» 
assemblea in 
Campidoglio 

Le esperienze, la lotte, la domanda 
delle società chnla per migliorarB la 
qualità della vita. Questo i tema di un 
incontro venertfl prossimo alle ore 17. 
nana sala della Protomoteca in Cam- 
pktogTio. All'assemblea promossa dal 
Movimento federativo democratica 
insieme con comitati di quartiere, 
consigli di fabbrica, comunità e asso¬ 
ciazioni sociali, parteciperà il sindaco 
Vetere. Presieda d senatore A- 
tfiano Ossicini. 

Domani incontro 
di sindaci 
8u casa e sfratti 

Stila greve situazione abitativa, il 
problema degfi sfratti e la riforma cM- 
le legge sidl'egtx> canone nel nostro 
Paese si terrà domani alle ore 10, nel¬ 


la sala Giulio Cesare in Campidoglio 
un incontro nazionale tra i sindaci del¬ 
le grandi città. Promosso dai comuni 
di Venezia. Genova, Féerue, Roma. 
Padova. Pescara. Bari. Pisa. Bologna 
e Trieste l'iniziativa proseguirà nel po¬ 
meriggio con rincontro di una delega¬ 
zione con le commissioni Giustizia a 
Lavori pubblici delta Camera e del Se¬ 
nato. É stato anche chiesto un incon¬ 
tro con i ministri Derida e Nicolazzi. 

Un organo prestigioso 
per tutta 
la città di Roma 

Entro tre-quattro anni Roma avrà 
un argano adeguata alle esigenze arti- 
stico-cultiaali espresse dalla città. L' 
organo prestigioso che troverà sua 
degna sede nella basdica deli'Aracoe- 
li, verrà realizzato secondo i più rigo¬ 
rosi criteri artigianali e sarà intera¬ 
mente a trasmissione meccanica, 
consterà di quattro tastiere, pedalie- 
' ra. 69 regisuireali e ogni corpo avrà la 
propria cassa in legno massiccio. I la¬ 
vori sono stati affidati all'artigiano, di 
fama internazionale. Bartolomeo For- 
menteOi di Pedemonte (Verona). L'or¬ 
gano costerà arca 300 mdioni. 

Un corso 
per specializzarsi 
in impianti 
di depurazione 

Un corso di tre mesi per 60 lavora¬ 
tori comunak consentirà 1 funziona- 
menio di tutti gB impianti di depura¬ 
zione realizzati in provincia e rimasti 
inutilizzati per mancarua di personale 


specializzato. Il corso, organizzato 
dall'assessorato provinciale alla Sani¬ 
tà e aH'Ambienle in collaborazione 
con l'ACEA, comincerà il 3 marzo 
prossimo. 

«il Lazio che cambia» 
in una mostra 
fotografica 

Giovedì 24 febbraio alte ore 20 nei 
saloni della Fondazione Besso in largo 
Torre Argentina, avrà luogo una mo¬ 
stra fotografica a cura di Giuseppe De 
Pietro e Pier Paolo Antonucci: tll La¬ 
zio che cambiai. Ricerca filmografica 
di Carlo Sacchettoru. Ricerca didatti¬ 
ca su «Musica colta e musica popola¬ 
re nella Roma dell'BOOi di Bruno Bat¬ 
tisti D'Amark). 

Scarcerata la 
dottoressa che curò 
un terrorista 

Due medici romani. Franca Maria 
D'Alessio e Raffaele Gennaro sono 
comparsi ieri dinanzi alla corte cfi assi¬ 
se di appetto per il giueàzia et secondo 
grado, dopo essere stati condannati 
in primo grado a sei anni di reclusione 
per aver assistito un terrorista rosso, 
il nuovo processo si è concluso con 
l'appbcazione della legge sui pentiti 
atta D'Alessio (che è stata scarcerata) 
e con la sospensione del giudizio per 
Gennaro. Una dedsiona sul suo conto 
sarà presa quando si conoscerà Fesi- 
to di un'inchiesta in corso a Rovigo 
suO'evasnne dì alcuni detenuti politici 
da qu^ carcere, in cu il mecfico sareb¬ 
be coinvollo. 


Piccola cronaca 


Urge sangue 


Mario Fidati 4 ricoverato al CTO nel 
reparto dal professor PezzoC. Ha biso¬ 
gno di sangue, di qualsiasi tipo. 
Chwnque voglia aiutarlo pud rivolgersi 
ar Avis del CTO. 

Benzinai notturni 

AGIP • via Appia km 11: via AueSa 
km 6: piazzale deSa Radio; crc.ne 
Ci a ni co le ns a 340; vìa Cassia km 13: 
via Lairantìna 453: via Q. Manrana 
265: Luigotavara Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zala dalla Posta: male Maro Poto 
116. APi-vìaAueba 570: via Casi¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestna (angolo mala 
deOa Seranissima); via Casina 930: 
via Auaka km 18. IP - puzzala dele 
Crociata: vìa Tuscolana km 10: ma 
Ranastna (angolo ma dei Ciclamini); 
via Casina 777: ma AureSa km 27: 
via Oshansa km 17; ma Pontina km 
13: ma P r a ne s t m a km 16; via deBe 
Salta Chiasa 272: ma Satana km 7; 
MOBIL-corso Francia (angois ma d 
Vi(pia Steluti): ma Aueka km 28: ma 
Pranastina km 11; ma Hbwtina km 
11. TOTAL - ma FÌanestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spaiti): ma Ti- 


Partito 


Roma 

ZONA CENTRO — Seziona Enti 
locai ora 17.30 assemblea pubbkco 
impu g o con Bertani e Fusco. 

ESECUTIVO REGIONALE 'TRA¬ 
SPORTI — É convocato per og^ aM 
14 i Comitato Esecutivo trasporti at- 
Ivgato (Satvele- Lombard). 

COMNRSSIONE REGIONALE 
PStOBATRIA — É convocata per 
oggrMa 16laCommcssioneRegona- 
ta psKtkalna. O.C.G.-. Il Conv wo n i 


bulina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotb): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via Casina'km 18. FINA • 
vìa Aueia 788: via Appia 613; GULF 
- via Aueia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza BonifazL 

Farmacie notturne 

ZONA; Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aur^ - O- 
chì. via Borefazi 12. teL 622.58.94. 
EsquiCno - Ferrovìen, GaBeria d te¬ 
sta Stazione Termn (fìm ere 24). teL 
460.776; Oe Luca, via Cavou 2. teL 
460.019. Eur - Imbesi, maié Euopa 
76. teL 595.509. Ludovisi - Intema¬ 
zionale. piazza Barberini 49. leL 
462.996; Tucci. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Pvam, via Nazio¬ 
nale 228. leL 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Putro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiensa - Ferrazza. 
c.ne Ostmnse 269. teL S74.S1.05. 
ParioS - Tre Madonne, ma Beaoloni 
S. teL 872.423. Pieualata - Ramui- 
do Montarsolo. via TXiutina 437. leL 
434.094. Ponte tiMvio • Spaàazn, 
puzzale Ponte Mino 19. teL 
393.901. Portuansa - Portuense. 
ma Portuense 425. teL 556 26.53. 
Prenestino-Centoealla - Dele Robi- 


USL-Unrversità: 2) Attuaziono legge 
regorute: 3) detbara pronto «w e rven- 
to (Canem). 

COORDINAMENTO REGRMlA- 
LE ENEL — O99 aMe 17 presso i 
Constato Regonale nueone del coor- 
d na me n to ENEL (O'Angelol. 

Zona Sud 

ARTENA ale 19 C.O. *p Gruppo 
(Re*): ZAGAROLO ale 18.30 CO. 
* Gruppo (Falasca): COLONNA ale 
18 nusone Agpcoltua (Settsrs). 


pie 81. tei. 285.487: Coiatma 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Lablcano 
- Amadei, via Acqt» BuOìcante 70, 
leL 271.93.73: Lazzaro, vìa L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola drien- 
zo. via Cola d Rienzo 213. teL 
351.816: Risugimento, piazza Ri- 
sor^mento 44, tei. 352.157. Pri¬ 
mavane - Sciordi. piazza Capeedatro 
7. teL 627.09.00. Quadrerò Cine- 
cittA Don Bosco - Ceiecìttà. via Tu¬ 
scolana 927. teL 742.498. in alier- 
nanza sensnanale con: Sagripanti. ma 
Tuscolana 1258. Id. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2, id. 638.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monta Sacro - Seven. ma Gargano 
50. leL 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomenlana 
564, leL 893.058. Trionfale - Frai- 
tua. ma Cpro 42. teL638.08.46:1- 
gea. Lgo Cermtsa 18. teL 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Soess- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. teL 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Gracu. via F. Caliani 15. 
teL 327.59.09. Lunghezza - Bosicxi. 
ma Lunghezza 38. teL 618 00.42. 
Marconi - Andono. viale Marconi 
178. leL 556.02.84. Mo o t a v er de - 
Garroni, puzza S. Cuvaivii d Dm 14. 
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MRANO - Vìa Fulvio Testi. 75 
TeL 02/6423557 
ROMA - Vu dei Taurini. 19 
TeL 06/4950141 


Storia fotografica 
del partito comunista italiano 

a cura di Paola Amendola 



introduzione e consulenza storica dì Paolo Sprìano 

(oorduumenio redaziotule di Mzrerfla Ferrara 

Editori Riuniti 
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ieonid Breznev 

La via leninista 
voi. vm 

Messaggi, discorsi, 
interviste 
dall aprile '79 
al marzo '81 del leader 
recentemente 
scomparso. 


Editori Riuniti 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani Spettacolo di compositori contempora¬ 
nei. sUe 12.30 nel to^er del Teatro dell'Opera il ^vrin- 
tendente Giorgio Moscon ed il Direttore Artistico Lenza 
Tornasi terranno una confererua stampa per la presenta¬ 
zione di Ee di Aldo Clementi; Bergristell balletto di 
Sylvano Bussotti; VVork in progress immagini teauati 
di Alexander Calder. Musica di Niccolò Castiglioni, Aldo 
Clementi. Bruno Maderna. Interverranno Sytvano Bus- 
sotti. Aldo Clementi e Giovanni Carandenle. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CEClUA 

Alle 19.30 (luna CI. Presso l'Audituium di Via della 
Conciliazione. Concerto diretto da Angelo Feia, vio¬ 
linista Igor Istrach (stagione sinfonica dell'Accademia 
di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 16). In programma: Ba.'t6k, 
«Concerto n. 2 per violino e orchestra»: Hindemith. «Sin¬ 
fonia Mathis der Maler». Biglietti in vendita al botteghino 
dell'AurJitorio dalle 17 m poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Presso la Saletta (Via Astua. 1 - Piazza Tuscolo) sono 
apule le isaizioni al corso di canto. Tutti ì sabati ore 
10/13. Docenteresp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed tsoizioni tei. 6781963 - 
6788121 ora 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAii SCUOLA POPO¬ 
LARE 01 MUSICA 

Sono aperte le isaizior.i ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza Lauo De 
Bosis) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenuta. 

tei 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFROItfTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, darua, rock acrobatico, 
hata voga, tessitua. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De' Cesarmi. 3) 

Lezioni di Oarua Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M* Vladimir Luppov. Tutti ■ giorni ore 10/14. 
GHIONE (Via delle Funacì. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le isaizioni al Laboratuio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Veniero. 78) 

Riposo 

(STTrUZiONE universitaria dei CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna deirUniversità degli 
Studi di Roma Gustav Laonhardt (clavicembalo), 
WieIen Kuijkan (violoncello). Musiche di C.Ph.E. 
Bach. Royer. Marais. Abel, J.S. Bach. Concerto gratuita 
riservato a docenti, studenti, personale universitario e 
Soci della lUC. 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 6S7234) 

Sono aperte le iscrizioni al labuatuio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIAU DELLE 
FFJVA. O'ITAUA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia, 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperti ì corsi (fi mimo, down ed espressione del 
(xvpo. Insegnante e cowifinatore Mauuio Fabbri. Conti¬ 
nuano le isaizioni ^atuite ai laboraton di musica antica, 
coro, ascolto gudato. improvvisazione jazz, lettua e pra¬ 
tica (fi insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROlWA (Via 
del Gesù, 57) 

Riposo 


Ptosa e Rivista 



ABACO (Lungotevere (W MHSni. 33/A) 

Riposo 

ALLA RMOHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 6568711) 
Afle 21.30. Gastone Pcscucd in CotO... tanto por rldo- 
ro (fi Barbone. Flons. Tmn. Pescucci: con Niki (3aida. 
Re^a (fi Angelo Guìifi. 

BEAT 72 (Vìa G.G. Beffi. 72) 

ABa 21.30. L'Associaziona Culturale Beat 72 e 3 Labora¬ 
torio Elettronico Canale Zero presentano «n fantasma 
dairOpara» in Acquo Buio (fi (Tonato Satvum; con Gian¬ 
carlo Palermo, Donato Sannini. Man» Veioca. Alte 
22.30. B burattinaio Arthur S ch n iol ar (fi Giancarlo 
Palarmo. 

BEILI (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL 5894875) 

A)to 21.15. La C(>mpagniaTeatroi(Jea presenta VaccMo 
Olorfa (fi Rosario Galli e Sifvio Giordani. Regia di Sfivio 
Giordani; con Sattutti. Antonucci. Popofizio. George. Co¬ 
stumi (fi Bacò a Bavicini. Musiche (fi Razzicchis o Tiso. 

BORDO S. SPIRITO (Via dei Penitanzien. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - TaL 5891877) 

Afta 17. Ruota bbera Popout. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DEI SATIRI (Via (fi Grottapmta. 19) 

Afia 21. n Teatro Club Rigaista presenta lo do t i n e del 
moro (fi tbsan. Regia (fi Nono Sanchóii; con ManineS. 
Bartoccsni. Fabbri. Fino. Lombarrfi. Maiai. SaponL 

DELPRADO (Via Saa. 28 - TeL 6541915) 

Ala 21.30. Sahretofo o EKaa (fi Rancesca Sanvìtaia. 
Ragia (fi (ziergio Ferrara; oxi Por Giort^ Crisafì. Isabela 
Marte*. 

EUSEO (Via NazionNe. 183 - TeL 462114) 

Ale 20.45 ePimaa (abb. A). La Compagnia del Teatro 
Efisao presenta Turi Ferro in The Ambonice (fi W. 
Shafcaspave; con Lyria Manonel, Massimo (boschi. Re- 
CBS di GabrìMiM Lmvìm, 

rn-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Ala 10. Teatro Popolara ifi Roma presenta P i d ci n a i e 
va in detà. Tasto e regia (fi Tonno Conte. 

ET1-GEMTRALE (Via Cefsa. 6 - TeL 6797270) 

Ala 21.15 «Amaprirna». La Compagrsa Elsa Oe Gorgi 
presente Torqaoto Teoee (fi Carlo Goidcini; con Stefano 
Omao, Bnaio Bnvrola. Anionela Rarxtna. Elsa Agalla¬ 
to. Regie (fi Elsa Oe &agi. 

ETMUMUNO (Via Marco Mìnghetti. 1 - TeL 6794585) 
fl^X>SO 

ET»-SALA U M BERTO (Via dela Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

RfKMO 

ETVTORIMNONA (Via d^ AcquasfMrta. 16) 

Alo 21.15. La Compagnia Ritoteatro presenta: OteBo (fi 
W. Slukespewe. Con A. Campobes s o. M. Mearei, L. 
C*ii Re^ (fi Antonio Campobasso. Msrmazioni e pre¬ 
notazioni al botteghinou 

ETI-VAILE (Via dd Teaeo Vdto. 23/A • TeL 6543794) 
Ala 21 (fam). Teavo e Società presenta Ugo Paglia e 
Paola (ìassman in ■ bugierde (fi C (àoldoni Ra^ (fi 
Alvaro PiccadL flffbmi gami. 

OWONE (Va (Wh Fomad. 37 - TeL 6372294) 

Ala 21. Sotanw esse ve r ani» (fi Asha; con Daana 
Ghiona. Wana Maestosi. Angidtia Ouìmema. Gmiarvia 
Mamanfi. Pietro Barreca. Rega (fi Sliaio BtasL 

GRIUO CESARE (Viale Gelo Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

Rexiso 

QRAUCO (Va Peru^ 34 - Tel. 751785) 

Ale 18.15. Laboratono per adulti Di n udc l te deBe 


SALA C: A'te 18. La Comp. della Parola presenta II 
vangelo di Marco letto da Franco Giacobini. L'incasso 
sarà devoluto per la fame nel mondo e per il recupero dei 
' tossicodipendenti. 

META-TEA'TRa (Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. La Coop. Centra RAT di Cosenza presenta 
Ictus-Zona Infinito di Piero Scorpiniti; con A. Anto- 
nante. A. Carbone. P. Carbone, M. Costabile, R. Costabi¬ 
le. C. Fullone. F. Miglieiti. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 20.45. L'En'.e Teatro Cronaca presenta La Lucilla 
Costante. Mus:;a e regia di Roberto De Simone. 
PADIGLIONE BORGHESE (Via deirUcceltena • Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano, 
36 - Tel. 6542254) 

Riposo 

PARIOLI (Va G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo a fa 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala, 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alte 21. LaCixip. «Teatro de Poche» presentai pensieri 
a le operane di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A: Atte 21.15. Puzza di basilico di e con A. 
Pcti(x;clli. Beota dt Amedeo Faoo. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA ('^a Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alta 21.15. Bussotadomani presenta Sarah Vaughan. 
SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatoia, 6) 

Atte 21. Roberta ataaara (la leggi dell'ospitalità di 

Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardma: con 
Valles, Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Riposo 

TEATROCtRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 

Alle 21. Aluo Teatro presenta Spatium Tei» per la 
rassegna «A corpo libero». 

TEATRO DELLE MUSE (Va Forfi. 43 • Tel. 862948) 
Atte 17. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cosare A... me non lo dita a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DEU'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Alle 21.30. La Compagnia Italia¬ 
na di Prosa presenta Luigi Spatelli in Meglio solo ma 
anche eixompagnato di Aliio Nicolaj. 

SALA GRANDE; Alle 21. Drecula atarcizio sul terro¬ 
re di Mario Moretti. Regìa di Stefano Maccuca; con Luca 
Siagini, Carlo Carnet, Giovanna Fregonese. Costumi di 
Elica Rossi. Musiche di Stefano Marcucci. 

SAIA ORFEO: Riposo 

TEATRO ESPERO (Va Nomenlana Nuova. 11) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Atte 21. M T. M. presenta Concerto per pen¬ 
tola. 

SALA B: Vedi «Jazz-Folk» 

SALA C: Alle 17. La Compagnia Teatro individuazione 
con la collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro 
in Trastevere presenta Teatrando, poetare... confe¬ 
renza spettacolo di Severino Saltarelli con brani e atazio- 
ni di Shakespeare e molti altri. 

Atte 21. L'Ass. Culturale Teatro in Trastevere presenta 
Una aera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancinil 
Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colombo. 
393) 

Alle 21. U.F.O. in concerto. 

TEATRO TSD (Va detta Paglia. 32) 

Alle 21.30. U diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. 
Bajim e M. Martinetti. Regia di G. Pulone. Luci di F. UiUa. 
Musiche di G. Busalta. 

TEATRO TRIANON (Va Itluzio Scevofa. 101 - Tel. 
7810302) 

Alle 21. Le Oucheasa di Amalfi tfi J. Webster. Regia (fi 
Gantranco Varelo: con Carlotta Banlli, Gianfranco Varet- 
to e la partecipazione di Antonio Piovanelli. 

TEATRO ULPIANO (Via L Calamatta. 38 • Tel. 
3567304) 

Riposo 


Prime visioni 


B. LOGGIONC (Via Corto. 35/A) 

Reioso 

a MONTAGGIO OCILC ATTRAZIONI (Va Cassia. 
871) 

Afie 21.15. La Compaixià La Oomizora rfiretta da Mas¬ 
simiano Terzo presenta; 'O ScerfaBetW <t £. Scopet¬ 
ta. Re^ di A- A vaiane. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Ale 21.30. Beeqwtne tu »e m ef due tempi <fi Alfredo 
Polacci; con Luciana Tima. G Vahri. S. Tar*afi. M. 
Menno, E. Sarcmela. Ccraogafm di Nada Chiatti. Co¬ 
stumi «fi Corrado Colabucci. Muscho «fi Flavio BoceL 
L’AUBt (Va Monta Testaccio, 44 • TeL 5780219) 

Ala 21. Tito Le Due in I* Oh». 

LA BUOOALENA (Va ds4a Sieaetta. 18) 

Semman * Ida Batsignano e Para Oegk Esposb. Prcno- 
lazoni taL 6569424. 

LA BBIABBOC (Va G. BenzonO 
SALA B; Ale 16. La Compagnia Teatro Movimento pre¬ 
sento: CanM MeaNori. Ragia di Franco Co dsi no. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va ddColego Romano. 1) 
SALA A: Ale 21.15. La Coop. CTI presenta I FertmM 
(le ombre in tasca) di Sergio Dona. Regia «fi Ser^pe Dora: 
con Mv» (ìigzntini. B<*ica M«ia Stanzani. Vincenzo 
Belarach. 

SAIA B: Ale 21.15. I Teatro dal Tartufo presenta Li 
«Me • me B eende O Massimo Barone. Da lat'idte «fi 
H emnch Boi: con Mano Tncama 


(16-22.30) 


L- 5000 


FIAMMA (Via Dissolaii. 51 • Tel. 4751100) I 

SALA A: Storie di Piera con I. Huppert. M. Mastroianni | 
- OR 

116-22 30) L. 5000 

SALA B' E.T. l'ozuatertestro Ivers. italiana) di S 
Spielberg - FA 

(15.30 22 30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 - Tel. 502848) 

Chi osa vince con R. Widmark - A 
(16 22.301 L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Vado a vivere da aolo, con J. Ca'à • C 
(16.30 22,30) L. 4000 

GIOIELLO (Va Nomenlana. 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S Stallone • A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - Tel. 7596602) 

Tu mi turbi di o con R. Benigni - C 
(16-22.301 L. 4000 

GREGORY (Va Gegorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

Vedo a vivere da aolo con J. Calà - C 
(16 30 22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B Marcello - Tel. 8583261 
Una lama noi buio con M. Streep - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 

Conerentola - DA 

(15-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

E.T. l'extraterTOStro di S. Spielberg - FA 
(16-22 30) L- 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

E.T. l'oxtratarrostre di S. Spielberg - FA 
116-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 176 - Tel. 786086) 
Spetters 

(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
116-22 30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • Tel. 3619334) 

La Traviata di F. Zeffvelli 

(15 30 22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 4602851 
Lo lacrima amare dì Petra von Kant di R.W. Fassbin- 
der - DR 

116-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica, 44.- Tel. 460285) 
Film per adutli 

(16-22 30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Te). 78102711 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) 

N.I.R. (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Vado a vivere da aolo con J. Calè - C 
(16.15-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Bonnio o Clyde aU'italiana. con P. Villaggio - C 

(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tel. 

4743119) 

Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

(1 Conte Tacchia con E. Mon'esano. V. Gassman - C 
t15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Va M. Mmghelti, 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 

(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonntno, 7 - Tel. 5810234) 

Arrivano ■ miei - C 

(16-22.301 L. 4 500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel- 864165) 

Victor Victotia con J. Andrews • C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITZ (Vate Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Il tifoso, l’arbitro o il calciatora con A. Vitali. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 4608831 
Il buon soldato con M. Melato - DR 
(16-22.30) l- 5000 


L. 4500 


L 4500 


L. 4500 


L. 4500 


ADRIANO (Piazza Cavois. 22 • Tel. 352153) 

Bonnia • Clyito all'italiana, con P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Va Lkfia. 44 - Tel. 7827193) 
n Conta Tacchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4000 

ALCVONE (Va L. ifi Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

Vado m vhrora da solo, con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

AlEtERI (Va Repelli, 1 - Tei. 295803) 

C a n ara nto l a - OC 

(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebetlo. 101 - 
TeL 4741570) 
nm per adulti 

(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Bonrda e Ctyda aBTtaiiana, con P. Viaggio - C 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Va Nasale del Gande. 6 Tel. 5816168) 

B those, ratWlio a I ealdatoro con A. Viali. P. 
Franco-C 

(16-22.30) U 4500 

ANTARES (Vaia Aifiiatico. 21 - Tel. 890947) 
Canarantola - D'A 

(15.30-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Va Cicerone, 19 - Tel. 353230) 

Tu mi turbi «fi e con R. Berégni - C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON B KhBeria Colonna - Tel. 6793267) 
Muralgniira con C. Re«v« - OR 
(15.30-22.30) 1- 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 • TaL 7610656) 
Baimia a Cfyds oTitaBana, con P. VBaggio • C 
(16-22.30) L 3.500 

AUOUmiS (Corto V. Emanuah. 203 - Tal 655455) 
Voi «fi J. Guney • DR 

(16-22.30) U 3000 

BALOUBIA (Pozza «Ma Balduina. 52 > TaL 347592) 
CM osa vtnea con R. Wxfinark - A 
(15.45-22.30) L 4000 

BARBERMI (Piazza Bartioinf. 52 TeL 4751707) 
bi v I sbbIo can papA con A. ScriS, C Verdona - C 
(16-22.30) I- 5000 

BELSITO (Pozza defle Me«fagia d'oro. 44 • TeL 340887) 
Vado a vivara «fa solo. con J. CaU • C 
(16-22.30) L- 4000 

BLUE IMOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • TeL 4743936) 
Vogfh dal aaoao 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - TeL 426778) 

CM oaa vinca con R. Wìdnark • A (15.45-22.30) 
L. 5000 

CAPfTOL (Va G Sacconi - TeL 393280) 

Tasta a anca con R. Pozzetto. N. ManfrstS • C 
(16-22.30) U 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capraréca. 101 - TeL 6792465) - 
Cìnqua gioe id an'aatata, con S. Corwiery • DR 
(16-22.30) L. 4000 

CJtfRANfCMETTA (Pozza Monteotcno. 125 - TeL 
6796957) 

B boi m a trim onio, «fi E. Rotuner - DR 
(16.15-22.30) L. 5000 

CASStO (Va Cassia. 694 . Tel. 3651607) 

La dotam dai «attanta t i ancas a con M. Streep - S 
116-22.15) L 3(XX> 

COLA DI MCNZO (Pozza Cob «fi Rienzo, 90 - TeL 
3505841 

E.T. rozvatsttaatfo «fi S. Spòlierg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Pozza R. PD. 39 - TeL 588454) 
Vado a virata da aole con J. Caii - C 
(16 22.30) 

COEN (Piazza Cda d Ronzo. 74 - TeL 380188) 

Amie» mM stia B con U. Togruzzi. P. Noeet • C 
(15.45-22.30) U 4000 

EMBASSY (Va Stoppan». 7 • Tei. 870245) 

0(vs. «fi Bci nea - G 

(15.30-22.30) L. 4000 

EMFME (Vaie Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Rombo con S. StaOona • A 

(16-22.30) L. 5000 

ESPCRO 

Va iacee baBa con C. Verdona - C 
ETOftE (Pozza n lueina. 41 - TeL 6797556) 

U ffìi lala a gamBaoewa con R. Cera • DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

CTRtMUA (Va Cassa. 1672 - TaL 3791078) 

FiiBa di maina atta con B. Davis - DR 
(16-22) 

EURCBUE (Va Usn. 32 • TeL 5910986) 

E.T. L'aetratanaava «fi S. Sphbera • FA 
(15 45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Itaka. 107 • Tei 865736) 


L. 4500 


ROUCE ET NOIR (Va Salaria, 31 • Tel. 864305) 
Arrivano i miai - C 

(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

U tifoso, l'arbitro e 9 udeiatoro con A. Viali. P. 
Franco - C 

06-22.30) L 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 • Te). 865023) 

Saranno famosi «fi A. Parker - M 
06.30-22.30) L 2500 

SUPERCINE)MA (Va Viminale • Te). 485498) 

E.T. L'eztratairaatra «fi S. Spielberg - FA 
05.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - TeL 462390) 
i piacari pomo artitic» 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Bonnia e Clyde alThaDana, con P. Villaggio • C 
06-22.30) L. 4.500 

VERBANO 

Donna Fior a i auoi dua mariti con J. Wilier - SA (VM 
18) 

VITTORIA (Piazza S. Mana Liberatrica • Tel. 571357) 
Pambo con S. StaOona A 

06-22.30) L. 4500 


L 5000 


L 5000 


L 2500 


L 3500 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei PaDottioi - Tei 6603186) 
Rambo con S Stallone • A 
06-22.30) 


SISTO (Va dei Romacnoli ■ Tei 561O7C0I 
Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(te-22.30) 

SUPERGA IV le della Manna, A4 - Tel 5696280) 
Il Conto Tacchia con E. Montcsano - C 
(16 22.30) 


Cinema d*cssai 


AFRICA (Via Ga'la e Sidama, 18 ■ Tel 83807 181 

No Nukes - M 

(16-22 30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 7 1 - Tel 875 5671 
Victor Victoria con J. Andre/is - C 
(15 30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Vate Jomo, 105 - Te) 31762561 
La grande fuga con S. McQuccn - OR 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Computer par un omicidio con J Savago - G 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fion, 56 • Tel. 65643951 
Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Atsasainlo aul Nilo con P. Ustmov 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel 5816235) 

Il laurosto con A. Oancioft ■ S 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel 5750827 
I vicini di casa con J. Belushi - c 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR 

La aignara della porta accanto con G Depardieu - DR 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI (Va del Lavoro. 43 
61100281 

Macbeth di R. Polansky 
(18-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone * C 


Frascati 


POLITEAMA 

Tasta o croce con R. Pozzetto, N. Manfredi - C 
(16-22.301 
SUPERCINEMA 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4000 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE ITAUA-URSS (Piazza Campitctii. 2 - 
Tel. 464570) 

Riposo 

BRmSH INSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Va Bergamo. 21 - Tel. 8650231 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Va Cesare Oe Lotlis) 

Riposo 

FILMSTUDIO *70 

STUDIO 1: Alle 18.30-20.30-22.30 Aguirra furore di 
Dio di W. Herzog. con C. Kinski. 

STUDIO 2: Alle 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana ifi 
W. Herzog. 

□RAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Riposo 

IL LABIRINTO 

SALA A: Alto 17.30. 19.10.20.50.22.30 la seconda 
«MlItssB (5i)ent Runrung - 1971) «fi 0. TrumbuD; con B. 
Dern, C. Potts. 

SALA 8: Atte 19, 20.45, 22.30 La stirpa «lai dannati 
(Children of The Damned - 1963) di AM. Leader; con 1. 
Herry. A. Badel. 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 

ACe 17,18.30 Un Pan Allay (Una notte a Broadway - 
Usa 1940) v.o. dì W. Lang: con A Fava, B. Gable. J. 
Paine. J. Oakie: alle 20 The Big Stora (Il Bazar delle 
Follia - Usa 1941) di C. Riesner; con i Fratelli Marx; atte 
21.30 Horsa Faathara (Piume di Cavallo - Usa 1932) 
di N.Z. McLeod; con ì Fratelli Marx; atte 23 Una notte 
Bui tatti (Love Happy - Usa 1949) ifi D. MiUer; con i 
Fratelli Marx. 

OPERA UNIVERSITARIA (Va Cesve De LoIHs. 24/8) 
Riposo 

POUTECNtCO (Va G B. Tiepolo 13/A • Tel. 3619891) 
ARe 18.30-22.30; Calderon efi Giorgio l’ressbtager. 

L. 3.500 


ACnjA (Borgata Aciha - Tel. 6050049) 

Film per adulo 

ADAM (Va Casdina. 816 - Tel. 6161808) 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELU 

Pomo impiagate stradali e Rivista «fi spogEareBo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Caldi amori in votzìna 
APOLLO (Va Caxok. 98 • TeL 7313300) 

Attarraggio zero - A 
AQUILA (Va L'Aquila. 74 . TeL 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO ERO'HC MOVIE (Va Macerata. 10 • TeL 
7553527) 

Film par adulti 

(16-22.30) U 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 • Tel. 7615424) 

Vario a vivara da sole, con J. Catà • C 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Va dei Nacisi. 24 - TeL 2815740) ■ 

Firn per adulb 

L. 2000 

CLODIO (Va Rboty. 24 - Tel. 3595657) 

Ot ia f run o volò a<d nido «lai cu culo con J. Nchotson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2500 

DEiPtCCOU 

Rposo 

DUE ALLORI 
OuarSrophania - M 

DIAMANTE (Va Prenestea. 230 - Td. 295606) 

Vado a vivara da aolo. con J. Colà - C 
ELDORADO (Vote deS Esacno. 38 - Td. 5010652) 

I « dar Ava Maria con E W^lach - OR 
ESPERIA (Pazza Sonrano. 37 - Td. 532884) 

Taata o eruca cc.n R. Pozzetto. N Manfredi - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G Chabrera. 121 - Td 3126926) 

2001 «wJlataa natio spazio con K. OJtea - A 
(15.15-221 L 2500 

MERCURV (Va Fona Caste o 44 - Td 6561767) 

La 4 pomo amicha 

(16-2 2.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (V~s C Co'orrbo, Km 21 - Td. 
6090243) 

Rposo 

MISSOURI (V. Bombe'j 24 - Tei 5562344) 

Fin per addo 

MOUUN ROUGE (Va Ccxbmo. 23 - Te- 5552350 
Film per addìi 

NUOVO (Va Asoaog.ni. 10 - Td 5881161 

Star Trah 2 - FA 

(16-22.15) L 2500 

ODEON (Pozza deSa Rrp.abb;a:a - Td 464760) 

Film per addn 

PALLAOlUM (Pozza B Rc-mano. 11 - Td 5110203) 
JacJt Chan la mano cha uccida • A 
PASQUINO (Vcok) tìet P.«ce. 19 Td 5803622) 

New York, Naw York con R De Nro - S 
(16 30-22.30) L. 20CO 

PRIMA PORTA (Pozza Sa.a R-bra. 12 - 13 - Td. 
6910136) 

Fi!m per addìi 

RIALTO (Va IV Novembre, 156 - Td 6790763) 
FHzcarraklo con K Kmski. C. Cardnate - OR 
Alle O 30 RoRarbaR con J. Caan --OR (VM 14) 

L 2000 

SPLENOID (Va Pier ddia Vigne. 4 - Td 620205) 

UUSSE (Va Tiburtna. 354 - Td. 433744) 

Maph la to con K.M. Brandauer • OR 
VOLTURNO (Va Vo-tano. 37) 

Proiezioni pardoolari e masia «fi spogfiarelo 

L. 3000 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Va Fonte cfOlio. 5) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Allo 21.30. 1* Rassegna di Country. Bluegrass, O.T.M. 
con Safty Brothers. 

GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Va Val Trompia. ■ 
54) 

Riposo 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANOERS (Piazza ddTAra- 
coeb. 4) 

Da:.'a 16.30 atte 0 30. American Piano Bar (soTtoaCam- 
pidogtio). Luciano Scorano al piano. Cockials e Ps- 
ties privati. Prezzi da temo. Mercotedi riposo. 

VELLOVV FLAC CLUB (Discoteca Piano • Via deSa 
Purificazione. 41) 

A'.'a 22. Gianni Penagrino nd suo reperterio (fi canzora 
dì IOTI e di oggi. 

MAHONA (Via Bertam, 6 - Td. 5895236) 

Afe 22.30. Musiche aurlamericsna con ìi cantante 
Chaiy. 

MANUIA (Vicolo dd Cinque. 56 - Td. 5817016) 

Are 22.30. M-jsca brasiliana con Gim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ-GLUB (Borgo AngeU». 16 - TeL 
6540343) 

R-doso 

MURALES (Va VatteTma. 87 - Td. 775437) 

Alta 21.30. Concerto Massimo Urbani O uaitan. 

Ing L. 8 eoo. 

MUSIC INN (Largo da Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA CLUB (Va dei Leutan. 34) 

OaSe 19 Jazz nel centro «S Roma. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vcoio Moroni. 3 - TeL 
5895782) 

SALA B: Quimstto «fi Enzo Sc«>ppa a Eddy 
Palermo. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba. 11/A) 

Ale 22.30. Disco Danca «»i D-L Qaucto CasaènL Toni 
■ veoatk Xero-Music Un sagrala dada nona, 
n. LEOPARDO (Vicolo dd Leops^dn, 33) 

Aie 21.30. B Cabaret degk Scapig/ab presenta ARays 
con brìo— («masi un music haR) ó. F. Asai. E. Retse- 
ro, U. Urbeati. Musiche «fi M. Botbra. A. CapotosaL 
Re^a dzgi autori. 

IL PUFF (Via Gggi Zanazzo. 4) 

Are 22.30. Landò Fiz-xx n Pìrtocdiio fn %i« aca anca 
ra efi Amendoia e Corbucci. «xn O. Di Nardo, M. GxAatfe. 
F. Maggi Musahe di M. Marc*. Regia de^ Auteai. 
PARADISE (Va M. De' Fen, 97 • TeL 8544591 
A'e 22 30 e a.« O 30. Paco Borau Baiet in Metri b» 
Psradso A5e 2 Champagne a calza dì aata. kdiB'- 
mazioni td. 854459 S65398. 


Circo e Lunapark 


CIRCO NANDO ORFEI (Va C Cotembo • TcL S1157001 
n favoloso Circo «fi Nando OrfaL Tum i ^cns 2 
spÉttaco'i ore 16 e 21. Tum • festm 3 spettacoi rwa 
14 45. 17 45. 21. Anrazxmi «fa tCfìo i «mndo. frdor- 
rranc-.! e crenotazxr» td 5115700 
LUNEUR (Va defe Tre Fontane - EUR - Td. 5910608) 
Lur.a Par'x permanente «fi Roma. ■ posto xfeais pm ifiva- 
txe I bambini e soddsfn i g-anefi. 


Teatro per ragazzi 


L. 4000 


CRISOGONG (Va di S. G^icrmo. 8) 

A"e 17. Rassegna Teatro Manonena. Ba-attini, Pupi La 
Co<Tpag.aa «Ruota Libera» presenta Popout. Ra^a «fi 

Marco Bai ara. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Goktti. 375) 

Attn tà Campi Scuola Ostun». b) coBabór oz iane Assesso¬ 
rato Scuota Comune «fi Roma. 

H. TEATRINO M BLUE JEANS Òd. 784063) 
SpettsccA per le scuole. Prenotazxxx ed mf u i maz iorà loL 
784063. 

TEATRO OE* COCCI (Va Gdvarx) 

Mattinate per le scuole Pa tia gaia r a «fi Oaa a Piatfià^ 
Maretti. crn Eteabetta Da Vito e Aaefco TontinL 

TEATRO OELL'IOEA (Td. 5127443) 

La a wantura «fi B«mitf«>lo «fi Osvaldo Comma. Figoa- 
tna rk Gtando Abate. Musiche «fi Giada e Mauazio Da 
Angete. l.-ilamazion« a pranotazioa tal. 5127443. 
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La Juventus è «risorta», mentre hanno fatto il tonfo il Verona e l’Inter 


La Roma se ne va, la Lazio arranca 


Nella «zona» il segreto 
del capolavoro giallorosso 
Vierchowod resterà a Roma 


li corsivo dì Kim 


Da teppismo sportivo 
a violenza criminale 


Si poteva sperare che — or¬ 
mai spento sul piano dell’incer¬ 
tezza sportiva — il Campionato 
di calcio di oggi si addormen¬ 
tasse placidamente, sognando 
quello di domani. Si poteva 
sperare, in altri termini, che si 
chiudesse senza trasferirsi dal¬ 
le pagine sportive a quelle della 
cronaca nera, che sono già ab¬ 
bastanza gremite per altri mo¬ 
tivi. Che non ci fosse più spazio, 
insomma, perla violenza. Inve¬ 
ce domenica questa è riesplosa 
e in modo drammatico. A Tori¬ 
no, prima di tutta, ma anche 
altrove: ad Arezzo, a Cava dei 
Tirreni, in altre città ancora. 

Abbiamo scritto ta Torino 
prima di tuttoi perché a Torino 
è stata tristemente emblemati¬ 
ca: per la sua gravità, con un 
padre ridotto in fin di vita a 
coltellate sotto gli occhi dei fi¬ 
gli; per la sua mancanza di giu¬ 
stificazioni — posto che la si 
possa mai considerare giustifi¬ 
cata —; perché è avvenuta ap¬ 
punto a Torino, esattamente ad 
una settimana dal rogo del ci¬ 
nema Statuto, in una città an¬ 
cora raccolta nel proprio sgo¬ 
mento. 

Torino, purtroppo, non è 
nuova a momenti extrasportivi 
di questo tipo, se altre volte si 
sono dovuti lanciare pubblici 
ed autorevoli appelli alla cal¬ 
ma, ella moderazione, alla (è 
incredibile doverlo fare in occa¬ 
sione di una manifestazione 
sportiva) •sportività! dei cosid¬ 
detti sportM; ma quello di do¬ 
menica è un momento nuovo, 
l'apertura di una tipologia nuo¬ 
va del teppismo sportivo che al¬ 
tre volte ha potuto essere spie¬ 
gato — mai giustificato — con 
la tensione che precede l’awe- 
nimento agonistico o con fatti 
accaduti durante il suo svolgi¬ 
mento; ma domenica no, dome¬ 
nica la violenza si è scatenata 
— a Torino come ad Arezzo o a 
Cava dei Tirreni — al termine 
di uno spettacolo sportivo tutto 
sommato gratificante: la Ju¬ 
ventus aveva vinto chiaramen¬ 
te un incontro senza incidenti; 
l’Arezzo era uscito imbattuto 
dal confronto con i primi della 
classifica; la Cavese, sia pure 
pareggiando, era rimasta in 
piena zona promozione e tutta¬ 
via il sindaco aveva dovuto ri¬ 
volgere un pubblico appello al¬ 
la calma, rimasto inascoltato. 

È stata, in altri termini, un' 
esplosione di violenza gratuita 
fine a se stessa: è stato teppi¬ 
smo puro, non solo senza giu¬ 
stificazioni ma anche senza 
spifgazioni, roba da cronaca 
giudiziaria non da cronaca 
sportiva. 

A livello sportivo c’è solo un 
rilievo da fate: dopo episodi di 
grandegravità come questi i di¬ 
rigenti delle squadre di calcio 
dovrebbe assumere severi im¬ 
pegni per un maggiore control¬ 
lo del pubbli^ proibire stri¬ 
scioni inabili e scritte infami: 
ma il pubblico è un cliente dell' 
industria sportiva e, come inse¬ 
gna il capovenditore, il cliente 
ha sempre ripone. Cosi dopo 
due otre settimane i controlli si 
attenuano, gli strisaoni ritor¬ 
nano e la violenza anche. CU 
accoltellatori di Torino erano 
entrati alto stadio con i coltelli: 
il fatto che li abbiano usati fuo¬ 
ri non fa differenza. 


kim 


Totocalcio: ai «13» 
L. 16.246.000 


ROMA — Guaste le quote del 
Totocalcio, ai 435 «tredicia 
andranno L. 16.246.000 ai 
17.350 edodida U 407.000. 


Gli auguri 
di Gabbuggiani 
al tifoso 
fiorentino 
ferito a Torino 

FIRENZE — Il sindaco di Fi¬ 
renze, Elio Gabbuggiani, a 
seguito del ferimento avve¬ 
nuto a Torino, dopo l’incon¬ 
tro Juventus-Fiorentina di 
un tifoso fiorentino, Fulvio 
La Porta, ha Inviato alla mo¬ 
glie il seguente telegramma: 
•L'assurda violenza di teppi¬ 
sti che nulla hanno a che 
spartire con i veri sportivi ha 
nuovamente reso amara una 
domenica che doveva essere 
di serenità e divertimento. 

L’attaccamento alta pro¬ 
pria squadra non può in al¬ 
cun modo sfociare In atti cri¬ 
minali e d’intolleranza. Sta a 
tutti noi, autorità competen¬ 
ti, dirigenti, calciatori, arbi¬ 
tri, organi d'informazione, 
sportivi, far sì che al teppi¬ 
smo da stadio siano tolti tut¬ 
ti 1 possibili strumentali pre¬ 
testi al suo scatenarsi. Fon¬ 
damentalmente però, ai di là 
di ogni opera preventiva, è 
che i responsabili di simili 
atti di vigliaccheria crimina¬ 
le siano individuati e messi 
nell’impossibilità di prose¬ 
guire le loro tristi “imprese". 
Sicuro di Interpretare i senti¬ 
menti di tutta la città auguro 
a suo marito una pronta 
guarigione ed Invio a Lei ed 
al suol figli, di cui immagino 
l'angoscia, la più viva solida¬ 
rietà.. 



Nostro servizio 
LAIGUEGLIA — È una 
bella giornata sulle rive del 
mar Ligure. Toni dolci in 
una cornice di buoni prop<> 
siti, perché oggi si disputa il 
«Trofeo Laigueglia., che a- 
pre la stagione ciclistica su 
strada. È un po’ come ritor¬ 
nare a scuola dopo tre mesi 
di vacanza. Poco lontano. 
In un salone del Casinò di 
Sanremo, ieri t corridori si 
sono riuniti per l’assemblea 
generale di categoria; as¬ 
semblea dal toni caldi per 
la bocciatura di Fiorenzo 
Magni e reiezione alla cari¬ 
ca di presidente di Felice 
Gimondl (un colpo di scena 
di cui parliamo a parte). 
Qui voglio riferirvi i conte¬ 
nuti di un colloquio con 
Giovanni Battaglln. Ix> ri¬ 
trovo calmo, sereno dopo 
un anno trascorso a smalti¬ 
re 1 postumi di un incidente 
con otto fratture. Forse un 
altro comincerebbe la 
chiacchierata elencando 
tutte le disavventure del 
mestiere — e quelle di Gio- 


ROMA — La Roma ha inforcato gii stivali 
delle sette leghe e per le sue inseguitrici — 
si fa per dire —, c’è poco da sperare. iRisor- 
ge> la Juventus, ma ormai è troppo tardi. 
Verona e Inter hanno fatto il tonfo (e sì che 
qualcuno si era messo in testa che lo doves¬ 
se fare proprio la capolista...): il resto è ten¬ 
tar di acchiappar nuvole in un cielo carico 
di delusioni. Lo andiamo sostenendo da 
tempo ma ci piace ribadirlo; in questa posi¬ 
zione ci si fosse trovata la Juventus, il coro 
parolaio avrebbe cantato; la Juventus ha 
ucciso il campionato. Siccome la Roma è 
sempre stata considerata una... tapina (ri¬ 
cordate i lazzi a suon di .Rometta» o di <So’ 
tornati i tempi cupi, di anzaloniana memo¬ 
ria?), c’è ancora posto per gli scuotimenti 
di capo. Soltanto che c’è più poco da scuo¬ 
tere. perché il capolavoro creato da mister 
Liedholm e dal presidente Viola, se riceve¬ 
rà la sua consacrazione a fine stagione, non 
pare destinato a perdersi nella nebbia. Vo¬ 
gliamo accennare qui al futuro prima di 
glassare ai meriti accumulati nel presente. 
Ebbene, possiamo rassicurare i tifosi gial¬ 
lorossi; il presidente Viola si è recato per 
ben tre volte in quel di Genova, avendo 
come obiettivo Vierchowod. II «russo, è sta¬ 
to praticamente acquistato dalla Roma, 
che lascerà alla Samp in via definith'a 
Maggiora e Bonetti; ovvio poi che debba 
sborsare anche diversi milioni. Quanto a 
Schachner non è un mistero che la Roma Io 
abbia opzionato, ma la cosa è avvenuta fin 
dalla passata stagione. II Cesena dovrà in¬ 


terpellare la società giallorossa prima di in¬ 
tavolare qualsivoglia trattativa. 

Quanto alla irresistibile ascesa della Ro¬ 
ma che ha ormai tracciato un fossato tra sé 
e le altre, il «segreto, risiede soprattutto 
nella «zona, che tanto dà fastidio a Gianni 
Brera. Sicuramente non è una «zona, tota¬ 
le, perché Nela e Vierchowod (ma anche 
Maldera) quando occorre marcano anche 
in modo arcigno, ma è la «zona, che per¬ 
mette il possesso di palla, un minor dispen¬ 
dio di energie e quindi una maggiore lucidi¬ 
tà nelle manovre offensive e nel tiro a rete. 
E la squadra che gioca per l'insieme e che 
ruota intorno al suo fulcro rappresentato 
da Paulo Roberto Falcao. Quando i giallo- 
rossi cercano gloria personale si smarrisco¬ 
no, perdendo cosi il filo di un discorso im¬ 
parato a memoria. D’accordo poi con Val- 
careggi; la Roma si diserte e fa divertire, 
era anche il segreto della Lazio di Tomma¬ 
so Maestrelli che vìnse in allegria Io scudet¬ 
to, il primo delia sua storia. Ma che dire dei 
nerbo conferito al centrocampo con l’en¬ 
trata al momento giusto di Carlo Ancelot- 
ti? Di Tancredi che meriterebbe ampia¬ 
mente, non ci fosse «nonno. Zoff, la nazio¬ 
nale? Di Bartolomei è poi il capolavoro 
personale di Nils Liedholm: «libero, che «li- 
nero. non è, perché è l’uomo in più a cen¬ 
trocampo, ovviamente con una maggiore 
responsabilità sulle spalle di Nela. Vier¬ 
chowod e Maldera. Prohoska, del quale 1’ 
Inter si è sbarazzata con troppa precipita¬ 
zione, si è ritrovato nella «zona, giallorossa. 


La sua freddezza è sempre stata preziosa 
nei momenti di «furore, degli avversari. 
Conti è ix>i il fantasista che rende irresisti¬ 
bile la squadra, pur se va detto che ha gio¬ 
cato a corrente alternata. Grande merito va 
poi ascritto a Pruzzo, il «bomber, che si è 
sacrificato in uno snervante pressing che 
avrebbe stroncato giocatori meno caparbi 
di lui. L’attaccamento ai colori sociali Io ha 
persino portato a giocare contro il Napoli, 
nonostante il grave malore accusato dalla 
moglie lo avesse debilitato sia fisicamente 
che psicologicamente. lorio è stata una va¬ 
lida alternativa agli sbocchi in attacco: al¬ 
cuni suoi gol hanno voluto dire risultato. 
Insomma, una macchina, quella della Ro¬ 
ma, che quando si mette in moto diventa 
come un rullo compressore. 

Ci hanno provato il Verona, l’Inter, per¬ 
sino la Juventus a resistere, ma è stato va¬ 
no. La Juventus si è ripresa, fattore be- 
neaugurante in vista dello scontro in Cop¬ 
pa dei Campioni contro gli inglesi dell’A- 
ston Villa. Sperare di insidiare la Roma? 
La risposta si avrà nello scontro diretto di 
domenica 6 marzo all’.OIimpico., quando 
alle spalle ci sarà la partita di Coppa UEFA 
(2 marzo) contro i portoghesi del Benflca. 
Ma noi crediamo che si tratterà più dell’ul¬ 
timo brivido che il campionato ci potrà re¬ 
galare, anziché la riapertura di un capitolo 
che pare proprio chiuso. 

Giuliano Antognoli 



9 DI BARTOLOMEI 6 stato uno dai migliori in campo contro il Napoli 


Valcareggi la vede così 

Solo la Roma 
può perdere 
lo scudetto 


È proprio finito il campiona¬ 
to? Sulla scorta dei risultati 
della ventesima giornata tutto 
fa ormai ritenere che la Roma 
abbia vinto lo scudetto: cinque 
punti sulla diretta inseguitrice 
sono quasi incolmabili, tanto 
più considerato che il Verona 
pare abbia finito il carburante. 
L'unica squadra che sulla carta 
potrebbe creare grattacapi alla 
compagine di Liedholm è la Ju¬ 
ventus che contro la Fiorentina 
sembra avere ritrovato gioco e 
gol. Fra due domeniche i cam¬ 
pioni d'Italia faranno visita ai 
giallorossi e soltanto quel gior¬ 
no. dal risultato che scaturirà 
dall’tOlimpicot, sapremo con 
matematica certezza se la Ro¬ 
ma, dopo oltre quarant’anni, ha 
vinto il suo secondo titolo ita¬ 
liano Stando atte dichiarazioni 
di quel volpone di Liedholm, la 
Roma avrebbe ora il 30*^1 di 
possibilità di vincere lo scudet¬ 
to, (tante quante Juventus e 
Inter). Ditto é possibile visto 
che capitò a Liedholm. allora 
allenatore del Milan, perdere 
un titolo dopo essersi trovato 
con 7 punti di vantaggio sull’ 
Inter. Alla fine i rossoneri si 
classificarono al secondo posto 
con tre punti dai nerazzurri. 

Solamente che nelle prime 


venti partite la Roma poche 
volte ha dato segni di stanchez¬ 
za (mi riferisco alle partite con 
la Samp e con l'Ascoli). Inoltre, 
in questa stagione, igiallorossi, 
a conferma che è la loro annata, 
hanno avruto sempre un pizzico 
di fortuna: se contro il Napoli, 
Diaz non avesse mancato il se¬ 
condo gol non so come sarebbe 
finita, invvee il campione ar¬ 
gentino, che già aveva messo a 
segno un bel pallone, ha spara¬ 
to addosso a Tancredi. Ma nel 
calcio, come in tutte lo cose del¬ 
la vita, i imar e i tset lasciano il 
tempo che trovano e la Roma 
ha vinto in bellezza, dando an¬ 
cora una volta conferma delle 
sue innumerevoli risorse. I gol 


di Ancelotti e di Di Bartolomei, 
realizzati da fuori area, confer¬ 
mano non soltanto il valore dei 
giocatori ma anche come il la¬ 
voro svolto da Liedholm stia 
dando i suoi buoni frutti. 

Ed è anche perché la Roma è 
in piena salute che non può 
peiifere il campionato. Inoltre 
le altre, Verona. Inter e Fioren¬ 
tina appaiono ormai tagliate 
fuori, mentre l’unica squadra 
che ancora potrebbe creare dei 
problemi ai giallorossi è la Ju¬ 
ventus, che vanta un materiale- 
uomo di prima classe. Al limite 
la Roma potrebbe anche per¬ 
mettersi di perdere lo scontro 
diretto. Le resterebbero ancora 
4 punti di vantaggio sui cam¬ 



pioni d’Italia. Nonostante la 
squadra di TYapattoni sia riu¬ 
scita a •risorgere» contro i viola, 
resto convinto che lo scudetto 
finirà a Roma. Diciamo invece 
che la vittoria ottenuta dai 
bianconeri sulla Fiorentina è 
servita per ridare fiducia alla 
squadra di TVapattoni che può 
vincere Coppa Italia e Coppa 
dei Campioni. 

Unico rammarico il ritardo 
dei campioni d'Italia. Ve lo im¬ 
maginate cosa non avremmo vi¬ 
sto se anche la Juventus avesse 
disputato un campionato rego¬ 
lare come la Roma? Dico che ne 
avremmo viste delle belle. Que¬ 
sto discorso vale anche per Fin¬ 
tar e la Fiorentina che assieme 


alla Juventus sono quelle che 
hanno maggiormente deluso o- 
gni aspettativa. Il Verona, co¬ 
me ho sempre sostenuto, non è 
una meteora ma squadra che 
copre bene gli spazi, anche se 
era scritto che prima o poi, a- 
vrebbe dovuto cedere. Il Vero¬ 
na. come la Juventus, Fintar la 
Fiorentina e soprattutto il To¬ 
rino possono lottare per con¬ 
quistare un posto in Coppa 
UEFA. Il titolo di campione d' 
Italia è della Roma e soltan to la 
Roma lo può perdere. Eventua¬ 
lità che scarterei in partenza 
poiché conoscendo il valore, il 
temfKramento e la veglia di im¬ 
porsi dei suoi componenti non 
credo chelasq uadra giaJlorossa 
possa di colpo accusare cali vi¬ 
stosi. Restare alla guida di un 
campionato è sicuramente 
stressante per una squadra che 
stenta a vincere, e non certa¬ 
mente per una compagine come 
la Roma che oltre a fare gol e 
conquistare punti, offre il mi¬ 
glior calcio del campionato. I 
giallorossi, a differenza di altri, 
giocano divertendosi. Anche 
questo va messo sul piatto della 
bilancia il cui ago si sposta sem¬ 
pre più verso lo scudetto. 

Ferruccio Valcareggi 


Ciclismo 


f3 


S’inizia oggi con il «Trofeo Laigueglia» la stagione ciclistica 


Battaglìn, un piacevole rìtomo 


Dopo la grave caduta ai Giro dell’Etna, che gli procurò otto fratture, Giovanni ritorna con ambiziosi programmi 
dopo essersi allenato tutto rinverno, puntando al Giro d’Italia - Intanto ha lanciato nel mondo la «sua» bicicletta 


vanni sono veramente tan¬ 
te, troppe -- e Invece mi ac¬ 
coglie con un sorriso. «Come 
stai? Tutto bene?*, mi chie¬ 
de. Siamo legati da una 
vecchia amicizia. «Giovan¬ 
nino pane e ciliegie., lo 
chiamavo agli albori della 
carriera, quando arrivò ter¬ 
zo in un Giro vinto da 
Merckx. Le ciliegie, addirit¬ 
tura 400 piante, stanno nel 
podere del padre, ma non 
costituiscono una fonte di 
guadagno perché dalla ven¬ 
dita non si ricaverebbero i 
soldi spesi per il raccolto. 

•Il podere è anche pieno di 
vigneti e sta sulle colline di 


Marostica, a pochi chilometri 
da Vicenza. Vino buono; a- 
vessi il tempo seguirei i lavo¬ 
ri nei campi Per ora mi ba¬ 
stano due occupazioni: quella 
del ciclista e quella di co¬ 
struttore di biciclette» — os¬ 
serva Battaglio. 

Le sue bici sono dì un bel 
rosso vivo. Bici attrezzate 
In Italia, in America, Bel¬ 
gio. Inghilterra, Spagna, 
Repubblica Federale Tede¬ 
sca, Francia e Jugoslavia. 
Un laboratorio artigianale, 
una produzione di qualità 
orchestrata dalla moglie e 
dal cognato. E anche un ne¬ 
gozio di articoli sportivi do¬ 


ve c’è la sorella. Lui. Gio¬ 
vanni. è il supervisore. Il 
«manager* di tutto. 

«Afi limito a tenere contatti 
importanti Sono tranquillo; 
vorrei concludere Fattività 
agonistica in bellezza, peda¬ 
lando ancora per due o tre 
anni, ecco». 

Una stagione disastrosa 
per quel capitombolo di fi¬ 
ne aprile (Giro dell'Etna 
'S2) e una grèn voglia di rie¬ 
mergere. 

«Ali sono allenato per l'in¬ 
tero inverno, mi pare che tl 
motore risponda bene. Anche 
il mese trascorso in Florida 
deve avermi giovato. Duemi¬ 


la i chilometri percorsi sotto 
il sole, e di sera divertenti in¬ 
contri con uomini, donne e 
bambini che mi facevano 
molte domande: come anda¬ 
re in bicicletta, i metodi di 
preparazione, l'alimentazio¬ 
ne, » rapporti..». 

TTentadue primavere, 
ancora un volto di fanciul¬ 
lo, tanta simpatia tra gli 
appassionati che gli scrivo¬ 
no con una media di qua¬ 
ranta lettere al mese, una 
cinquantina di vittorie che 
contano, la doppietta Glro- 
Vuelta del 1981, e adesso? 

•L’intenzione è quella di 
affrontare la Milano-Sanre- 


Detronizzato Fiorenzo Magni 
lo sostituisce Felice Gimondi 

Nostro servìzio 

SANREMO — Felice Gimondi è da ieri il nuovo presidente delF 
Associazione corridori al posto di Fiorenzo Magni che per tredici 
anni aveva mantenuto questo incarico. Fino a qualche giorno fa. 
Magni non si aspettava di essere detronizzato, ma preso nota 
delle critiche e visto Faria che tirava ha pensato bene di presen¬ 
tarsi nelle vesti di dimissionario. Si tratta comunque di una so¬ 
lenne bocciatura: Gimondi a New York per conto della Bianchi 


Piaggio, è stato eletto con SO suffraggi su 85 lotantl Soltanto tre 
hanno riproposto Magni, due gii astenuti Nel nuovo Consiglio 
Direttivo entrano Adorni, Zanom, Crespi e Cnbiori che subentra 
al rinunciatario Baldini Confermati Aimani e Rossignoll Assen¬ 
te dalFassemblea sanremese Francesco Moser che vcrnbbc un 
secondo presidente nelle vestì di un corridore in attività e che 
durante la -Sei Giorni» di Milano aveva protestato per il modo 
con cui finora si era governata Fassociazione. 

Dunque, uno scossone, un clamoroso cambio di guardia, ma per 
ottenere fatti concreti, per dare un volto più giusto al ciclismo, i 
corridori dovranno dilatare parte dirigente, dovranno .muoversi 
con decisione nella tematica dei doveri e dei diritti 

g. 6. 


mo con una visuale diversa 
dalle precedenti, cioè per ben 
figurare. L’obiettivo princi¬ 
pale resta comunque il Giro 
d’Italia per U quale si prono¬ 
stica Saronni, favorito dal 
meccanismo degli abbuoni. 
Però è ancora una storia da 
scrivere...». 

Esatto, una storia da de¬ 
cifrare, un’avventura in cui 
Battaglin merita fortuna. E 
oggi il Laigueglia, 160 chi¬ 
lometri con la doppia scala¬ 
ta del Testico 11 che lascia 
prevedere una conclusione 
ristretta, una volata di po¬ 
chi (la corsa sarà teletra¬ 
smessa sulla Rete 2 dalle 
15,30 alle 16,30). Senza di¬ 
menticare che Io scorso an¬ 
no ha vinto De Rooy per di¬ 
stacco. n plotone sarà nu¬ 
meroso, con 170 parteci¬ 
panti fra i quali una sessan¬ 
tina di forestieri. Unico as¬ 
sente Moser, mentre Saron¬ 
ni dice che è soltanto Rav¬ 
vio di un’altra stagione pe¬ 
sante. Giusto, e a risentirci. 

Gino Sala 


• «Mli foto: BATTAGUN 


Ciagluna 
ora deve 
studiare nuove 
soluzioni 

ROMA — La Lazio è in crisi? La Lazio è maIaU? II dubbio sorge 
naturale, dopo la sconfìtta di Monza, la seconda nelle ultime tre 
partite, la seconda consecutiva in trasferta. Ma cosa è accaduto a 
questa squadra che con la sua lunga serie positiva (sette vittorie di 
seguito) e Timbattibilità della sua porta aveva fatto mdare al 
miracolo? Si sono tutti improvvisamente imbrocchiti? Lallenato- 
re ha perso il lume della ragione? 

Nulla di tutto questo. I mali della Lazio nascono a monte, sin dai 
tempi di una campagna acquisti fatta con i piedi dai dirigenti, alla 
quale Ciagluna ha dato un troppo remissivo placet. Nascono anche 
da un ambiente societario in pereime agitazione, con Vinvìdia che 
serpeggia tra i vari «papaveri*, dove o^uno prende iniziative per¬ 
sonali tanto per farsi un po’ di pubblicità, dove c’è un presidente 
che dice di essere laziale fino al collo, ma che non segue mai la 
squadra quando gioca in trasferta. 

Qualcuno potra obiettare che queste cose non baimo nessun 
nesso con la sconfìtta di Monza o con quella di C^ampobasso. Fatti- 
vamnte senz’altro. Non è il presidente Casoni a scendere in campo. 
Ma tutto questo insieme di cose alla fìne si riflette sulla squadra e 
finisce per avere il suo peso sul rendimento'della squad^ che si 
rende conto di avere alle spalle una dirigenza menefreghista e che 
compare sulla ribalta soltanto quando le cose vanno bene. 

Premesso questo, che rappresenta un po’ il quadro generale 
della situazione c’è un’altra importante cosa da mettere sul tavolo: 
la Lazio, fatta eccezione per quei tre o quattro giocatori, è ima 
squadra di medio valore, che fìn troppo e riuscita a fare finora. 
Però ha quei tre o quattro che altri non haimo. Si, d’accordo, ma 
così come sono state messe le cose sono dei poveri predicatori nel 
deserto. Finora, grazie aU’impegno dei nocatori qualche mossa del 
suo allenatore, sono state mascherate della lacune e delle magna- 
gne grosse come una casa. Sin dalle prime domeniche abbiamo 
scritto e ora lo ripetiamo che il grosso proUeina della Lazio risiede 
a centrocampo, dove si sente l’assenza di un uomo d’oidine. di un 
regista che sappia catalizzare il gioco, quindi riproporlo con sag¬ 
gezza e precisione per le punte. La Lazio cosi come è ora è una 
squadra scriteriata. 

Se non ha gioco, non ha idee, la colpa non è né dei giocatori, che 
sono quelli che sono, che hanno i piedi che haimo, né dell’allenato¬ 
re che ha a disposirione un materiale molto limitato. Ma è colpa 
soltanto della sua conformazione strutturale. Insomma è come una 
casa senza pilastri di cemento armato, che si regge, e ora non più 
tanto, sui mattonL Prima tutte queste cose non sono apparse in 
maniera evidente anche ae la Lazio sul piano del gioco non ha mai 
entusiasmato, soltanto perché i giocatori haimo profuso fiusù di 
energìe che hanno messo un velo sulla reale situazione. Sono arri¬ 
vati anche i risultati e tanti. Ma ora che la fatica comincia a farsi 
sentire nelle gambe dì più di un giocatore, di quelli che r^m-ano 
la baracca, le magnagne sono venute tutte a galla, più evidenti di 
prima. 

Ge la farà a salire in serie A? Forse qualcuno della dirama sì 
augura di no. cosi {Wtrà vendere, senza rischia» il lindamio. Gior¬ 
dano e Manfredonia e intasca» montagne di miliardi Noi. aince- 
ramente ci auguriamo il contrario, anche perché gli sportivi dì fede 
biancazzuna se Io meritano. E tutto sommato pensiamo che alla 
fine riuscirà a centrare robiettivo. Certo che la risalito sarà più 
faticosa del previsto. Clariuna, troppe volte giustificativo nei con¬ 
fronti della squadra, anche quando.! fatti davano contro, ora 
deve stringere i freni e badare al soda Dopo la sconfitta di Monza 
ha ammesso che la situazione è tutt’altro che allegra, e che qualco¬ 
sa in squadra non va. Siamo d’accordo. Ma deve fare in fretta. 
Deve trovare nuove soluzioni anche se non ne ha molte a dire il 
vero. Però cì deve provare. Tanto così come stanno le cose ora non 
cava UT. ragno fuori dal buco. Tempo fa parlando della trtuazione 
involutiva della sua squadra, gli aunamo accennato una variante 
da tenere in consideTazione: Manfredonia sulla fascia sintstra. vi¬ 
sto che ora al centro fa sdo tanta confusione e Tnola, che s e p p ur 
lento come un trattore, è uno dei pochi deDa squadra dw ha un 

S izzico di classe e due piedi buoni, m posizione centrale ih cabina 
i regìa. Non è il non plus ultra. Ma forse é la più idonea, specie in 
casa. Ci provi. Tanto peggio di come vanno le cose ora non potrà 
andare. 


Paolo Capilo 


Presentata a Londra la Tole man che avrà come piloti Giacomelli e Warwick 

In F.l grazie ai soldi di una lavatrice 



Dal nostro inviato 


LONDRA — Una vettura di 
Formula 1 accanto a una lava¬ 
trice con sullo sfondo tra ca¬ 
mion Magirus, il marchio dell’ 
Iveco più venduto in Inghilter¬ 
ra e nel nord America, ^esta 
la scen<«rafia preparata dai di¬ 
rigenti della Toleman in un am¬ 
pio cortile del reparto corte del 
team inglese a Witney, a pochi 
chilometri da Oxford. 

•Come estetica non è delle 
migliori — ha dichiarato i’am* 
roinistratore delegato Alex Ha- 
wkridge — ma noi abbiamo 
puntato sulla funzionalità». 
Un motore turbo 4 ciltndri in 
alluminio (ma alla Toleman 
•tanno già progettando un 8 ci¬ 
lindri con ininone ad acqua si¬ 
mile a quella della Ferrari) e il 


telaio costruito in fibre di car¬ 
bonio. •Dopo tre anni — «^nti- 
nua Hawkridge — siamo final¬ 
mente pronti per vincere qual¬ 
che gara. Il grande problema in 
Formula 1 sono i finanziamen¬ 
ti: con 6 milioni -di dollari si 
pud vincere il campionato del 
mondo e a noi ne mancano an¬ 
cora 2 milioni. Per il resto sia¬ 
mo a posto». Il resto è il motore 
che con gli scambiatori aria-a¬ 
ria ora raffredda maggiormente 
il turbo; il resto sono i piloti: 
ringlese Derek Warwick (alla 
Toleman ormai da quattro an¬ 
ni) e l’italiano Bruno Giacomel¬ 
li •/ migliori sul mercato» dice 
ramminUtratore delegato con 
enfasi. E continua: •Giacomelli 
Fabbiamo scelto non perché ce 
Fhanno imposto gli sponsor». 
E chi allora? fi suto consigliato 
da un ex meccanico, Roger Sil- 
roan, che fu nel *78 direttore 
sportivo della March quando 


Bruno Giacomelli vìnse il cam¬ 
pionato europeo di Formula 2. 

Ma ritorniamo al discorso 
soldi La Candy è lo sponsor 
principale, uno sponsor che 
^arda soprattutto ai risultati 
n discorso dei dirìgenti dell’in- 
dustria italiana di elettrodome¬ 
stici è stato chiaro: se non sare¬ 
te competitivt, l’annoprossimo 
niente soldi Poi c’é nveco. Un 
contratto originale. Perché la 
Toleman è la più importante 
industria di trasporti di auto¬ 
vetture in Inghilterra. Ha una 
flotta di 400 camion, metà delle 
quali ormai Iveco. Una flotta in 
continua espansione. Infatti ha 


richiesto alllveco altri nuovi 
165 camion del valore di 63 mi¬ 
lioni a testa. Il costo dell’ac- 

3 uisto ti aggira sui dieci miliar- 
t Ma nel contratto c’è una po¬ 
stilla: una parte dei soldi deve 
ondare alla sponsorizzazione 
della macchina. Quanto sia, 
non é dato ancora saperlo. Poi 
c’è la BP. il marchio di Sergio 
Tacchini, un industriale dell’ 
abbigliamento e infine lo spon¬ 
sor tecnico, la Pirelli. L’indu¬ 
stria italiana che gomma anche 
le Lotus, quest'anno ti prepara 
molto agguerrita in Formula 1. 
E stato anche merito dei pneu¬ 
matici se Warwick ha ottenuto 


a Rio de Janeiro il miglior tem¬ 
po in prova. 

Bruno Giacomelli non ri Uo¬ 
va spaesato qui a Witney. Co¬ 
nosce ormai tutU. Infatti metà 
dei meccanici, sono 44, proven¬ 
gono dalla March dorè luì ha 
corso in Formula 2. Sono con¬ 
vinti che Bruno Giacomelli ri 
troverà meglio che ali’AIfa Ro¬ 
meo. fi vero? «Si è vero — ri¬ 
sponde il pilota bresciano —, 
alFAlfa Romeo ero nelFoeehio 
del ciclone, mi ritrovavo al cen¬ 
tro di tutte le polemiehe, mi 
sentivo tempre addosso gli oc¬ 
chi dei giomalistL Alla Tole¬ 
man potrà lavorare più tran¬ 


quillo ed esser meglio concen¬ 
trato». 

La Toleman è stata la tua ul¬ 
tima spiaggia? •No, avevo già 
altre offerte, come correre con 
lo March nel Campionato a- 
mericano o nella Formula In- 
dy». Qualche rimpianto per 1’ 
Alfa Romeo? «So/o un po’ di 
rammarico perché ho passato 
quattro anni a Settimo Mila¬ 
nese, e ho trascorso anche mo¬ 
menti belli, ho perso purtrop¬ 
po un compagno di squadra co¬ 
me DepaiUer. Giacomelli però 
deve dimenticare, deve cercare 
di voltare pagina. Del passato 


bisogna fregarsene e lasciare 
che ti scivoli sopra. C’è invece 
un problema me mi sconcerta 
da sempre, la gente pensa solo 
ai nostri soldi, rnai olla nostra 
peOe. ProfMe a capire che 
quando saliamo tu un bolide di 
formuia I fzotsiamo anche non 
scendere più. Come è capitato 
a DepaiUer, a Riccardo Paletti, 
al mtograrule amico Gilles Vìi- 
leneuoe». 

E allora perché corri? «Per¬ 
chè è qu alcos a che ti bruciò 
dentro. Come spiegarmi Pen¬ 
sate una persona che ha fatto 
del suo lavori} una ragione di 
vita. Mandatelo in pensione e 
lui si trova subito fregato». 

E cosa vedi nel tuo futuro? 
•La pouibilità di correre anco¬ 
ra cinquanta Gran Premi per 
fare cento». 

TI hanno spesso accusato di 
essere di sinistra o di avere co¬ 
me difensore il PCI e i sindaca- 


(L •La gente non ama le sfu¬ 
mature. In Formula 1 preferi¬ 
scono piloti apolitici e che non 
pensano con ta loro testa. Se 
espriiAi alexpie idee allora sei 
subito e di deatra o di sinistra. 
Nel secondo caso diventi un 
lebbroso. RqptardopoialFesser 
difeso dal PCI o dai sindacò 
dico clte i una menzogna in¬ 
ventata ad arte da chi ti vuot 
mettere in cattiva tace in For¬ 
mula I. D’jra m poi, per favo¬ 
re, consideraterruaoio un pilo¬ 
ta e giudicatemi per il lavoro 
che faccio». 

Concludiamo ricordando cha 
la Toleman sarà a Rio con due 
macchine. Che Q «muletto* lo 
avTanno al ritorno dal Sud A- 
merica e la quarta vettura dora 
il Gran l^mio di Francia. Ì5, 
infine, che Warwkk a Giaco¬ 
melli partiranno alla pari. 

Sergio Cuti 


Atletica: oggi 
e domani gli 
assoluti indoor 

TORINO — Nonostanta Tas- 
senza di Pietro Men naa e Sare 
Simooni, i campionati italiani in¬ 
door di atletica leggera cha ri 
avoigaranno oggi e domani a 
Tarino non maiKano di interes- 
aantispintL La velocità, come al 
soEto, tarrà banco. C'è molta 
attesa di vedere ala prova la 
due speranza del valo ciim o ita¬ 
liano Stefano TiS e Gkwanni 
GranoK. NaI triplo et aarà 8 duel¬ 
lo tra BadinaK e Mazzuccata Di 
grande ìntaraasa saranno la ga¬ 
ra dai 3000, dove il cam p ione 
europeo dei diecimila Cova car- 
charà di ntoccara il Emita italia¬ 
no. 
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I guerriglieri pronti alla tregua 

Novità dal Salvador 
Più forte il Fronte, 
in crisi il r^;inie 


La visita papale 
un momento 
importante 
Cos’è cambiato 
nel conflitto 
Il ruolo 
della trattativa 


SAN SALVADOR — 1 guerri¬ 
glieri del Fronte Farabundo 
Marti hanno ufficialmente 
annunciato disponibilità a 
condurre una tregua nel pe¬ 
riodo della visita del papa in 
Salvador. Uno dei comandanti 
della guerra di liberazione ha 
detto infatti che le forze del 
Fronte «sono pronte ad inizia¬ 
re i negoziati e a fare conces¬ 
sioni reali». La dichiarazione, 
che raccoglie concretamente 
l’appello ri\ olto dall’arcit csco- 
vo Arturo Riderà y Damas, 
viene immediatamente dopo 
il rifiuto di tregua espresso dal 
ministro della Difesa, genera¬ 
le Garcia. 



Un guerrigliero del Fronte Farabundo Marti parla alla popolazio¬ 
ne di un villaggio occupato 


La situazione nel Salvador è mutata. 
Quello scontro politico e armato che tre 
anni fa l’ex segretario di Stato Haig volle 
Ingigantire e proiettare su scala intema¬ 
zionale per motivi estranei alla realtà degli 
avvenimenti salvadoregni, ha oramai as¬ 
sunto una dinamica nuova che lo avvicina 
rapidamente al punto di svolta quando o si 
passerà all’apertura di trattative tra i due 
campi In cui è sanguinosamente diviso il 
paese o l’allargamento del conflitto, fino al 
diretto coinvolgimento militare degli USA, 
diverrà un’alternativa effettiva. 

Negli ultimi due mesi la forza della guer¬ 
riglia si è palesemente trasformata. Non 
più, come principalmente era stata, uno 
strumento di condizionamento di una vi¬ 
cenda con più di un fattore determinante, 
ma una forza potenzialmente capace per se 
stessa di far saltare a proprio vantaggio 
J’osclllante bilancia dello scontro. Con que¬ 
sto non si vuole, evidentemente, affermare 
che 11 Fronte Farabundo Marti stia vincen¬ 
do (il futuro prossimo dirà) e neanche che 
abbia già superato la potenza nemica. Ciò 
che emerge dagli ultimi fatti è però una 
qualità nuova delia situazione, sia interna 
che internazionale, ed essa è conseguenza 
dei combattimenti in corso. Lo stesso rifiu¬ 
to dei governo ad accettare una tregua per 
la visita del Papa dimostra i'indebotimento 
degli avversari delia guerriglia. 

1 segni del mutamento si moltiplicano e 
appaiono di giorno in giorno. E questo per 
primi Io sanno i militari salvadoregni Ti¬ 
pica la dichiarazione di uno dei comandan¬ 
ti dell’esercito: *La guerriglia si è ingrandi¬ 
ta e già non è come prima quando una die¬ 
cina di soldati potevano difendere una ca¬ 
serma. Perciò dobbiamo concentrare le 
forze In alcuni punti anche se questo non 
vuoi dire che abbiamo abbandonato t cen¬ 
tri abitati’. Si è già, dunque, ai classico e 
Irrlsolvibile dilemma: affrontare la mobili¬ 
tà guerrigliera o assicurare il controllo del¬ 
ie città? 

È opinione comune degli osservatorf, I- 
noltre, che le divisioni nell’esercito rispetto 
alia soluzione da dare alla guerra in corso 
abbiano subito un mutamento dando luo¬ 


go a nuovi raggruppi 
c’è più soltanto la differenza fra i sostenito¬ 
ri ai una linea puramente militare-repres¬ 
siva e i sostenitori di una linea più politica, 
attenta anche a conquistare un qualche 
consenso nelle campagne, ma l’uno e l’al¬ 
tra contrarie alle trattative. Ora si aggiun¬ 
ge anche una posizione, di peso consisten¬ 
te, che riconosce il radicamento e la fòrza 
della guerriglia e, in conseguenza, è favore¬ 
vole a trattare. 

Incerte reazioni alle novità che premono, 
malumore diffuso è percepibile nel partiti. 
Un segno evidente è stato il voto dei depu¬ 
tati che ha ridotto i poteri dei presidente 
dell’Assemblea, D’Auhuisson, il leader del¬ 
l’estrema destra salvadoregna. E qualcosa 
comincia a cambiare anche a Washington 
(e probabilmente è ciò che più conta). No¬ 
nostante le smentite ufficiali appare in¬ 
dubbio che una parte dei responsabili del 
dipartimento di Stato americano ha preso 
In considerazione una tattica nuova che 
comprende l’ipotesi del negoziato con la 
guerriglia. 

Che per il momento ciò si esprima, se¬ 
condo le informazioni disponibili, in una 
forma poco incoraggiante — dei sondag g i 


oamentl interni Non 


indiretti mentre si mantiene la guerra — 
non cambia molto li significato di questa 
soluzione, nelle valutazioni e nei proposi¬ 
ti, in corso a Washington. Ai consiglieri di 
Reagan deve apparire sempre più chiaro 
che la situazione attuale promette nient’al- 
tro che il suo stesso prolungamento e che 
questo genera e approfondisce il malcon¬ 
tento nella società salvadoregna. Infatti la 
continuazione della guerra civile ha ormai 
un andamento conosciuto: maggiore forza 
guerrigliera cui segue l’aumento degli ef¬ 
fettivi dell’esercito dei regime e della pre¬ 
senza USA. Una spirale, non solo senza 
promesse di definizione, ma la cui conse¬ 
guenza é il perpetuarsi e aggravarsi dei 
danno e delle sofferenze della popolazione. 

Non solo tra j contadini, ma nelle città la 
domanda insistente è quanto dovrà durare 
ancora tutto questo. Si può immaginare fa¬ 
cilmente quanto la guerra civile in un pae¬ 
se piccolo e densamente popolato quale è il 
Salvador colpisca la vita famiiiare, li com¬ 
mercio, le coltivazioni agricole. Si fa sem¬ 
pre più diffìcile, quindi, il rifiuto delia pro¬ 
posta di trattative anche recentemente rin¬ 
novate dai presidente del Fronte democra¬ 
tico rivoluzionario Guillermo Ungo. 

Dei resto non meno negativo per Rea- 
gan, e perla sua testarda politica di Intran¬ 
sigenza, è l’atteggiamento dei paesi lati- 
noamerlcani. In particolare di quelli pros¬ 
simi all’area dei conflitto quali il Messico, 
Venezuela e Colombia che hanno riconfer¬ 
mato la loro volontà di ricercare una solu¬ 
zione basata sul negoziato, su accordi paci¬ 
fici tra i paesi centroamericani, sul ricono¬ 
scimento delle origini sociali e nazionali 
della estrema crisi verificatasi 

L’insieme degli avvenimenti e delie ten¬ 
denze considerate sono di segno positivo, 
ma esse indicano anche l’awicinarsi dei 
momento della scelta. E quale sarà questa 
scelta se si guarda a Washington? DI fronte 
all’indebolimento delle sue posizioni Rea- 
gan sarà indotto ad accettare il terreno del¬ 
la realtà o si lascerà tentare come altri pre¬ 
sidenti americani (Cuba e Santo Domingo 
insegnano) dai ricorso, fino alle ultime 
cotrseguenze, della forza? 

Ha detto qualche giorno fa Guillermo 
Ungo: •Da noi già trema molto e oija si av¬ 
vicina il momento del terremoto. E perce¬ 
pibile la tendenza all’aecorciamento dei 

mnìbllltà ai 
ite può sof- 
una parte, I’ 

intransigenza di Reagan e dei saof uomini 
nel regfnie salvadoregno si mantiene e, dal¬ 
l’altra, la soluzione militate sf dimostra pa¬ 
gante. •Noi rinnoviamo l’offerta di nego¬ 
ziato, ha detto ancora Ungo, mentre le no¬ 
stre forze dimostrano sui terreno dì avere 
l’iniziativa. Non Io /acclamo per debolezza, 
ma perché siamo consapevoli che non biso¬ 
gna perdere tempo per rispondere all’atte¬ 
sa di tutti coloro che nel nostro paese aspi¬ 
rano alla pace. Se domani il punto di equi¬ 
librio militare sarà rotto, potrebbe essere 
troppo tardh. 

Il mutamento avvenuto e ciò che ne se¬ 
guirà non ha dunque un solo sbocco. Que¬ 
sta consapevolezza deve alimentare il mas¬ 
simo di iniziativa politica e diplomatica 
perché domani non si debba dire che si è 
arrivati troppo tardi 

Guido Vicario 



La proposta dai congressi 


tutti gli emendamenti approva¬ 
ti nelle sezioni o presentati da 
singoli delegati, e quindi si 
tratta di lavorare su alcune 
centinaia di proposte. Nel po- 
merigmo di ieri è stato respinto 
il pacchetto deeli emendamenti 
Cossutta. Quello che riguarda il 
punto famoso della tspmta pro¬ 
pulsiva» ha ricevuto 475 voti 
contrari, 55 a favore e 28 aste¬ 
nuti. L’analogo emendamento 
presentato da Guido Cappello¬ 
ni è stato respinto a larga mag¬ 
gioranza. Cosi sono stati boc¬ 
ciati gli emendamenti che solle¬ 
citavano l'uscita unilaterale 
deiritalia dalla Nato, mentre a 
maggioranza larghissima è sta¬ 
to accolto un emendamento che 
appoggia l'iniziativa di alcune 
organizzazioni della sinistra 
per rendere possibile un refe¬ 
rendum sull'installazione dei 
missili a Comiso. A tarda notte 
in discussione gli emendamenti 
che si riferiscono alla vita del 
partito e alla democrazia inter¬ 
na. 

REGGIO CALABRIA — 
Dopo il discorso di Gerardo 
Chiaromonte, che ha concluso 
il dibattito generale, si è passati 
all'esame di 16 emendamenti. 
Con 66 si contro 63 no e 10 aste¬ 
nuti è stato approvato un e- 
mendamento che auspica la 
soppressione delle federazioni 
e il potenziamento dei comitati 
di zona. E’ stato invece respin¬ 
to un emendamento che propo¬ 
neva l'abolizione del centrali¬ 
smo democratico Gl voti favo¬ 
revoli e 8 astenuti) e sei emen¬ 
damenti che, pur essendo di- 
veìii nella loro stesura dagli e- 
mendamenti Cossutta, riguar¬ 
davano comunque il giudizio 
sul modello sovietico (hanno ri¬ 
cevuto mediamente 25 voti a 
favore su circa 150). Respinto 
anche un emendamento sull’u¬ 
scita unilaterale dell’Italia dal¬ 
la NATO con 68 voti favorevoli, 
77 contrari e 10 astenuti. 

COSENZA — Il congresso è 
stato concluso da Achille Oc- 
chetto. Ha approvato a larghis^ 
sima maggioranza (quattro voti 
contrari e due astenuti su 200 


delegati) un emendamento che 
riguarda la vita interna del par¬ 
tito; chiede che in coso di diver¬ 
se posizioni in Direzione ne 
venga informato il Comitato 
centrale, c sollecita l'aggiorna¬ 
mento c la riforma del metodo 
del centralismo democratico. 
Gli emendamenti del compa¬ 
gno Cossutta sono stati respinti 
con 11 voti a favore e 9 astenu¬ 
ti. A stretta maggioranza (66 a 
56, con 9 astenuti) è stato re¬ 
spinto un emendamento suU’u- 
scita deiritalia dalla NATO. 

CATANIA — Anche a Cata¬ 
nia — dove il congresso è stato 
concluso da Reichiin —^ è stato 
bocciato il pacchetto di emen¬ 
damenti che si rifanno alle po- 
sizioni del compagno Cossutta, 
con 10 voti a favore su 160 vo¬ 
tanti. È stato invece approvato 
un emendamento sulla traspa¬ 
renza del dibattito interno p 
della discussione negli organi¬ 
smi dirigenti del partito. 

MESSINA — E stato appro- 
vato a conclusione del congres¬ 
so — al quale è intervenuto 
Ugo Spagnoli — un emenda¬ 
mento sulla questione della pa¬ 
ce, nel quale si chiede la non 
automaticità dell'installazione 
dei missili NATO in Sicilia (e 
cioè, anche se la trattativa di 
Ginevra fallisce, questo non 
vuol dire mettete subito Per- 
shing e Cruise a Comiso). Il 
congresso ha accolto (con sole 4 
astensioni) l'emendamento sul 
dibattito interno, che stabilisce 
la necessità di informare il CC 
di eventuali posizioni diverse in 
Direzione, e così i comitati fe¬ 
derali e regionali dei dissetisi 
nei direttivi e nelle segreterie. 
Un emendamento che si riface¬ 
va alle posizioni di Cossutta è 
stato respinto con 11 voti a fa¬ 
vore e 16 astensioni su 193 dele¬ 
gati. 

CALTANISSETTA — Anche 
a Caltanissetta si è parlato di 
Comiso. Estate approvata pra¬ 
ticamente all’unanimità una 
mozione che propone un refe¬ 
rendum nazionale suH’installa- 
zionc della base missilistica. Il 
congresso ha poi approvato con 


40 voti contro 33 la cancellazio¬ 
ne dal documento della frase lil 
diritto di manifestare il dissen¬ 
so», giudicandola troppo arre¬ 
trata e riduttiva. Poi ha appro¬ 
vato, a maggioranza una serie 
di emendamenti che prevedo¬ 
no: la trasparenza del dibattito 
negli organismi dirigenti, il raf¬ 
forzamento dei poteri direttivi 
degli organi eletti, il voto segre¬ 
to nell'elezione degli organismi 
dirigenti e nella scelta dei can¬ 
didati alle assemblee elettive e 
agli enti pubblici. Respinto un 
emendamento sull’uscita dell' 
Italia dalla Nato, e un altro ebe 
chiedeva il voto segreto anche 
per le decisioni politiche. 

RAGUSA — Non è stato 
presentato nessun emenda¬ 
mento sullo istrappo». II docu¬ 
mento del CC approvato senza 
modifiche di rilievo. Accolti al- 
runanimita due ordini del gior¬ 
no. Il primo su Comiso, che in¬ 
vita ad una battaglia tenace e a 
tutti i livelli, e propone di ap¬ 
poggiare l’iniziativa di referen¬ 
dum contro l’installazione; il 
secondo sul meridionalismo, 
che chiede una maggiore atten¬ 
zione a questo tema politico. 

AVELLINO — Il congresso è 
stato tenuto dal compagno 
Schettini. Ha approvato diversi 
emendamenti. Quello sulla tra¬ 
sparenza del dibattito negli or¬ 
ganismi dirigenti ha avuto una 
larghissima maggioranza. Così 
come un emendamento che ri¬ 
guarda la NATO, e auspica la 
creazione di una zona denu¬ 
clearizzata in Europa, nella 
prospettiva del superamento 
dei blocchi fino all'uscita dell’I¬ 
talia dalla NATO. Respinti in¬ 
vece gli emendamenti Cossutta 
con un numero di voti a favore 
che ha oscillato tra i 12 e i 16, e 
12 astenuti, su 93 votanti. Ap¬ 
provato infine un ordine del 
giorno che critica l’atteggia¬ 
mento del governo su Mezzo¬ 
giorno e zone terremotate, e 

G iudica insufriciente l’impegno, 
egli organismi dirigenti nazio¬ 
nali del partito. 

TERAMO — A Teramo, do¬ 
ve ha parlato il compagno Ser¬ 


gio Segre, sono stati respinti, 
con 7 voti a favore su 178 dele¬ 
gati, gli emendamenti avanzati 
dal compagno Cossutta. Sono 
stati invece accolti a larga mag¬ 
gioranza altri due emendamen¬ 
ti che sollecitano lo sviluppo 
della democrazia nella vita in¬ 
terna del Partito, e in partico¬ 
lare la conoscenza da parte del 
CC e degli altri organismi eletti 
dai congressi delle posizioni 
che si registrano in seno alla 
Direzione e agli organismi di¬ 
rettivi delle federazioni. 

CIIIETI — Il congresso, con¬ 
cluso da Renzo Trivelli, ha re¬ 
spinto con 133 voti contro 10, e 
con 7 astensioni, un emenda¬ 
mento sul passo del documento 
congressuale che parla del- 
l’tesaurinmnto della spinta pro¬ 
pulsiva». E stato invece appro¬ 
vato con 144 voti contro 1, e con 
5 astensioni, un emendamento 
sulla trasparenza del dibattito 
negli organismi dirigenti, tanto 
a livello centrale che periferico. 
Infine con 69 voti contro 59, e 
con 14 astensioni, accol.’o un e- 
mendamento sulla NATO, nel 
quale si chiede una diversa col- 
locazione dell’Italia neH’alIean- 
za mil ilare, che può portare fi¬ 
no all'uscita dalla NATO stes¬ 
sa. 

PESARO — Respinti tutti 
gli emendamenti (tranne uno 
che riguarda la riforma della 
scuola. Gli emendamenti sulla 
spinta propulsiva hanno rac¬ 
colto 21 voti su 299 delegati. Un 
emendamento suU’uscita dell’ 
Italia dalla NATO è stato re¬ 
spinto con 33 voti a favore, 16 
astenuti e 191 contrari. 

FERRARA — A larghissima 
maggioranza (una sola asten¬ 
sione su 566 delegati) è stato 
approvato un emendamento 
che chiede la conoscenza delle 
scelte, delle decisioni, e anche 
delle diverse posizioni politiche 
che si manifestano negli organi 
dirigenti del partito, ad ogni li¬ 
vello. il congresso — al quale 
ha partecipato GianfrancoBor- 
ghini — ha invece respinto con 
sei voti favorevoli e cinque a- 


il gruppo ( 
menti che si rifanno alle posi¬ 
zioni del compagno Cossutta. 

PAVIA — Il congresso, con¬ 
cluso dal compagno Elio Quer- 
cioli, non ha portato roodifìche 
significative al documento ap¬ 
provato dal CC. Gli emenda¬ 
menti presentati sulle posizioni 
di Cossutta sono stati respinti 
con un numero di voti favorevo¬ 
li che si è aggirato tra i 21 e i 45, 
EU 293 delegati presenti. 

MANTOVA — Si è discusso 
di diversi emendamenti, a con¬ 
clusione del coimresso, al quale 
ha partecipato Gianni Cervetti, 
ma quasi nessuno è stato ap¬ 
provato. respinto a larghissima 
maggioranza (spio 9 voti a favo¬ 
re) un emendamento che chie- 
deva un ridimensionamento 
del ruolo del PSI. Su 290 pre¬ 
senti, solo 8 hanno appoggiato 
un emendamento sull’uscita 
deU'Italia dalla NATO. Infine 
con 27 voti a favore (sempre su 
290) respinto un emendamento 
che riguardava la questione del 
nucleare. 

ALESSANDRIA — 11 con¬ 
gresso di Alessandria, concluso 
dal compagno Cuffaro, ha esa¬ 
minato oeii 46 emendamenti. 
27 sono stati approvati e 19 re¬ 
spinti. Tra gli emendamenti 
tacciati, a larga m^gioranza. 
quelli Cossutta-Cappelloni. 
Approvato invece con una 
quindicina di voti contrari, su 
circa 200, un emendamento che 
chiede che il CC sia informato 
di eventuali differenze di posi¬ 
zione in seno alla Direzione del 
partito. 

UDINE — Con 115 voti favo¬ 
revoli, 16 contrari e 21 astenuti 
è stato accolto un emendamen¬ 
to che chiede un maggior con¬ 
trollo sulle strutture dirigenti 
del partito. Il congresso, presie¬ 
duto da Guido Fanti, ha respin¬ 
to con 139 voti contro 5, c 8 
astenuti, gli emendamenti sulla 
•spinta propulsiva». Con 118 
voti contro, 17 a favore e 18 a- 
stenuti, è stato bocciato un e- 
roendamento che chiedeva la 
soppressione del centralismo 
democratico. 


Ada Buffullni, con i figli Mauro, Ma¬ 
rma e Cario, il fntello Guido con 
Manu annunciano a lutti i compagni 
che ■" 

CARLO VENEGONI 

comunista dal 1921, perseguiuto poli¬ 
tico antifascista, è morto questa sera 
nella sua cosa di Milano La data dei 
funerali sari comunicata successiva¬ 
mente 

Milano, 21 febbaio 1983 


L'Anaao ha dovuto rimangiarsi 
la decisione di sospensione del¬ 
lo sciopero, ma il fatto rimane e 
indica che sono gli altri due sin¬ 
dacati, quello dei primari (An- 
po) e dei medici a tempo defini¬ 
to, (Cimo), più interessati a 
conservare le altre attività e- 
eteme (con la convenzione per 
la medicina generica e speciali¬ 
stica. con le cliniche e i labora¬ 
tori privati). Sono loro che 
spingono ella «rivincita» nella 
trattativa ancora aperta per la 


Ospedali 

parte normativa del contratto e 
con la modifica in senso antiri- 
formatore dello stato giuridico. 

Su questi due aspetti ha pre¬ 
so posizione ieri il direttivo na¬ 
zionale della federazione fun¬ 
zione pubblica CGIL. Il docu¬ 
mento approvato fissa tre pun¬ 
ti: 1) la trattativa deve ripren¬ 
dere subito: alcune questioni 


specificamente mediche posso¬ 
no avere un momento prepara¬ 
torio per i soli sindacati medici, 
ma in questo caso dovranno es¬ 
sere presenti anche le rappre¬ 
sentanze dei medici organizzati 
nei sindacati confederali; 2) la 
rivalutazione del ruolo dei me¬ 
dici e l’incentivazione e valoriz¬ 
zazione dell’attività medica, già 
avvenuta per la parte economi¬ 


ca con aumenti maggiori a fa¬ 
vore dei medici a tempo pieno, 
dovrà riguardare^ tra laltro, 
una revisione e piu equa distri¬ 
buzione delle compartecipazio¬ 
ni (lavoro fuori orario nei servi¬ 
zi ospedalieri), anche per dare 
più efficacia ai servìzi stessi; 3) 
e inaccettabile una modifica 
del DPR 761 (stato giuridico) 
per istituire un «ruolo medico» 
scisso degli altri operatori del 
servizio sanitario m quanto 1’ 
impianto della riforma si con- 
erotizza neU’equlparazione e 


egrazi 

promssionalità mediche e non 
mediche, come strumento es¬ 
senziale per realizzare l’insieme 
della tutela della salute (non 
solo cura ma anche prevenzio¬ 
ne). 

Il documeento non esclude 
che. sulla base deU’esperìenza 
fatta i>er attuare la riforma, sia 
necessaria una «rivisitazione* 
della I^ge. Ma ciò non può av¬ 
venire in sede di definizione del 
contratto. 

Concetto Testai 


GalUnari (quasi tutti hanno già 
avuto la condanna deU’ergasto- 
lo a) processo Moro). 

Per gli altri quattro imputati 
nel processo di Genova, le ri¬ 
chieste del Pm si sono articola¬ 
te secondo una «graduatoria* 
commisurata alla collaborazio¬ 
ne che essi hanno fornito agli 
inquirenti: sette anni per Anto¬ 
nio Savasta e otto per Patrizio 
Peci, ì due «pentiti» accusati di 
concorso negli omicidi dei 
quattro carabinieri poiché all' 
epoca degli attentati facevano 


17 ergastoli 


p^e del «fronte logistico na¬ 
zionale» delle Br; quattordici 
anni per Adriano Duglio («dis¬ 
sociato»), che fece da «palo» nel 
commando che assassinò il 
commissario Esposito; ventotto 
armi, infine, per la brigatista 
«convertila» Fulvia Miglietta; il 
suo «pentimento mistico o per 
amore», ha detto il Pm, essendo 
tra l'altro avvenuto solo alla vi¬ 
gilia deU’tnizio del processo. 


non può far scattare l’applica¬ 
zione dei benefici previsti per 
chi ha collaborato attivamente 
alle indagini. Per la Miglietta 
viene sollecitata soltanto l’ap- 
plicazione delle attenuanti ge¬ 
neriche. 

Dopo il Pm hanno comincia¬ 
to a parlare i difensori. Avvoca¬ 
ti nominati d’ufficio per i briga¬ 
tisti Moretti, Ponti, Balzerani, 
Nicolotti, Fiore, Bonisoli, Car¬ 


pi, Guagliardo, Baistrocchi, 
Micaletto, Morucci, Brioschì e 
Seghetti. Per questi imputati i 
legali hanno consegnato al pre¬ 
sidente della corte un’unica 
«memoria» scritta che non en¬ 
tra nel merito del processo ma 
contiene un discorso di metodo. 
Un documento di nessuna atti¬ 
nenza con i fatti che la corte 
deve giudicare, nel quale si af¬ 
ferma tra l’altro che «quando 
sono nominati d’ufficio, gli av¬ 
vocati haimo fino in fondo l’ob¬ 
bligo di prestare il loro patroci¬ 


nio. anche quando fra il difen¬ 
sore e il difeso si manifestino 
insanabili contrasti sull’impo¬ 
stazione della linea difensiva». 

L’udienza di ieri è stata con¬ 
clusa daH’arringa deU’awocato 
Ersilio Gavino, legale d’ufficio 
di Patrizio Peci, per il quale ha 
chiesto l’assoluzione almeno 
con formula dubitativa o, in su¬ 
berdine, una condanna che ten- 
ra concretamente conto dell’ef¬ 
fettiva portata della collabora¬ 
zione con la giustizia fornita 
dall’imputato. 

Rossella Michienzi 


dallo specifico oggetto della so¬ 
cietà». 

E più avanti le accuse diven¬ 
tano più pesanti. La NE£ ha sì 
pagato e continua a pagare l’ac¬ 
quisto de «II Piccolo» ma prati¬ 
camente non ne è mai entrata 
in possesso. 

Per «sdebitarsi» nei confronti 
di Giovarmi Fabbri, per una ga¬ 
ranzia offerta al solito Banco di 
Calvi, daH'industriale della 


Rizzoli 

carta, Rizzoli — con una scrit¬ 
tura privata — di fatto ha ce¬ 
duto a Fabbri la facoltà di ven¬ 
dere «II Piccolo». -Sono, quin¬ 
di, evidenti — conclude il com¬ 
missario giudizizde — le gravi 
ripercussioni che possono deri¬ 
vare all'integrità patrimoniale 


dello NES dall'operazione 
compiuta dalla Rizzoli-, E 
queste considerazioni, ^ì co¬ 
me una relazione sulla situazio¬ 
ne della Cartiera di Marabotto 
e su una discussa fidejussione 
offerta da Rizzoli sulla stessa, 
sono finite ieri negli uffici delia 
Procura. Ne scaturiranno nuo- 


!pU 

In questo clima di incertezza, 
ieri il Consiglio di amministra¬ 
zione della Rizzoli ha eletto — 
essendo impedito U presidente 
Angelo Rizzoli appunto, perché 
in carcere — il prof. Gualtiero 
Brugger vice presidente e rap¬ 
presentante legale della socie¬ 
tà. Sul direttore generale del 
gruppo, Giancarlo Mondovì, 
chiamato solo pochi giorni fa 
alla guida della società da Bru¬ 


no Tassan Din, si sono concen¬ 
trati, per decisione del consi¬ 
glio di amministrazione, una 
serie dì ideleghe»: a Mondov) è 
stata conferita la procura per il 
•Corriere della Sera» (di cui 
Rizzoli è socio accomandata- 
rio), per «Milano Libri» e per la 
tipografia «Novissima* dove si 
stampa l’edizione romana del 
quotidiano di via Solferino. 

Bianca Mazzoni 


per rientrare in Italia e Io han¬ 
no atteso si varco. Campione 
chiama fl suo capo. Sportelli, a 
Roma per chiedeigji se bisogna 
mettere l’FBI al corrente oell’ 
operazione. Lo Sportelli entra 
in contatto immediatamente 
con l’agente «M» della CIA, o- 
perante a Roma, e subito dopo 
e 0 Dipartimento di giustizia 
che fornisce a Lombino i falsi 
documenti e il falso passaporto. 

n 23 gennaio 1981. Lombino 
sotto il nome dì Andrew Di- 
manso, vola da New York a Ro¬ 
ma con un aereo Alitalia. A 
Fiumicino lo aspettano l’agente 
•M» della CIA e uomini del Si- 
smL Lo piazzano in un albergo 
adiacente all’ambasciata ame¬ 
ricana, dove si incontra con 


«Time» accusa 


Franca Musi, stafietta delle 
Brigate rosse, ma la donne dice 
solo che Dqzìer è a Padova. L’ 
uomo non è un brigatista, ma 
un mafioso: è Franchino Re- 
stelli, detenuto a Milano. La 
notte del 26 gennaio un corteo 
dì Alfa Romeo del Sismi, tallo¬ 


nato da due Mercedes cariche 
di mafiosi, porta Lombino nella 
capitale lombarda. Restelli vie¬ 
ne fatto uscire dal carcere per 
incontrare il suo «avvocato» e 
gli agenti del Sismi, in un uffì- 
do di polizia del Palazzo di giu¬ 
stìzia di Milano. Restelli si dice 


Una smentita dei Viminale 

ROM.A — B ministero deOInterno ieri sera ha diffuso una nota in 
cui ribadisce che «l’attività dì investigazione e l’operazione ebe ha 
restituito alla Ubertà fl generale statunitense Dozier sono state 
condotte e portate a termine dalla forze di polizia italiana senza 
alcun intervento o ingerenza dì elementi estranei*. 


pronto a collaboiare. In realtà, 
Lomlnno era già riusdto a sta¬ 
bilire im contatto con questo 
pezzo da novanta e Restelli a- 
veva già compiuto la mossa giu- 
sta: interrompere il flusso di e- 
roìn^ che e^ evidentemente 
continua a controllare dal car¬ 
cere, per far «cantare* i tossico¬ 
mani che salmo. B, infatti, fl 27 
gennaio Restelli fornisce al Si¬ 
smi Findirizzo esatto della «pii- 
rione* di Dozier. D 28 avviene 
b liberazione. 

A «Ulne* risulta che per que¬ 
sto «servizio» fl Sismi ha pmto 
aUa mafia bsomma di 5(30 mila 
dollari (quasi 700 milioni di li¬ 
re), 

Ani^ Coppola 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 

Con dii ettor e 
ROMANO LEDOA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHM 

Direttore reepontebOe 
Guido OelTAquae 

1*01110 el R. Z43 M Rogiitro Stenpe 
d«l Tritatele di RomeTUNITA' eote- 
rìQ. e tioc ri ele imnre n. 465S. 
Direzione. W *i 1*Tl c n * ed A n wdnie tt e- 
deee OOltS Rane. »ìe dd Taanni. n. 
li - TaWL centraeno: 

4SS03S1 • 4SS0352 - 4SS03S3 

essoass • dssizst • «ssizsz 

4SS12S3 - 4S612S4 - «SaUtS 
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Ci ha loociato il compagno 

CARLO VENEGONI 

parogiano, dirigente sindacale e del 
PCI. prestigiosa figura del movimen¬ 
to operaio La redoiione dell Unità lo 
ricorda con grande affetto ed è vicina 
al figlio Dario, redattore del giornale, 
all* moglie e agli altn figli 

Milano, 22 febbraio 1983 


La federaiione provinciale milanese 
del PCI annuncia la morte del com¬ 
pagno 

CARLO VENEGONI 

fondatore del PCI, condannato dal 
tribunale tpecUIe, partigiano, diri¬ 
gente sindacale e del palato per de¬ 
cenni Esprime il dolore di tutti 1 co¬ 
munisti milanesi, affettuosamente vi¬ 
cini alla moglie, compagna Ada Bul- 
fulini e ai figli compagni Mauro. Da¬ 
rio e Manna 

Milano. 22 febbraio 1983 


Il comitato regionale lombardo del 
PCI ricorda la prestigiosa figura del 
compagno 

CARLO VENEGONI 

fondatore e dirigente del partito, 
combattente partigiano, segretario 
della Camera del lavoro di Milano, 
parlamentare, ed esprime la più fra¬ 
terna solidanetL alla moglie compa¬ 
gna Ada e u figli. 

Milano. 22 febbraio 1983 


L'Associazione Nazionale Perseguita¬ 
ti Politici Antifascisti annuncia la 
morte di 

CARLO VENEGONI 

Vice Presidente della Sezione di Mi¬ 
lano 

Milano 22 febbraio 1983 


La famiglu annuncia Pimprowisa 
scomparsa di 

ADRIANO LATINI 

avvenuta il 21 Febbraio 1983 
Firenze 22 Febbraio 1983 


Piero e Nmetta FariUli sono vicini al¬ 
la famiglia per la morte deU'indi- 
menucanile caro e fraterno amico 

ADRIANO LATINI 


L’Ente Tbatro Romano di Fiesole, ri- 
cortia con grande commozione 

ADRIANO LATINI 

per molb anni liiulaco di Fiesole, per 
molti anni animatore, con inteUigen- 
a e passone dell'Estate Fiesolaiu. 
Firenze 22 21983 


n Smdaco. la Giunta, il Consiglio Co¬ 
munale di Fiesole, colpib per l’im- 
prowisa scomparsa di 

ADRIANO LATINI 

si asociano al dolore delle famiglia, 
dei cittadmi ebe l'hanno amato stima¬ 
to, dagli aiuu della Resistenza al go¬ 
verno della atti quale sindaco, dal 
1964 al 1980. Ricordandone l’impe¬ 
gno e l'inlatuabUe attività rendono 
commossi l'estremo salutOL 1 funerali 
avranno luogo ora alle 16 con par¬ 
tenza daU'otpedale di Ca mmer ata. 

rieiole. 22 febbraio 1983 


Siro Ferrone e Sara Blamone. addolo¬ 
rati espnmono i) proprio cordoglio 
per la scomparsa di 

ADRIANO LATINI 

generoso, appassionato amico e com¬ 
pagna 


Fernando FaisilU e tutta la sua fami¬ 
glia e^uimono le più sentite condo¬ 
glianze alla famiglia Latini per la 
scomparsa del canssimo 

ADRIANO 


I Consiglieri Comunisti in Cttttf ióo- 
glio espruaono la loro profonda e sili- 
cera costernazione per la penfita pre¬ 
matura del conqnrito 

GIOVANNI GUERRA 
Ner rinnovare alla moglie Silvana e 
al Crii» Luigi i aentimmtì di sobdate 
partcdpazMoe. oe ricordano la lunga 
e sfpaswnniti nilitanza politica, e- 
srmriin di lavsiratoce sTavanguanba 
ebeha dedKato la sua snta di lotta pK 
re m a nripa iione della clasw operàia 
romana niotieo d'orfeglio e d onore 
per tutto i Partilo Conunusta. I fune¬ 
rali si svsilgcTanao oggi alle «e 11 
partendo dalla ca m era ardente alle¬ 
stita nella caeaera nortiana del Fob- 
cbzuca 

Roma 22 febbraio 1983 


In memoria del caro 

GINOBUFACCm 

RinaMaggriLtiriivemioraMtUKri- 
srono M.oaO lire per nittiU. 



GRANDE CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 



250 MILIONI 
PER VOI 


SUBITO 


DAdDOTTIGUC 

A tutù coloro che troveranno sono il tappo 

(>e«a botbgM Cynar Topposdo contrasseiriO. un prerrao 

■mmed^to consistente m una confezione da 3 tiottiglie 


Durate del co nc o no: del T’jenneloMW 


1983. 



ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 




OGN115 GIORNI 


SMILIONI^^ 

IN GETTONI D'ORO 
ED UN A VESPA PK 50 S, 


IL GRAN PREMIO RNALE 

50 MILIONI 



) IN GETTONI 
























